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Una nuova iniziativa volta a salvare la trattativa di Ginevra- a conclusione del dibattito alla Camera 

uimis 
Berlinguer chiede 
un «rinvio tecnico» 
Craxi: esploreremo 

L'esigenza motivata con la possibilità di chiedere l'avvio con
creto dello smantellamento di SS-20 sovietici - Il presidente 
del Consiglio si impegna a consultare gli alleati atlantici 

ROMA — Il presidente del Consiglio Bettino Craxi, nel di
scorso di replica nel dibattito sugli euromissili, ha avvertito 
che l'intervento di Berlinguer, pronunciato In mattinata, co
stituiva un fatto politico nuovo e rilevante e ha accolto come 
•raccomandazione* la proposta avanzata dal segretario del 
PCI per un rinvio tecnico della operatività delle basi per i 
Cruise e per 1 Pershlng, cui dovrebbe corrispondere l'avvio 
concreto dello smantellamento di SS-20 sovietici. •Vorrei os
servare — ha detto Craxi — che questa proposta, per quanto 
riguarda ìì governo italiano, ci trova in una posizione partico
lare, nel senso che per ragioni puramente tecniche il calenda
rio riguardante l'installazione operativa ci porta al mese di 
marzo dell'anno prossimo e quindi di fatto in Italia il rinvio 
già avviene per ragioni puramente tecniche. Non conoscia
mo, ma possiamo attraverso un'esplorazione conoscerla, par
tendo dal principio che nulla deve essere lasciato Intentato o 
inesplorato, quale potrebbe essere la disponibilità del governi 
interessati dell'Alleanza atlantica, i quali dovrebbero in ogni 
caso assumere concordemente una decisione In questa mate
ria. E non conosciamo quale sia la disponibilità sovietica per 
una Ipotesi di questa natura». Craxi ha riconosciuto anche la 
possibilità di approfondire la proposta di un'iniziativa ita-

Giorgio Frasca Poiara 

Piero Sansonetti (Segue in ultima) 

Ragione e equilibrio 
per una via d'uscita 

L'esf fo formale del voto af
fa Camera a conclusione del 
dibattito sui missili non ren
de giustizia ad un avvenf-
mento che si è rivelato, al di 
là del numeri, tempestivo, 
necessario e produttivo. Non 
si tratta solo del fatto, pur ri
levante, che le opposizioni 
democratiche hanno potuto 
recare in Parlamento le ra
gioni di un crescente movi
mento di opinione, costrin
gendo governo e maggioran
za a misurarsi con esse fa
cendo decadere recenti arro
ganze e faziosità di giudizio 
sul carattere e gli scopi dell' 
ondata pacifista In Italia e in 
Europa. Si tratta soprattutto 
del fatto che è stato spezzato, 
grazie alla serietà degli argo • 
menti e all'efficacia delle 
proposte, il giuoco di quelle 
forze oltranziste che spera
vano di schiacciare le ragio
ni della gente sul puro terre
no della propaganda e di una 
vana e sospetta protesta, e di 
far marciare in tutta tran
quillità i meccanismi di go
verno sulla vìa dell'inelutta
bile riarmo missilistico. 

La maggioranza ha certa
mente puntato a svalutare 11 
dibattito a puro rito senza 
sveco politico, come ben di
mostravano gli scandalosi 
vuoti nel suol settori. Afa, ad 
un certo pun to, si è visto che 
questa furbesca latitanza po
teva rivelarsi un boomerang, 
e ciò proprio perché da sini
stra si conduceva un tentati
vo reale di dialogo, con que
siti e proposte che attraver
savano la coscienza di tutti f 
non faziosi. Da ultimo la 
proposta serena e responsa
bile del compagno Berlin
guer per un tentativo estre
mo di salvare il negoziato di 
Ginevra è piombata come un 
atto politico ineludibile sul 
partiti e sul governo. 

Il presidente del Consiglio 
ha mostrato di considerarla 
con rispetto e serietà Inter
pretandola come una racco
mandazione la cui praticabi
lità è alridata alla disponibi
lità degli alleati e della con
troparte sovietica, ma che — 
a quan toèdato capire — non 
trova obiezione di principio 
nel governo, Il quale proce
derà appunto a consultazio
ni internazionali su di essa. 
Ciò può significare, anzi de
ve significare, che non è sta
ta scritta la parola fine alla 
ricerca di una via d'uscita. 
Anzi. 

Afa, bisogna aggiungere, 
l'idea avanzata da Be'lln-
guer di un contemporaneo 
slittamento del tempi a Occi
dente e di un Inzlo di sman
tellamento degli SS20 sovie
tici, comporta che sia supe
rato, a cominciare dall'Ita
lia, funllatenllsmo della te
si secondo cui 11 negoziato 

potrà continuare e avere esi
to solo dopo l'Installazione 
del Pershlng e del Cruise. 
Questa tesi contrappone una 
pregiudiziale occidentale al
la pregiudiziale sovietica sul 
non dispiegamento, e ciò 
Craxi mostra di non voler 
vedere. In vece lo stallo è pro
prio dovuto al fatto che si è 
aperto, con queste pregiudi
ziali contrapposte, un con
flitto tra prestigi politici da 
cui nessuna delle due parti 
potrebbe uscire piegandosi 
all'altra. La forza, il realismo 
della proposta del PCI sta e-
sattamente nell'offrire un 
modo, transitorio ma che po
trebbe risultare dirimente, 
per uscire da questa stretta 
Immediata, senza vulnerare 
la posizione politica e nego
ziale di nessuna delle parti. 

Stando cosi le cose, appare 
a dir poco Incredibile la grez
za affermazione che appare 
oggi sul giornale democri
stiano (in contraddizione 
con altre e autorevoli voci 
dello stesso partito) secondo 
cui noi avremmo così voluto 
recare un estremo beneficio 
alla superiorità di potenza 
sovietica. Incredibile, dal 
momento che la proposta s' 
Incardina proprio sulla ridu
zione di tale potenza (cioè 
sull'avvio concreto della li
quidazione degli SS20) in vi
sta di un equilibrio al ribas
so. Esì'deve anche aggiunge
re che non si capiscono le ri
serve di alcune forze minori 
di sinistra, poiché non si ve
de quale contraddizione po
trebbe esservi tra una misu
ra che produca nell'imme
diato la continuazione del 
negoziato di Ginevra e 11 nr.e 
generale, che resta fermo, di 
sottrarre l'Italia alla spirale 
del riarmo nucleare. Al con
trario, esiste un'assoluta 
coerenza. Sol sappiamo bene 
che nel vasto movlmen to per 
la pace esistono posizioni l-
deall e obiettivi articolati, 
tutti legittimi e tutti convo
gliami nell'esigenza del di
sarmo. Afa quaie che sia la 
visione della' convivenza In
temazionale e del modi per 
contribuire alla sua rifonda-
zìone pacifica, è interesse ge
nerale strappare risultati 
concreti, far progredire nella 
realtà II processo negoziale, 
evitare che si consolidino 
fatti Irreverslolll nella corsa 
alle armi. L'essenziale è che 
la strada non venga mal irri-
medlablliTitn te sbarra ta. Ec
co pertft'- diciamo che, con i 
suof evidenti ffmiri pratici, 
questa attaglia condotta in 
Parlamento è un momento 
alto e utile di una lotta che 
deve continuare, che dovrà 
conoscere nuove tappe e 
nuovi risultati. 

Enzo Roggi 

«Come vedete, l'ipotesi 
sulla quale vi invito a riflet
tere è il minimo, ma è cosa 
che — pur minima — se at
tuata avrebbe l'efficacia di 
far proseguire a Ginevra la 
ricerca di una soluzione so
stanziale e duratura». Con 
queste parole il Segretario 
generale de! PCI, Berlin
guer, ha postillato la estre
ma, ultima proposta comu
nista per evitare che, con la 
installazione dei primi mis
sili Cruise e Pershlng, In I-
talia e in Europa («i tempi 
che rimangono sono stret
tissimi, forse pochi giorni, 
al massimo alcune settima
ne») 11 negoziato di Ginevra 
fallisca e si inneschi una 
tragica e nuova corsa, e rin
corsa, al riarmo da ambo le 
parti. 

Ha detto Berlinguer: «Noi 
poniamo oggi al Parlamen
to, e soprattutto al governo, 
l'esigenza di un obiettivo 
più immediato (rispetto ai 
nostri intendimenti genera
li e di prospettiva - n.d.r.) e, 
se volete, più modesto: evi
tare che le cose precipitino 
verso sviluppi che potreb
bero risultare irreparabili e 
comunque gravi... In con
creto: da una parte, e cioè 
da parte della NATO, si do
vrebbero dilatare i tempi 
della messa in opera effetti
va dei nuovi missili in tutti 
i paesi interessati. Questi, 
per un certo periodo, non si 
dovrebbero installare. An
zi, non si dovrebbero nep
pure creare le condizioni 
per una loro messa in fun
zione. La loro messa in ope
ra, richiedendo un processo 
tecnologico complesso e 
difficile, nonché il traspor
to nel luoghi destinati di un 
compiuto insieme organico 
di elementi, comporterebbe 
di fatto una dilazione, una 
conquista di tempo utile al
la trattativa. Sarebbe un 
rinvio di fatto, di per sé po
liticamente significativo. 
Nel tempo stesso, da parte 
dell'Unione Sovietica, si po
trebbe non solo congelare 
ma, con un gesto signifi
cativo, dare inizio a uno 
smantellamento degii 

SS20. 
Questa la proposta che 

Berlinguer ha presentato 
— un rinvio «tecnico» cioè, 
a prescindere da ogni o-
pzione politica e perciò «mi
nimale», ma concreto e uti
le — a nome dei comunisti 
a un governo che «operando 
nel quadro dell'alleanza cui 
l'Italia appartiene, potreb
be così contribuire a influi
re beneficamente sul nego
ziato». 

Il Segretario comunista 
ha illustrato con dati e con
siderazioni assai ricchi 
questa proposta comunista, 
in un discorso stringato e 
teso («il mio discorso avrà 
un carattere strettamente 
parlamentare — aveva det
to iniziando — rivolto cioè 
al complesso dei membri di 
questa Camera... in questo 
momento è indispensabile 
riflettere fra noi lutti, quali 
rappresentanti del popolo 
chiamati ad assumerci una 
responsabilità capitale»). Si 
tratta di una ipotesi che in
dica in effetti — e questo 
era il senso del commenti 
nelle file stesse della mag
gioranza, che registravano 
come un «colpo d'ala» l'of
ferta comunista — una via 
praticabile per il governo e 
per la maggioranza. 

«Rispetto agli obiettivi 

?;enerali nostri e di altre 
orze, ciò che chiediamo og

gi può sembrare troppo po
co — ha concluso Berlin
guer — ma poco non è se si 
pensa al pericolo incom
bente che il dialogo si inter
rompa e la situazione preci
piti^ 

IL TESTO DEL DISCORSO 
A PAG. 2 

emapr l i l 

Andreas Papandreu 
primo ministro greco 

Kenan Evren 
presidente turco 

Spiros Kyprionou 
presidente cipriota 

Si aggrava ia crisi di Cipro 

Clima di tensione 
alla frontiera tra 
Grecia e Turchia 

Truppe in «stato di allarme» - Evren promette aiuto ai turco-ciprioti 
Il governo di Atene interrompe il «dialogo» e richiama i riservisti 

Allarme alle porte di casa nostra 
L'allarme è ormai conti

nuo. Non c'è giorno in cui 
non si verifichi una nuova 
tensione, non si apra un nuo
vo fronte, non si dia fuoco al
la miccia di un conflitto. Nel
le ultime quarantotto ore 1' 
intero Libano è riesploso, 
con la ripresa della guerra 
civile, i palestinesi costretti a 
combattere all'arma bianca, 
gli Israeliani che bombarda
no la valle della Bekaa. Con
temporaneamente, a pochi 
passi di distanza, la secessio
ne della comunità turca a Ci
pro, ha aperto un altro grave 
focolaio di crisi: la Grecia ri
chiama l riservisti, la Tur
chia mette In allerta le trup
pe di frontiera. 

Però non è più sufficiente 
dire che viviamo in continuo 
allarme, o limitarsi a regi
strare giorno per giorno que
sto o quel rumore di guerra. 
Il vero pericolo — su cui po

co si riflette o su cui si tenta 
di tirare un velo — è che da 
qualche anno I conflitti non 
sono separati l'uno dall'al
tro: ogni guerra o tensione 
Interagisce ccn le altre, si le
ga a quelle precedenti e ne 
rende più difficile la soluzio
ne. Concorre, Insomma, ad e-
levare la temperatura gene
rale del monao, riproponen
do ogni volta in termini ingi
gantiti e più drammatici l'i
potesi di un conflittogenera
lizzato. 

Perché ormai nessuno rie
sce a controllare i germi e le 
cause della conflittualità. 
Neanche all'interno di una 
stessa alleanza militare: 
Grecia e Turchia infatti sono 
entrambi membri della NA
TO. La storia della loro ver
tenza è an tlca, e la si è lascia
ta marcire fino all'esito o-
dlernoperché quella isola del 
Mediterraneo, quella Cipro 

non allineata dava troppo 
fastidio. Ma anche queste 
spiegazioni non diminuisco
no la percezione dei rischi 
che vengono dalla mina che 
si è rimessa in movimento a 
un tiro di schioppo dalla pol
veriera libanese, cui, del re
ste, la secessione turca a Ci
pro pare intimamente lega
ta. Rischi che aggiungono 
qualche valido argomento 
alla necessità di sospendere 
l'installazione dei missili in 
Sicilia, nel cuore di un Medi
terraneo sempre più Incan
descente. 

Ma non basta più, a questo 
punto, lanciare allarmi. Oc
corre avere la lucida coscien
za che le relazioni interna
zionali, tra gli Stati e tra gli 
uomini, sono giunte a un 
punto cruciale. E agire di 
conseguenza, perché si ritro
vino le vie della ragione e 
della pace. 

ATENE — Il governo greco ha richiamato 
nelle ultime ore, secondo fonti militari di 
Atene, alcuni riservisti di unità speciali 
dell'esercito da destinare al confine setten
trionale con la Turchia. Le stesse fonti 
hanno dichiarato che «un certo numero di 
militari sono stati posti in stato di allarme 
parziale». Queste misure, decise dalle auto~ 
rità elleniche, danno la misura del clima di 
tensione esistente nella capitale dopo la di
chiarazione unilaterale di indipendenza 
della comunità turca a Cipro. 

Sul piano diplomatico il governo di Ate
ne ha deciso di interropere «il dialogo con 
la Turchia su qualsiasi argomento» e di 
ampliare la propria iniziativa inviando al
l'estero alcuni membri del gabinetto per 
fierorare la causa ellenica in alcune capita-
i straniere. Il ministro dellapresidenza del 

Consiglio Koutsoirgas andrà a Londra e a 
Parigi mentre il ministro dei Lavori Pub
blici Akis Tsocatsopoulos si recherà a 
Bonn dove è in programma un incontro 
con il ministro degli Esteri tedesco Gen-
scher. A sua volta il sottosegretario agli fi-
steri Karolos Papoulias si recherà in Ara
bia Saudita. Intanto, ieri mattina, il 
sottosegretario agli Esteri greco ha convo-

(Segue in ultima) 

ANKARA — Diverse unità dell'esercito 
turco sarebbero state poste in stato d'allar
me nelle ultime ore in prossimità con il 
confine greco. Le notizie, seppure non con
fermate dalle gerarchle militari, sono ac
creditate da fonti autorevoli di Ankara le 
quali fanno presente che provvedimenti 
come questi vengono presi automatica
mente in occasione di situazioni di crisi 
con la vicina Grecia. Proprio ieri il coman
dante del primo corpe d'armata, il generale 
Necdet Oztorun, ha compiuto un lungo gi
ro di ispezione alle unUa turche dislocate 
lungo la frontiera tra i due paesi. L'alto 
ufficiale turco ha raggiunto Edirne, un a-
vamposto al confine tra la Grecia e la Tur
chia, in elicottero nelle ore immediatamen
te successive alla proclamazione unilatera
le di indipendenza da parte della comunità 
turca di Cipro. Ad Edirne il generale Ozto
run, che era accompagnato dal generale A-
dnan Dogu, comandante il quinto corpo d' 
armata, ha ispezionato il quartler generale 
dell'esercito incaricato di difendere la zona 
dei confine con la Grecia a ridosso del fiu
me Evros. 

(Segue in ultima) 

Le forze di Arafat ripiegano su Tripoli e preparano l'ultima resistenza 

I siriani sono a Beddawi, furiosa battaglia 
Dopo un violento bombardamento di artiglieria, gli attaccanti sono penetrati nel campo, contrastati metro per metro - A sera 
c'erano ancora sporadici scontri - Forse duecento i morti - Appello del leader palestinese all'URSS e al Kuwait 

Nell'interno 

Scandalo ENI-Petromin 
Vitalone relatore 
La commissione d'accusa (ex inquirente) ha 
nominato Ieri li senatore Claudio Vitalone 
relatore al Parlamento sullo scandalo «ENI-
Petromin». La decisione, visto che il senatore 
de è un personaggio discusso, solleva polemi
che. A PAG. 7 

7 aprile: «no» agli 
arresti domiciliari 
Dopo una discussione in camera di consiglio 
durata quattro ore, la corte del processo «7 
aprile» ha respinto la richiesta degli imputati 
detenuti di essere messi agii arresti domici
liari, in alternativa alla detenzione preventi
va. A PAG. 7 

Casinò, ora si conosce 
il nome di un giudice 
Scandalo del casinò. Continuano le voci sui 
possibili inquinamenti. Ieri è stata confer
mata la presenza del sostituto procuratore 
Alma al tavolo del ristorante cui sedeva il 
commercialista Sacco arrestato poco dopo. 

A PAG. 8 

La nuova Nazionale 
battuta anche a Praga 
Ancora una sconfìtta per la Nazionale azzur
ra. Ieri a Praga, in una partita valevole per la 
fase eliminatoria della Coppa Europa, la rin
novata squadra di Enzo Bearzot è stata bat
tuta dalla Cecoslovacchia per 2-0. 

A PAG. 18 

TRIPOLI — La sorte del 
campo palestinese di Bed
dawi — ultima roccaforte 
dei lealisti dell'OLP prima 
della periferia di Tripoli — 
è ormai segnata. Dopo due 
giorni di aspri combatti
menti, che secondo la tele
visione libanese avrebbero 
provocato duecento morti, 
le forze siriane e i palestine
si ribelli da esse protetti so
no entrati nel campo, occu
pando numerose posizioni 
incluso il locale ufficio di 
Yasser Arafat II grosso del
le forze Ieallste e lo stesso 
leader dell'OLP sono ripie
gati su Tripoli città, ma all' 
interno del campo vi erano 
ieri sera ancora numerose 
sacche di resistenza. La no

tizia diffusa nel pomeriggio 
dalla radio libanese secon
do cui il campo sarebbe de
finitivamente caduto è sta
ta poco dopo smentita dai 
più stretti collaboratori di 
Arafat- In ogni caso, se non 
interverranno fatti nuovi. 
la totale occupazione del 
campo da parte delle trup
pe siriane sembra essere so
lo questione di ore. 

La battaglia — che aveva 
infuriato per tutta la gior
nata di martedì, quando 
una prima offensiva siria
na era stata respinta dopo 
sette ore di aspri scontri — 
è ripresa ieri mattina con il 
consueto tambureggia
mento dell'artiglieria. I 
cannoni siriani tiravano 

sul campo da un oliveto a 
est di Beddawi e da un a-
ranceto sulla costa, mentre 
un carro armato indirizza
va i tiri del suo cannone 
verso il quartiere popolare 
di Zahrieh, a Tripoli città, 
dove è 11 nuovo quartier ge
nerale di Arafat. Ben presto 
però al rombo dei cannoni 
si è sostituito il crepitare 
delle mitragliatrici e delle 
armi automatiche: gli at
taccanti erano penetrati 
nel settore nord del campo 
e le opposte posizioni erano 
ormai così ravvicinate da 
rendere impossibile l'uso 
delle artiglierie. Alle 15 A-
rafat è stato visto lasciare il 
suo quartier generale a Za-

(Segue in ultima) 

Convegno del Gramsci a cento anni dalla morte dell'autore del «Capitale» 

Che cosa ci dice Marx senza i «marxismi» 
Il dibattito si è aperto ieri a Roma nella sede dell'Istituto con la partecipazione di eminenti studiosi italiani e stranieri - Il ten
tativo di una lettura «diretta» del pensiero marxiano - A confronto con la difficoltà di padroneggiare la crisi presente 

ROMA — Marx senza i veli 
del marxismo, anzi senza 1 
fìltri del marxismi. Questo 
potrebbe essere — se il rigo
re del promotori non esclu
desse le immagini appros
simative — Il titolo del con
vegno organizzato dall'Isti
tuto Gramsci, in occasione 
del centenario della morte 
di Marx, che si è aperto ieri 
al Residence Rlpetta e si 
concluderà sabato. 

Il titolo ulfìclale è ben 
più sobrio e circospetto: 
'Karl Marx 1883-1983, gior
nate di studio*. Gli spunti 
tematici sono diversi e si 
avvarranno di relazioni e 
contributi di eminenti stu
diosi italiani e stranieri, da 
Cesare Luporini a Etienne 
Balibar, da Pierangelo Ga-
regnanl a Jlm O'Connor, da 
Augusto Graziarli a Imma-

nuel Wallerstein, da Nor
berto Bobbio a Maurice Go-
delier. 

Già questa scelta indica il 
proposito di evitare pregiu
diziali. sia pure attraverso 
preferenze tematiche- per 
consentir*. Invece, come si 
è detto, *il dlspiegamento di 
una filologia che consenta 
una restaurazione e una ri-
proposizione critica di al
cuni Insiemi testuali di 
Marx, favorendone una in
terpretazione più rigorosa e 
scientificamente fondata: 

Nicola Badaloni, che ha 
aperto ieri mattina la serie 
delle relazioni (parlando di 
'forme, soggetti, prassi ri
voluzionaria') spiega così, 
sinteticamente, l'ispirazio
ne del convegno: *uuardia-
mo a Marx come si guarda 
al classici. Sembrano ormai 

sepolti, ma poi si scopre che 
dicono cose dì cui abbiamo 
bisogno, che illuminano la 
nostra ricerca. L'iniziativa 
del Gramsci poggia su una 
visione rigorosa: vuole col
locare cioè il pensiero di 
Marx nel suo tempo. Que
sto è anche il modo miglio
re per vedere ciò che per noi 
resta valido e ciò che è ca
duco, segnando punti di di
scrimine nel nostro lavoro. 
In poche parole, se c'è chi 
considera Marx morto e se
polto, noi vogliamo verifi
care quanto punge ancora: 

Ma come riscoprire que
ste punte, senza proporsl 
«né abiure improvvisate e 
frettolose, né stanchi e ri
tuali ritorni; secondo gli 
Intenti del convegno? Inau
gurando 1 lavori, u direttore 
del Gramsci, Aldo Schiavo* 

ne, ha fornito una risposta 
più esplicita. Per 'tentare 
una operazione critica 
complessa; la chiave scelta 
è stata quella di 'Separare 
un grande autore — Marx 
nel nostro caso — dalla sua 
"scolastica", la tradizione 
marxista: Senza usare la 
parola 'Scolastica' — si è 
voluto precisare — in senso 
'necessariamente peggio
rativo: vi sono momenti di 
"scolastica" che sono gran
di magisteri di idee'. 

È chiaro che non si tratta 
di una casuale scelta meto
dica. In questo modo, infat
ti, lo stesso 'definirsi mar
xisti' si carica di forte pro
blematicità, Se questo defi
nirsi tali, che «segna una 
genealogia e una apparte
nenza», riferita a Marx con
serva oggi un 'senso forte» 

— non è proprio come defi
nirsi cartesiani o aristoteli
ci — allora — osserva 
Schiavone — »/o spazio 
stesso di questa fedeltà e di 
questo riconoscimento 
vanno indagati e forse rin
novati a fondo: 

Ma Karl Marx, si sa, ha 
maneggiato materiale scot
tante e drammatico. L'idea 
che attraversa il suo labo
ratorio è quella della possi
bilità storica del passaggio, 
ose si preferisce della tran
sizione, da un modello di 
società dato, borghese-ca
pitalistico, a un nuovo as
setto, da un modo di produ
zione ad un altro. Questa i-
dca, come è noto, si è 
proiettata in grandi movi
menti sociali e politici che 
hanno cambiato la fisiono
mia del mondo contempo

raneo. Senza dire della 
straordinaria ricaduta del 
suo pensiero sulle scienze 
sociali del nostro secolo. 

Fausto Ibba 

(Segue in ultima) 

Due pagine 
dedicate 

al convegno 

Dedichiamo, nell'interno, 
due pagine alle giornate di stu
dio su Karl Marx organizzate 
dall'Istituto Gramsci di Roma. 
A pag. 14 e a pag. 15 ampie tón
te» delle marioni di Nicola 
Badaloni, Biagio De Giovanni, 
Jim O'Connor e Jerzy Topolski. 
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LItalia 
e i focolai 
di crisi 

ROMA — Ecco il testo 
del discorso, pronuncia
to ieri mattina a Monte
citorio, con cui il com
pagno Enrico Berlin
guer ha motivato e illu
strato la proposta del 
PCI per salvare in extre
mis il negoziato di Gine
vra sugli euromissili. 

Prima di me, molti col
leghi dell'opposizione de
mocratica, e fra essi di
versi compagni e compa
gne del mio gruppo, han
no illustrato con efficacia 
le molteplici motivazioni 
politiche, Ideali e anche e-
tiche che sono alla base 
delle proposte presentate 
da noi. dal PDUP, dalla 
Sinistra Indipendente, 
proposte che raccolgono 
non solo generiche aspi
razioni di pace, ma precise 
richieste che vengono da 
una opinione pubblica as
sai ampia, che va assai ol
tre 1 partecipanti ai pur 
imponenti movimenti per 

.la pace. 

Ho preso conoscenza Ie
ri sera dei risultati (non 
ancora resi pubblici) di un 
sondaggio effettuato dal
la Agenzia di ricerche A-
bacus. Ebbene, a uno dei 
quesiti proposti — quello 
che più direttamente inte
ressa il nostro dibattito — 
e precisamente al quesito 
circa l'atteggiamento rac
comandato al governo per 
le trattative di Ginevra 
sui missili, solo il 14,7% 
risponde che bisogna pro
cedere alla installazione 
del missili entro la fine del 
1983, mentre il 32,1% 
chiede che la trattativa 

"continui e si rinvii ogni 
decisione, e il 50,4% è del 

tiarere che si deve annul-
are la decisione presa e 

rifiutare l'installazione 
dei missili. 

Il mio intervento, tutta
via, avrà un carattere più 
strettamente parlamenta
re, rivolto cioè al comples
so dei membri di questa 
Camera, la quale è inve
stita di una decisione di 
importanza molto grave. 
E ciò non perché lo giudi
chi disdicevole (tuttaltro) 
considerare il Parlamento 
anche come tribuna dalla 
quale rivolgersi all'opi
nione pubblica, tanto più 
quando si tratta di un te
ma — quello della pace e 
della guerra, quello del di
sarmo — per il quale può 
essere determinante 11 pe
so dell'opinione dei citta
dini e del loro intervento. 

In questo momento, pe
rò, mi pare indispensabile 
riflettere ancora un mo
mento fra di noi, fra noi 
tutti, quali rappresentanti 
del popolo chiamati ad as
sumerci una responsabili
tà capitale, che ci coinvol
ge e ci impegna al di là, io 
credo, della collocazione 
di ciascuno di noi nella 
maggioranza o nell'oppo
sizione. 

Un ruolo 
determinante 

Non credo, a questo fi
ne, di dover ancora insi
stere (altri colleghi vi si 
sono già soffermati) sul ri
lievo straordinario che ha, 
di per sé, una deliberazio
ne del Parlamento sulla 
materia che è oggetto del 
nostro dibattito. Voglio 
solo mettere in luce che 
questa è una di quelle 
questioni di politica este
ra (non tutte lo sono) sulle 
quali la posizione de) no
stro Paese può giocare un 
ruolo determinante. Così 
è già stato, — ma in nega
tivo, secondo noi — anche 
nel 1979, quando 11 gover
no della Repubblica Fede
rale Tedesca, viste le resi
stenze del Eelgio e dell'O
landa, condizionò la sua 
disponibilità ad accoglie
re sul suolo tedesco i nuo
vi missili USA alla dichia
razione di analoga dispo
nibilità da parte di un al
tro paese continentale 
della NATO: e questo fu 1' 
Italia. Così è oggi, nel mo
mento in "cui dobbiamo 
'decidere non ancora il 
compiuto approntamento 
e l'entrata in funzione del
la base di Comiso (giacché 
su tale questione il Parla
mento oovrà essere chia
mato di nuovo a delibera
re), ma dobbiamo decide
re se prendere o no una i-
nizlatlva suscettibile di 
salvare «In extremis» una 
proficua prosecuzione del 
negoziato di Ginevra. 

E possibile ottenere 

questo obiettivo? Io credo 
che sia ancora possibile 
pure essendo consapevole 
— dato che stanno giun
gendo in Europa le parti 
componenti dei Cruise e 
del Pershing — che i tem
pi che rimangono sono 
strettissimi, forse pochi 
giorni, al massimo alcune 
settimane, e che il nego
ziato, per il punto in cui 
oggi si trova, è seriamen
te, gravemente — ma cre
do ancora non irrimedia
bilmente — compromes
so. 

Certo, si potrebbe di
sputare a lungo sul perchè 
le cose siano giunte ormai 
a questa stretta. Potrem
mo ricordare, ad esempio, 
(mi riferisco a quanto ha 
detto l'on. Malfatti) che la 
nostra proposta avanzata 
nel '79 — la quale chiede
va alla NATO di sospen
dere per 6 mesi la propria 
decisione, all'URSS di in
terrompere la fabbrica
zione e l'installazione de
gli SS-20, e alle due parti 
di aprire subito la trattati
va — non fu accolta né dal 
nostro governo né dall'U
nione Sovietica. E si trat
tò, ne sono convinto, di un 
errore. Ci si potrebbe an
che domandare se l'URSS 
abbia fatto tutto il possi
bile per evitare, con ade
guate e tempestive propo
ste, che venisse adottata 
la decisione del '79, o per
ché proposte di notevole 
interesse, quali quelle fat
te nell'agosto scorso e il 27 
ottobre da Yuri Andro-
pov, non siano state avan
zate prima. 

L'ipotesi 
americana 

D'altro canto, ci si po
trebbe pure chiedere per
ché la NATO non ha uti
lizzato la possibilità, che 
aveva, di indurre l'URSS 
nel corso del negoziato, a 
ridurre gli SS-20 riportan
doli al livello precedente 
al '79, e se ciò non sia la 
conseguenza del prevalere 
della lesi degli USA che, 
dalla decisione del *79 in 
poi, non hanno mai preso 
in considerazione l'even
tualità di non installare i 
lcro nuovi missili. Gli 
USA null'altro proposero 
all'ir.fuori dell'ipotesi 
chiamata «opzione zero», 
la quale però fu una mos
sa puramente propagan
distica, in quanto preve
deva la permanenza in 
Europa e nei suoi mari di 
consistenti quantitativi di 
armi nucleari, non solo 
tattiche ma anche a me
dio raggio (come quelle, 
ad esempio, installate su 
basi avanzate). Del resto, 
{iropagandistica fu anche 

a controproposta sovieti
ca, chiamata «vera opzio
ne zero». 

Ma, onorevoli colleghi, 
poco vale in questo mo
mento, qui fra noi, insiste
re nella ricerca di chi fra 
le due massime potenze 
abbia avuto, nei fatti. le 
maggiori responsabilità 
per 11 punto critico cui so
no giunti i negoziati: an
che perché l'URSS e gii 
USA sono fin troppo im
pegnati su questo terreno. 
Ciò che veramente impor
ta, per noi, di fronte al pe
ricoloso stato attuale delle 
cose, è esaminare se sia 
possibile ancora una ini
ziativa positiva rivolta a 
impedire il fallimento del 
negoziato e avviarlo su bi
nari accettabili da en
trambi i blocchi. Per far 
questo, però è indispensa
bile guardare in faccia al
la realtà qual essa è oggi, 
muovere da dati certi e da 
fatti del tutto prevedibili. 

Il primo dato oggettivo 
è costituito dalla dichia
razione sovietica, ultima
mente confermata e pre
cisata dall'ambasciatore 
dell'URSS a Bonn, secon
do la quale l'URSS consi
dererà chiuso il negoziato 
nel momento in cui i pri
mi nuovi missili USA in 
Europa diverranno piena
mente operativi. Non sto 
ora a giudicare questa di
chiarazione, ma la assu
mo come un dato di fatto. 

Una volta rotto il nego
ziato, esso potrà riprende
re? Non lo escludo, ma 
questo non avverrà certo 
in tempi brevi. E nel frat
tempo, che cosa avverrà? 

Anche a questo proposi
to slamo in presenza di 
previsioni certe, si avrà 
cioè l'attuazione di con
tromisure (già annuncla-

ROMA — Il compagno Enrico Berlinguer mentre pronuncia il suo discorso dai banchi di Montecitorio 

Una proposta «estrema» avanzata da Berlinguer 

Utilizziamo anche 
i tempi «tecnici» 

per evitare i missili 
te) da parte sovietica, qua
le la installazione di mis
sili SS-21,22 e 23 nella Re
pubblica Democratica Te
desca e in Cecoslovacchia, 
e altre — non ancora del 
tutto precisate — tali da 
consentire di raggiungere 
il territorio degli USA con 
lo stesso tempo con 11 qua
le i Pershing 2 possono 
raggiungere il territorio 
sovietico. E si sa anche 
che, da parte americana, 
già si approntano, come 
risposta alla risposta, 
nuovi tipi di missili, i Per
shing 1-B, con gittata di 
700-800 chilometri, in gra
do di colpire le eventuali 
basi di nuovi missili so
vietici installati nella 
RDT e in Cecoslovacchia. 

Dunque, è certo che la 
rottura a Ginevra darebbe 
il via a una nuova impen
nata della rincorsa missi
listica e nucleare. Questo 
fatto, che è già di per sé 
quanto mai allarmante, lo 
diventa ancora di più se si 
considera il contesto 
mondiale nel quale^ ver
rebbe a cadere, che è ben 
più grave di quello anche 
solo di uno o due anni fa. 
Non voglio ripetere le no
stre note analisi sulle cau
se del deterioramento del
la distensione in atto da 

anni e sulle responsabilità 
specifiche, degli USA e 
dell'URSS, specie, per 
quanto riguarda quest'ul
tima, dal '75 al '79. 

Il dato che ci interessa 
ora è che la situazione og
gi è pervenuta a un punto 
acutissimo di tensione per 
il precipitare degli eventi 
negli ultimi mesi. Basti 
pensare, fra i tanti punti 
caldi, al Medio Oriente e 
all'America centrale. E di 
questi giorni lo schiera
mento di una nuova po
tente flotta navale e aerea 
degli USA alle coste di 
quel Libano dove si fron
teggiano tante milizie ar
mate e sul cui suolo sono 
presenti forze militari di 
vari Stati stranieri. È di 
giorni fa l'invasione dell' 
Isola di Grenada, mentre 
permangono e vengono 
reiterate le provocazioni e 
le minacce contro il Nica
ragua e contro Cuba. E 
non dimentichiamo che, 
all'indomani dell'invasio
ne di Grenada, il presi
dente degli Stati Uniti ha 
annunciato una «dottri
na», secondo la quale gli 
USA si riservano di inter
venire militarmente in 
qualsiasi punto del globo 
terrestre in cui ritengano 
siano minacciati i loro co
siddetti • infM 

Fa parte di questa mede
sima «dottrina» l'assunto, 
assurdo, secondo il quale 
ogni conflitto regionale e 
persino ogni conflitto in
terno, viene ricondotto al
la contesa Est-Ovest. 

E chiaro che, in questa 
situazione, sia gli USA che 
l'URSS saranno spinti a 
concepire e a garantire la 
propria sicurezza in ter
mini sempre meno politici 
e sempre più di rapporti di 
forza militare. 

Un quadro 
pericoloso 

Tutto ciò configura un 
quadro ben più pericoloso 
della guerra f reeda del pe
riodo passato. Non ci sa
rebbe una glaciazione, ma 
una rovente «confronta-
tion», secondo una spirale 
di azioni e reazioni impre
vedibili che possono dive
nire incontrollabili: e ciò 
anche in conseguenza di 
quell'altro dato certo, co
stituito da nuove genera
zioni di missili che, per le 
loro caratteristiche tecno
logiche, aumentano la 
possibilità della guerra 
per errore di calcolo poli
tico o per un semplice er
rore materiale. 

Ho voluto richiamare 

queste evidenti realtà per
ché tutti si rendano pie
namente conto di che cosa 
significherebbe — mentre 
c'è una situazione mon
diale così tesa e rischiosa 
— una rottura del nego
ziato a Ginevra. 

Guardiamoci dunque 
tutti dall'errore . di non 
guardare in faccia alla 
realtà, quale essa è, e di 
indugiare invece in recri
minazioni retrospettive. 
Nel giro di pochi giorni, 
ormai, possono essere 
prese decisioni gravi, che 
condizioneranno e in
fluenzeranno tutto l'ulte
riore sviluppo delle rela
zioni Internazionali, con il 
rischio di innescare un 
processo pericoloso, la cui 
logica, la cui meccanica e-
voluzione, potrà sfuggire 
di mano anche alle massi
me potenze ed a tutti. 

Questa preoccupazione 
per me, in questo momen
to, sovrasta a tutto, e il 
PCI sente il dovere di dirlo 
alla Camera, al Governo, 
al Paese. 

Non si deve credere — è 
far credere — che niente 
di grave avverrà se i nuovi 
missili americani verran
no installati in Europa oc
cidentale, e se, in conse
guenza di ciò, si Interrom
perà il negoziato di Gine-

«Rispetto agli 
obiettivi 
generali 
nostri 
e di tante 
altre 
forze, 
ciò che 
chiediamo 
oggi può 
sembrare 
troppo poco: 
ma poco 
non è se 
si pensa al 
pericolo 
incombente 
che il dialogo 
si interrompa 
e la situazione 
precipiti» 
Se il governo 
si porrà su 
questa 
strada 
compirà 
un'opera 
di reale 
interesse 
nazionale 

vra. Non nego la buona fe
de di molti che pensano 
così. Ma i fatti devono 
convincere che un muta
mento qualitativo in peg-' 
gio ci sarà. Non si dimen
tichi, inoltre, che nell'84 si 
avranno le elezioni ameri-
cane: ciò, molto probabil
mente, spingerà Reagan a 
continuare a puntare, 
prevalentemente, sull'im
magine della forza e dell' 
intransigenza. E, dall'al
tra parte, quali processi" 
politici si avranno in U-
nione Sovietica? Infine: 
quali processi politici si a-
vranno da noi, In Europa 
occidentale; e qui, in Ita
lia? Non assisteremo ad 
una divaricazione radica
le in direzioni antitetiche? 
All'irrompere di estremi
smi di segno opposto, e-
versivi rispetto alle neces
sità e alla logica della di
stensione? 

Di conseguenza, io pen
so che da parte di tutti 
noi, membri di questa Ca
mera, è necessario oggi 
compiere uno sforzo e-
stremo per evitare la rot
tura, tenendo conto, come 
ho detto, del punto a cui il 
negoziato è arrivato e del 
tempo limitatissimo che 
ormai resta. 

Ora, a Ginevra, al di so-

Dal pentapartito reazioni contrastanti 
a un fatto politico destinato a pesare 

ROMA — Il pentapartito ha votato 
secondo le previsioni. E prima, si era 
avuta perfino l'esibizione di qualche 
'falco; per quanto solitaria. Ma, per 
tre giorni, la sinistra è stata protago
nista In Parlamento di una battaglia 
di ragione che ha. avuto il suo culmi
ne nell'intervento di Berlinguer, e ciò 
da un lato ha prodotto reazioni Im
mediate, dall'altro ha aperto — an
che al di là delle contraddizioni della 
maggioranza — spazi nuovi per un 
confronto sulla politica estera real
mente Ispirato agli Interessi della 
pace, e perciò del Paese. 

Del senso e della novità dell'inter
vento di Berlinguer 11 pentapartito 
ha In qualche modo dovuto tener 
conto. Lo si capisce da alcuni pas
saggi della replica di Craxl, e forse 
ancora più dall'impatto che 11 discor
so del segretario del PCI ha avuto tra 
I maggiori esponenti della maggio
ranza. Il carattere ponderato del suo 
Intervento, che II ministro repubbli
cano Mammì ha definito •moderato 
e responsabile*, ha trovato riconosci
mento pressoché unanime, anche tra 
quanti manifestavano riserve o re
spingevano decisamente II merito 
della sua proposta. 

Significativo è, da questo punto di 
vista. Il commen to del democristiano 
Forlanl, vice-presidente del Consi
glio. Interpellato dal cronisti subito 
dopo l'Intervento di Berlinguer, ha 
teso a ridurre la novità della propo
sta, ad ammonire anzi sul 'rischio di 
Iniziative dilatorie; aggiungendo 
però subito di aver trovato nel di
scorso «un atteggiamento responsbt-
le, di grande disponibilità nel cercare 
un confronto costruttivo al di fuori 
di pregiudiziali di parte: 

E attorno a questo giudizio, peral
tro diffuso (a parte qualche Incom
prensibile eccezione, come l'articolo 
di Galloni sul 'Popolo' di oggi}, che si 
apre sul versante della maggioranza 
una contraddizione che non basta 
cerio a sanare la. chiusura a riccio al 
momento del voto. Se dall'opposizio
ne comunista è venuto l'esemplo, ri
conosciuto, di una grande capacità 
politica (e qui non si capiscono dav
vero !e 'perplessità» espresse in pro
posito da Lucio Magri, del PDUP), di 
superare perfino l'ottica di partito 
nel momento In cut sono in gioco gli 
interessi cruciali del Paese, può un 
governo degno di questo nome sot
trarsi alla sfida e scegliere di chiu
dersi Invece dietro antichi e meschi
ni steccati? 

Questo Interrogativo non è chiuso 
nemmeno dal voto negatilo di Ieri 
sera. E la prova sta In certi echi, che 
si sono potuti cogliere anche nelle fi
le delia maggioranza, di quelle 
preoccupazioni e di quell'angoscia 
che stanno alla base dell'estremo 
realismo ed equilibrio' della propo
sta di Berlinguer. SI sono, ad esem
plo, affievoliti fin quasi a scomparire 
l toni supponen ti o addirittura sprez
zanti usati ancor* pochi giorni ad
dietro net confronti del movimenti 
per la pace. Sono emersi, perfino nel
la dichiarazione di voto del presiden
te del deputati de. Rognoni. I Umori 
che agitano tanta parte del mondo 
cattolico fino alle sue più alte autori
tà. E tra I deputati socialisti, Giaco
mo Maricini e Marte Ferrari non 
hanno esitato a dichiarare pubblica
mente che non avrebbero partecipa* 
to alla votazione conclusiva, lan
ciando al governo un appello ad a-

scoltare 'le voci preoccupate levatesi 
In questa assemblea: 

Paradossalmente, del resto, la for
za della proposta lanciata da Berlin
guer era rivelata anche da certi Im
barazzi o da certi silenzi che si racco
glievano Ieri mattina nel Transa
tlantico di Montecitorio. Andreotii, 
ad esempio, preferiva sottrarsi alle 
domande del cronisti accampando 
un pretesto: «Afi son dovuto allonta
nare dall'aula, per un colloquio con II 
primo ministro di Domlnlca», Isola 
caraibica. Ma intanto, lo stesso An-
dreottl. e con lui Forlanl e Spadolini. 
alla fine delia seduta del mattino 
raggiungevano Craxl per uno scam
bio di opinioni conclusivo, dal quale 
è poi scaturita la replica In aula del 
presidente del Consiglio. E non si è 
forse lontani dal vero supponendo 
che. In questa breve consultazione, le 
divergenze di opinione emerse nel 
giorni scorsi al vertice del governo 
sul temi cruciali della politica estera, 
si siano In qualche modo riverberate. 

Sta di fatto che Spadolini, pur am
monendo I cronisti '3 non montare 
adesso presunte polemiche con Cra
xl», non si è certo sbracciato In elogi 
per la replica del presidente del Con
siglio: *Un discorso corretto', si è li
mitato a definirlo. 

E un altro fatto certo è che le rea
zioni del PRI, così attacca to a un 'im
magine di vestale atlantica, alla pro
posta di Berlinguer sono state per lo 
meno di segni diversi. Da un lato, Il 
giudizio — già riportalo — di Msm-
mi, o quello del capogruppo al Sena
to, Gualtieri ('un atteggiamento a-
perto e dialogante*), dall'altro 11 sec
co no del capogruppo ella Camera, 
Battaglia, Il quale definiva subito 

•negativa» la proposta, mentre 'sa
rebbe stata accettabile se fosse parti
ta. da Mosca: Cosi non essendo, essa 
avrebbe addirittura presentato 11 ri
schio di 'mostrarsi agli occhi sovieti
ci per un cedimento dell'Occidente*. 
Resta da spiegare come mal, Invece, 
Battaglia si sia poi detto d'accordo 
con la replica di Craxl. che queiia 
proposta ha accolto sia pure come 
'raccomandazione». 

Ambiguità, contraddizioni che na
scono evidentemente dalla novità 
dell'Iniziativa comunista: se da que
ste si svilupperà un ripensamento 
benefico degli atteggiamenti del go
verno. una capacità di presentarsi a 
un confronto serio e credibile su pro
blemi decisivi, non si può ovviamen
te ancora dirlo. Certo, lasciano di 
stucco, e non fanno bene sperare, ar
gomenti come quelli svolti stamane 
sul giornale deità DC da Giovanni 
Galloni. 

Il direttore del 'Popolo; nonché 
stretto collaboratore di De Mita (an
che ieri ostentatamente assente dal 
dibattito alla Camera), spaccia Infat
ti la proposta di Berlinguer come «un 
gesto unilaterale', la demonizza co
me uno strumento che minaccereb
be di 'indebolire la solidarietà occi
dentale», e infine farnetica di 'un'og-
gettlva rispondenza della posizione 
del PCI all'interesse di potenza mili
tare dell'URSS: A conclusione di 
tutto ciò, sostiene che comunque 
•non è \ero che con 11 voto In Parla
mento 11 dtàiogo tra maggioranza e 
opposizione si è chiuso». Se 'non è 
vero», come dice Galloni, di certo 11 
merito non é suo e di chi la pensa 
come lui. 

Antonio Caprarica 

pra della questione degli 
equilibri puramente mili
tari e dei dati tecnici, si è 
determinato un confronto 
di prestigio tra le due 
massime potenze del 
mondo; c'è, tra di es.se, un 
braccio di ferro su una 
questione che è divenuta 
politica, più che militare. 
Noi comunisti italiani 
non siamo favorevoli a 
una visione anarchica dei 
rapporti internazionali, e 
perciò riconosciamo una 
responsabilità e funzioni 
particolari alle due mag
giori potenze. Ma noi de
ploriamo che le sorti dell* 
umanità, della sua civiltà, 
della sua vita siano come 
appese a una questione di 
prestigio, al braccio di fer
ro fra di esse. 

In che cosa consiste il 
braccio di ferro? Consiste 
nel fatto che l'URSS, se 
verranno installati i nuovi 
missili americani in Euro
pa, romperà le trattative e 
adotterà contromisure 
militari e missilistiche; e 
che gli Stati Uniti d'Ame
rica vogliono ad ogni co
sto collocare i nuovi mis
sili in Europa occidentale. 
Quindi, noi ci troviamo di 
fronte non ad una sola 
«pregiudiziale» (se voglia
mo adoperare questa e-
spressione), bensì a due 
«pregiudiziali». Ci trovia
mo, insomma, in una si
tuazione di stallo, che Im
pone la ricerca di una so
luzione che può esserci so
lo se non comporta che la 
posizione negoziale degli 
USA prevalga su quella 
dell'URSS o viceversa, e 
che, al tempo stesso e so
prattutto, risponda all'in
teresse di tutti i paesi e po
poli dell'uno e dell'altro 
blocco e a quello più gene
rale della pace nel mondo. 

In tale sforzo di ricerca 
diverse vie d'uscita sono 
state suggerite per non in
terrompere il negoziato: 
da molti, in Europa, negli 
stessi USA e da noi. I par
titi socialisti del Nord-Eu
ropa hanno raccomanda
to il rinvio di un anno del
l'installazione dei nuovi 
missili. Ed anche noi, PCI, 
abbiamo detto che un pe
riodo ulteriore di un anno 
di trattativa (considerato 
anche che, dal 1979, due 
anni sono stati perduti 
senza trattativa) fosse ra
gionevole. Il Governo gre
co ed Olof Palme hanno 
proposto un rinvio di sei 
mesi. Da noi e da altri è 
stata proposta la parteci
pazione al negoziato — in 
forme da concordare — di 
altri Paesi del Patto di 
Varsavia e del Patto A-
tlantico. 

Un obiettivo 
immediato 

È stato proposto, inol
tre, un qualche collega
mento tra il negoziato so
pra le armi nucleari inter
medie e quello sopra ie ar
mi strategiche, anche per 
superare lo scoglio del 
conteggio degli arma
menti nucleari francesi ed 
inglesi (tenendo conto an
che che per questi sono 
programmati consistenti 
potenziamenti). E eviden
te, però, che un tale colle
gamento — che potrebbe 
anche risultare opportu
no — richiede un lasso di 
tempo maggiore per le 
trattative. Tutte queste i-
niziative e proposte si vol
gono — secondo noi — in 
una direzione positiva: 
nella sola direzìoen positi
va. 

Noi, però, oggi, ponia
mo al Parlamento e so
prattutto al governo l'esi
genza di un obiettivo più 
immediato e, se volete, 
più modesto: evitare che 
le cose precipitino, \erso 
sviluppi che potrebbero 
risultare irreparabili, e 
comunque gravi. Propo
niamo una strada che ci 
sembra percorribile dal 
nostro governo, se esso, 
pur tenendo conto dei fat
tori esterni che lo condi
zionano, che condiziona
no il nostro Paese, vorrà, 
con una propria iniziati
va, dare il suo contributo 
efficace e costruttivo al 
raggiungimento di un o-
biettivo al quale ci sem
brano interessati anche 
altri Governi dell'Allean
za atlantica. 

In concreto: da una par
te, e cioè da parte della 
NATO, si dovrebbero dila
tare i tempi della messa in 
opera effettiva del nuovi 

missili in tutti i paesi inte
ressati. Questi, per un cer
to periodo, non si dovreb
bero installare; anzi, non 
si dovrebbero neppure 
creare nei vari paesi tutte 
le condizioni per una loro 
messa in funzione. La loro 
messa in opera, richieden
do un processo tecnologi
co complesso e difficile, 
nonché il trasporto nei 
luoghi destinati di un 
compiuto insieme organi
co di elementi — e doven
do obbedire alle più scru
polose verifiche di sicu
rezza — comporterebbe di 
fatto una dilazione, una 
conquista di tempo utile 
alla trattativa. Sarebbe 
un rinvio di fatto, di per sé 
politicamente signifi
cativo. 

Nel tempo stesso, da 
parte dell'Unione Sovieti
ca, si potrebbe non solo 
congelare, ma, con un ge
sto significativo, dare ini
zio ad uno smantellamen
to di SS-20. 

Sarebbero, di fatto, due 
importanti segnali reci
proci, i quali potrebbero 
contribuire a evitare il ri
schio, ormai alle porte, 
che si consumi la rottura. 

Soluzione 
duratura 

Come vedete, l'ipotesi 
sulla quale vi invito a ri
flettere è il minimo. Ma è 
cosa che, pur minima, se 
attuata, avrebbe l'effica
cia di far proseguire, a Gi
nevra, la ricerca di una so
luzione sostanziale e du
ratura, cioè di un accordo 
— noi vogliamo ancora 
precisare — che escluda 
ogni accrescimento degli 
armamenti missilistici e 
nucleari, e che, al contra
rio, tenda a realizzare gli 
equilibri al più basso livel
lo. 

Rispetto agli obiettivi 
generali nostri e di tante 
altre forze di ogni orienta
mento — che restano il 
congelamento globale di 
tutti gli armamenti nu
cleari, la loro riduzione fi
no alla loro messa al ban
do e distruzione; la ridu-
2ione e il controllo di tutti 
gli armamenti, anche 
convenzionali — ciò che 
chiediamo oggi può sem
brare ad alcuni troppo po
co. Ma poco non è se si 
pensa al pericolo incom
bente che il dialogo s'in
terrompa e la situazione 
precipiti. E può essere il 
modo con cui l'Italia sem
pre operando nel quadro 
dell'alleanza a cui appar
tiene, potrà contribuire a 
influire beneficamente 
sul negoziato e sul clima 
internazionale, a dare P 
avvio ad un processo in
verso rispetto a quello, ne
fasto, che è in corso. 

La proposta che ho pro
spettato non contraddice 
e non annulla quelle con
tenute nelle nostre due 
mozioni; e non attenuerà 
certo il nostro impegno 
per conseguire gli obietti
vi dì fondo per i quali sono 
scesi in campo milioni di 
uomini e di donne in Ita
lia, in Europa e negli USA, 
dando vita a movimenti di 
massa che dovranno con
tinuare ed estendersi poi
ché, in ogni caso e qual
siasi cosa accada, l'obiet
tivo del disarmo si è impo
sto ormai come una ne
cessità vitale e irrinuncia
bile per le prospettive del
l'umanità. 

La nostra proposta 
muove dalla considera
zione dei dati di fatto oggi 
esistenti e mira a mante
nere aperta quella strada 
del negoziato che, senza 
una nuova iniziativa, ver
rebbe a chiudersi. 

Se il governo si ponesse 
subito su questa strada, 
per raggiungere un obiet
tivo che noi giudichiamo 
di importanza fondamen
tale e preminente, compi
rebbe un'opera di reale in
teresse nazionale e noi 
gliene daremmo atto. 

In momenti decisivi, a 
nulla vale, onorevoli Col
leghi, ed è delittuosa, la 
propaganda di parte. Di 
ciò convinto, a nome del 
PCI, ho di proposito evita
to polemiche e ho fatto 
proposte che manifestano 
un atteggiamento non di 
parte, ma Ispirato alle ra
gioni di vita e alle esigen
ze di serenità del nostro 
popolo e alla necessità su
prema della pace in Euro
pa e nel mondo. 
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L'Italia 
e i focolai 
di crisi 

Londra: assedio 
pacifista 

al Parlamento 
Grandi manifestazioni attorno ai Comuni 
e a Greenham, sono centinaia gli arresti 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Sono sempre li, davanti ai cancelli della base militare 
che nasconde nei suoi bunker le prime testate nucleari, ciascuna 
delle quali otto o dieci volte più potente della bomba di Hiroshima. 
Le donne di Greenham non demordono. Tornano ancora una volta 
a far barriera coi loro corpi davanti al cancello principale. Si tengo
no strette le une alle altre, quasi a rinsaldare nel gesto la volontà 
collettiva Siedono a terra, incuranti del freddo e della pioggia che 
ha affogato nel grigio la campagna e i boschi del Berkshire. La 
polizia in blu le circonda, intima di sgombrare. Partono più forti gli 
slogans e i canti della pace. Gli agenti ci mettono più di un'ora per 
ristabilire l'accesso al campo. Hanno già riempito tre cellulari. E 
gli arresti continuano. Altri 50 o 60. L'atmosfera è tesa Le forze di 
sicurezza hanno ricevuto l'ordine di procedere senza tanti compli
menti. 

Anche martedì sera c'erano state scene violente davanti alla 
Camera dei Comuni quando una folla di giovani si era improvvisa
mente seduta a sbarrare la porta di Santo Stefano e il parcheggio 
riservato ai parlamentari. I dimostranti dovevano essere strappati 
dal posto a viva forza. Molti tenevano in mano candele e crocifissi. 
I furgoncini blu facevano la spola fra Westminster e i commissaria
ti della zona Poco dopo la folla si raggruppava lì vicino, seduta 
davanti alla torre del Big Ben. L'ordine di sgombrare, pena l'arre
sto, è autorizzato da una legge del 1839 che proibisce qualunque 
manifestazione attorno ai Comuni quando è in corso una seduta 
parlamentare. Ma la siepe dei pacifisti rifiutava di disperdersi e 
andava a depositarsi poco lontano, in Trafalgar Square. Seguivano 
altre cariche. Il bilancio di martedì sera era di 475 arresti. E ieri, 
come si è detto, il confronto (che i dimostranti mantengono in 
forme non violente) riprendeva davanti a Greenham. 

L'atmosfera è cambiata da quando sono arrivati i missili. Il 
governo, che confidava di assolvere i suoi impegni verso la NATO 
senza destare allarme, si dimostra adesso assai incerto davanti 
all'opinione pubblica. La Thatcher lotta per mantenere la credibi
lità sul versante ormai evanescente delle possibilità negoziali. An
che i rapporti con gli USA peggiorano. Reagan non ha minima
mente ascoltato le osservazioni di Londra sull'invasione di Grena-
da. Ha anche spazzato via bruscamente i suggerimenti che la Tha
tcher dice di aver dato al fine di salvare in extremis la trattativa di 
Ginevra. 

Il Libano, con la flotta americana pronta ad intervenire, è un 
altro motivo di ansietà reale per il governo britannico che tacita
mente fa intravedere la possibilità di richiamo del proprio contin
gente di pace se la situazione precipita. II disaccordo angloameri
cano si estende dall'America Centrale (Nicaragua) al Sud America 
(le Falkland e la temuta ripresa delle forniture militari americane 
all'Argentina). La improvvisa crisi di Cipro ha coinvolto il Foreign 
Office in una attività diplomatica assai intensa che si è però svolta 
senza alcuna consultazione fra Londra e Washington. Un giornale 
londinese sottolineava ieri «il silenzio astioso che è sceso fra le due 
sponde dell'Atlantico». 

Questa imprevista incomunicabilità ferisce particolarmente la 
Thatcher, fino a ieri la più fiera sostenitrice del presidente ameri
cano. Ma ormai Reagan è entrato in fase elettorale: il governo 
inglese adesso sa che deve sottrarsi nella misura del possibile al 
condizionamento di un gioco politico americano che minaccia l'av
ventura. Ma, nel frattempo, i Cruise continuano ad arrivare e si 
rivelano una «consegna» più scomoda del previsto. 

Antonio Bronda 

Diecimila in corteo per 
la pace a Roma. «Die-in» 
davanti a Montecitorio 

Veglie a piazza Navona e al Parlamento - Le votazioni seguite da altoparlanti, alla fine 
tutti per terra hanno mimato la morte nucleare - Documento FIM contro i missili 

ROMA — Un momento delle veglie pacifiste davanti al Parlamento 

ROMA — Diecimila in corteo dall'Esedra a piazza Navona, 
due veglie fino a tarda sera, una a piazza Navona, l'altra a 
piazza Montecitorio, mentre U Parlamento votava l'installa
zione dei missili: ì pacifisti hanno risposto con entusiasmo 
anche all'ultimo appuntamento Indetto dal coordinamento 
del comitati per la pace In questa campagna di novembre. 
•Pace, no ai missili», era l'enorme striscione d'apertura, tra I 
tanti che seguivano, ad Intervallare il corteo, «A chi produce 
guerra non daremo pace». 

Fiaccole e girotondi, fino alle piazze d'arrivo. Ancora una 
volta, grandi protagonisti del movimento sono stati gli stu
denti. Altoparlanti hanno trasmesso quanto avveniva In au-
ia, a tre quarti delle votazioni, quando 11 risultato era ormai 
chiaro, i pacifisti si sono gettati per terra, mimando il «die-
in», la morte nucleare. Canti, slogan e danze sono continuati 
fino a tarda sera, intorno a un gigantesco canguro dì plastica. 
con un cartello nel marsupio. 

TORINO — Più di cinquemila studenti, in corteo ieri mattina 
per le vie del centro di Torino, hanno manifestato contro 
l'installazione dei missili nucleari a Comiso aderendo all'in
vito del Comitato piemontese per la pace ed il disarmo. Negli 
slogans e sugli striscioni le parole d'ordine del movimento 
unitario contro la folle corsa al riarmo: «No al missili a Comi

co», «No agli SS 20», «Europa denuclearizzata», «Distensione, 
cooperazione», «L'unico fungo che ci place è quello porcino». 

SINDACATI — Anche la FIM-CISL, dopo il documento ap
provato martedì dal direttivo della CGIL, ha preso posizione 
netta contro l'installazione dei missili a Comlso: «La decisio
ne di Installare comunque 1 missili Cruise a Comlso — dice 
una nota — senza prendere nemmeno In considerazione un'I
potesi di rinvio, rappresenta un grave ostacolo ad una prose
cuzione fruttuosa del negoziati sul disarmo nucleare. Tale 
decisione non solo non garantisce, ma compromette ulterior
mente la difesa del Paese». 

La FIM sottolinea Inoltre 11 contrasto esistente «tra 11 disin
teresse di larghe parti delle forze politiche, come dimostra il 
deserto In Parlamento attorno al dibattito sul missili, e l'e
norme e diffusa sensibilità del cittadini, soprattutto del più 
giovani». Il segretario confederale della UIL, Scarpellini, re
sponsabile dell'ufficio internazionale ha sentito Invece 11 bi
sogno di protestare per le azioni di mobilitazione decise dalla 
CGIL: «CGIL, CISL e UIL — ha dichiarato — hanno già 
concordato 11 7 novembre che organizzeranno Insieme tre 
assemblee interregionali. Non si capisce perché la CGIL vo
glia ridare diducia al "metodo del dialogo" assumendo però 
proposte diverse da quelle già concordate». Va detto che il 
direttivo della CGIL ha invece proposto iniziative aggiuntive 
e unitarie, non certo «diverse». 

SPD a Congresso. È certo il no ai missili 
Domani iniziano i lavori, alla vigilia del dibattito che si terrà al Bundestag > L'inasprimento della tensione internazionale ha radicalizzato le posizioni 
socialdemocratiche - Il terreno su cui la discussione si profila più diffìcile è quello relativo alla ridefinizione della strategia della NATO 

Osi nostro inviato 
BONN — Un ^chiaro no» è 
scontato, ma tutto 11 resto 
no. La SPD si riunisce doma
ni a congresso. Deve decide' 
re la propria posizione sul 
missili, come comportarsi 
nel dibattito che lunedi si a-
prtrà al Bundestag, forse II 
più drammatico nella storia 
della Repubblica federale, 
mentre 1 Pershlng 2 saranno 
già. caricati sugli aerei ame
ricani pronti a decollare per 
la Germania e al tavolo ne
goziale di Ginevra si avvici
nerà l'ora della verità. Quella 
che dice: si chiude, è finita, la 
trattativa cede 11 passo alla 
logica della forza. 

11 >no' alla Installazione 
dovrebbe essere votato 
dall'88-90% del delegati che 
domani e sabato si riuniran
no nel locali della nera di Co
lonia. Una maggioranza 
schiacciante, insomma, che 
è andata emergendo da tutti 
i tre congressi regionali te
nuti dalla SPD nelle settima
ne scorse e che è diventata 
certezza alla vigilia della 

straordinaria giornata paci
fista del 22 ottobre, quando 
Willy Brandt annunciò che 
avrebbe parlato dalla tribu
na della Hofgarten a Bonn. 

Come si è formata questa 
maggioranza? Se quella che 
fino a pochi mesi fa era una 
minoranza (la 'Sinistra paci
fista' di Eppler. Lafontalne, 
Albertz) è divenuta ora l'opi
nione di pressocché tutta la 
SPD, è perché 1 fatti si sono 
Incaricati di dimostrare che 
una *llnea Intermedia*, su 
cui a lungo si era attestato 11 
centro del partito, non ha 
spazi. Qualcuno glieli ha 
chiusi davanti: ogni Ipotesi 
di ragionevole movimento in 
direzione di un compromes
so a Ginevra è stata rifiutata 
da Washington e nessuna 
pressione seria è stata eserci
tata dal centro-destra di 
Bonn perché Reagan rive
desse il proprio atteggia
mento. E perfettamente 
plausibile l'argomento con 
cui alcuni dirigenti della 
SPD respingono oggi l'accu
sa di aver cambiato linea. Il 
nostro consenso alla instal

lazione — dicono — era su
bordinato alla condizione 
che gli americani 'facessero 
ogni sforzo' (come disse Hel
mut Schmidt nel suo ultimo 
discorso da cancelliere) per 
favorire un accordo. Giudi
chiamo che ciò non sia avve
nuto, e quindi II nostro >no' è 
coerente. 

C'è poi l'esigenza di rap
presentare politicamente 
una opinione pubblica che al 
70% l missili non li vuole, e 
non è una scelta di -opportu
nismo' (come qualcuno ha 
detto), ma un modo di ri
spondere a un problema a-
perto nel funzionamento del
la democrazia tedesca. 

Infine, nel formarsi delle 
opinioni nella SPD hanno 
certamente influito i segnali 
di Inasprimento delle rela
zioni internazionali e, so
prattutto, la coscienza, cre
sciuta man mano che si pre
cisavano le temibilissime ca
ratteristiche tecniche delle 
armi che si vogliono installa
re. dei mutamenti della qua
lità del confronto potenziale 

•missile contro missile. 
Queste considerazioni, pe

rò, non esauriscono l'arco 
delle questioni che saranno 
davanti al congresso di Colo
nia. Il giudizio sulla colpevo
le mancanza di volontà ne
goziale dell'Occidente ri
manda infatti a un possente 
nodo di problemi che inve
stono Il presente e 11 futuro 
della NATO. Fino alla vigilia 
resta incerto se e quanto pro
fondamente la SPD tenterà 
di muoversi su questo terre
no. Non è semplice, anche 
perché è probabile che su un 
puro e semplice 'no' alla In
stallazione fondato sulla non 
credibilità negoziale degli a-
mericani, l'unità sarebbe 
certamente più larga e lo 
stesso Helmut Schmidt non 
limerebbe difficoltà a conci
liare la contraddizione tra V 
essere il «padre» della doppia 
decisione del 19 e il rifiuto 
del missili, affrontare in pro
fondità le questioni che stan
no 'dietro' al missili — o, che 
è lo stesso, le questioni del 
•dopo installazione' — po
trebbe comportare divisioni 
e lacerazioni. 

Si dice a Bonn che 
Schmidt potrebbe votare 
contro o astenersi su un do
cumento che non si limitasse 
a esprimere un «no condizio
nato', ma affrontasse 11 tema 
della ridefmlzione della stra
tegia della NATO. E Io fareb
be per una ragione di princi
pio: Il contrasto tra l'Europa 
egli USA sul missili nucleari 
in alcun modo dovrebbe in
taccare la solidità dell'al
leanza occidentale, che po
trebbe essere salvaguardata 
— sembra pensare — soltan
to mantenendo uniformità 
di Indirizzi strategici di qua e 
di là dell'Atlantico. 

Ora, le indiscrezioni che 
sono venute fuori ieri dalla 
riunione degli organismi di
rigenti della SPD che stanno 
mettendo a punto la mozio
ne della presidenza del parti
to sembrerebbero andare 
proprio sul terreno più diffi
cile. Il documento, oltre al 
•no' motivato al missili e alla 
richiesta di ulteriori trattati
ve, conterrebbe due indica
zioni che vanno In senso e-

sattamente contrario agli o-
rlentamentl di Washington e 
al loro dominante peso sulla 
maggior parte del governi 
NATO: a breve termine un 
•congelamento' degli arse
nali nucleari a Est e a Ovest, 
e a lungo termine la creazio
ne di una zona denucleariz
zata a cava/io dei confine In-
tertedesco. Inoltre, 11 poten
ziale militare tedesco e quel
lo del paesi NATO dovrebbe 
essere adeguato a una nuova 
impostazione della difesa 
che riduca le armi nucleari 
per privilegiare quelli con
venzionali. 

Questa strategia dovrebbe 
rispondere a una lisi della 
NATO che non è dovuta al 
contrasto sul missili, bensì 
alle tendenze sempre più for
ti in America a stravolgere le 
funzioni dell'alleanza, intro
ducendo elementi offensivi 
nella Impostazione del suol 
plani, come le dottrine mili
tari che prevedono attacchi 
preventivi contro l'Est, am
pliarne gli ambiti di Inter
vento, modificarne gli stessi 
caratteri politici che si do
vrebbero fondare su una 'pa

rità decisionale' che l'ammi
nistrazione Reagan ha di
mostrato, specie negli ultimi 
tempi, di non tenerne II mi
nimo conto. «Questa* crisi 
delia NATO non solo segna 11 
suicidio politico dell'Europa 
ma può aprire una spirale di 
tensioni sempre meno con
trollabili, perché è la crisi 
della logica della distensione 
e degli stessi meccanismi 
dello scambio politico e della 
comunicazione tra l'Est e 1' 
Ovest Ecco perché al *no* al 
missili la SPD accompagne
rà un tentativo di rilanciare 
politicamente un concetto 
della sicurezza che sia non 
•contro' ma 'insieme con* Il 
potenziale avversarlo. La po
litica della distensione e del 
dialogo che tanta parte dell' 
Occidente sembra aver rin
negato per sempre. Sapendo 
che dalla prossima settima
na, quando 1 Pershlng 2 sa
ranno in Germania, tutto sa
rà terribilmente più difficile, 
ma sperando che sarà co
munque possibile. 

Paolo Soldini 

Rogers e Luns a Roma perorano 
per l'installazione senza alcun rinvio 

Preoccupa la NATO l'opposizione popolare agli euromissili - Il tema è stato al centro dei dibattiti dell'As
sociazione del Trattato Atlantico - Andreotti: il problema del consenso è la sfìda di maggior rilievo 

ROMA — Gii stati maggiori 
della NATO sono In questi 
giorni a Roma per la riunio
ne della ventlnoveslma as
semblea generale dell'ATA 
(Associazione del Trattato 
Atlantico), che ha all'ordine 
del giorno un tema quanto 
mal generico e Indetermina
to: «La NATO strumento di 
pace e sicurezza». Ma il di
battito, che è Iniziato ieri a 
Palazzo Barberini mentre a 
Montecitorio era al suo cul
mine la discussione sugli eu
romissili, e mentre l'eco delle 
grandi manifestazioni paci
fiste si ripercuoteva in tutta 
la città, non poteva non con
centrarsi, fin dalle prime 
battute, proprio sul tema che 
è del resto all'ordine del gior
no, in questi giorni, in tutta 
Europa; quello appunto della 
nuova tappa di riarmo nu
cleare nel continente, delle 
prospettive del negoziato. 
delle proposte sul tappeto, 
compresa quella di un rinvio 

dell'installazione dei missili 
USA, per dar fiato ai colloqui 
di Ginevra. 

La presa che !e richieste di 
rinvio e di un nuovo sforzo 
negoziale hanno nell'opinio
ne pubblica, e la pressione 
che i movimenti pacifisti e-
sercitano sul rispettivi go
verni, hanno influenzato In
dubbiamente il tono e II con
tenuto degli interventi nel 
dibattito. Sia li segretario ge
nerale 'della NATO Joseph 
Luns, sia il comandante in 
capo delle forze militari del
l'Alleanza, 11 generale Ber
nard Rogers, hanno posto al 
centro dei loro discorsi la po
lemica con coloro che chie
dono un rinvio dell'installa
zione degli euromissili ame
ricani. 

•Non sarebbe una prova di 
moderazione, ma un'ammis
sione di debolezza» ha detto 
Luns. «Non è né desiderabile 
né necessario aggiornare Io 
schieramento di queste armi 

per lasciare ai negoziatori 
più tempo per portare a buon 
fine le loro discussioni» ha ri
badito Rogers, e neppure ha 
aggiunto, «aggiornare l'in
stallazione cedendo alla mi
naccia sovietica di abbando
nare la tavola dei negoziati». 
Dobbiamo chiarire i «nume
rosi malintesi» sorti a questo 
proposito all'interno dell'Al
leanza, ha detto ancora il ge
nerale. 

Dominante, dunque, è 
sembrata nei discorsi dei due 
diligenti della NATO la 
preoccupazione che, sotto la 
spinta delle opinioni pubbli
che nazionali, qualche cedi
mento si apra all'interno del
lo schieramento. Una preoc
cupazione a cui non deve es
sere stato estraneo il clima di 
mobilitazione popolare che 
in questi giorni domina Ro
ma. Luns ha dedicato espli
citamente diversi passaggi 
del suo discorso ai movimen
ti pacifisti, •influenzati — ha 

detto — con sbrigativa roz
zezza — dallo scatenamento 
della propaganda sovietica». 

Il problema del rapporto 
con l'opinione pubblica è 
stato sollevato con minore 
insensibilità dal ministro de
gli Esteri italiano Andreotti, 
che ha posto al centro del suo 
intervento «il prob'ema del 
consenso popolare nel con
fronti delle politiche di dife
sa». identificando in esso «la 
sfida di maggior rilievo che i 
dirigenti politici dell'Allean
za si troveranno a dover 
fronteggiare negli anni a ve
nire». Andreotti si è mostrato 
consapevole del fatto che I' 
attuazione delle misure di 
riarmo «suscita apprensione* 
presso alcuni settori dell'opi
nione pubblica. Pur soste
nendo l'installazione degli 
euromissili come una priori
tà per la NATO, il ministro 
degli Esten italiano ha chie
sto che si ridia «impulso e vi
talità alla complessa trama 

di iniziative e contatti cono
sciuta sotto il nome di di
stensione*. Quanto alla trat
tativa in corso, si è augurato 
«che si possa giungere ad 
una soluzione idonea a far 
regredire lo spiegamento 
missilistico sovietico a livelli 
tali da contenere ai livelli più 
bassi o, auspicabilmente, 
rendere superfluo quello oc
cidentale*. 

Spadolini, Infine, ha enfa
tizzato il ruolo di «fedelissi
ma* che l'Italia svolge da 
sempre nell'Alleanza, ha ri
cordato che nel *77 su un do
cumento di accettazione le i 
legami atlantici è confluita 
«la maggiore opposizione 
storica della nazione, quella 
rappresentata dal partito co
munista*. ed ha infine riven
dicato li fatto che è stata l'I
talia, Insieme alla RFT, a 
sollecitare nel *78-"ì9, l'avvio 
del plano missilistico della 
NATO. 

Vera Vegetti 

Dal nostro inviato 
STRASBURGO — I rappre
sentanti dei movimenti paci
fisti dell'Europa occidentale, 
presenti ieri a Strasburgo, 
hanno espresso «profonda 
delusione» per il voto del Par
lamento europeo, la cui 
maggioranza di centro-de
stra ha ieri respinto ogni 
proposta di rinvio della in
stallazione degli euromissili 
e si è pronunciata per il rista
bilimento dell'equilibrio ato
mico e quindi per la installa
zione dei «Cruise* e dei «Per-
shing 2» come base per una 
seria trattativa tra Stati Uni
ti e Unione Sovietica. I rap
presentanti dei movimenti 
pacifisti di Italia, Francia, 
Belgio, Olanda, Germania 
federale. Gran Bretagna, 
Danimarca e Svizzera pre
senti ieri al dibattito e alla 
votazione al Parlamento eu
ropeo si sono riuniti con un 
gruppo di parlamentari eu
ropei per la pace (laburisti 
inglesi, socialisti olandesi e 
belgi, socialdemocratici te
deschi, comunisti ed indi
pendenti di sinistra italiani, 
comunisti francesi e greci, 
socialisti danesi) ed hanno 
deciso una serie di iniziative 
su base nazionale ed europea 
per ridare nuovo slancio alla 
lotta, sia in vista delle tratta
tive di Ginevra, sia per impe
dire che vengano resi opera
tivi gli euromissili, sia, guar
dando più lontano, in vista 
della conferenza sul disarmo 
di Stoccolma. 

Voto oltranzista 
di centro destra 

a Strasburgo 
Una lettera firmata dai 

rappresentanti dei movi
menti pacifisti e dai parla
mentari per la pace sarà in
viata ai dirigenti delle due 
superpotenze perché si a-
stengano dall'installare nuo
vi missili, riducano 11 nume
ro di quelli già impiantati e 
continuino la trattativa di 
Ginevra con spirito costrut
tivo. Catene umane verran
no organizzate sia a Ginevra 
che attorno al Parlamento 
europeo e nei siti di installa
zione del missili. Azioni pun
tuali e specifiche verranno 
condotte nel confronti dei 
singoli governi, delle forze 
politiche e del singoli parla
mentari. 

La profonda delusione del 
rappresentanti dei movi
menti pacifisti nel confronti 
del Parlamento europeo non 
deriva soltanto, stando a 
quanto essi hanno dichiara
to, dalla approvazione in au
la della risoluzione presenta
ta dal centro-destra, ma dal 
fossato sempre più grave che 

si è aperto tra la istituzione e 
la realtà europea. La appro
vazione della risoluzione di 
centro-destra, che auspica, 
come ha detto il democri
stiano Barbi, «fermezza dell* 
Occidente e rifiuto di ogni I-
nlziativa squilibrante*, e sta
ta resa possibile non solo dal
la convergenza dei voti de
mocristiani (ma con qualche 
astensione come quella della 
onorevole Galotti DI Biase), 
liberali, conservatori e golli
sti, ma sopprattutto dalla 
spaccatura introdotta nel 
gruppo socialista dai sociali
sti italiani e francesi. La riso
luzione Infatti è passata con 
uno scarse margine (170 
contro 107 e 26 astensioni). I 
socialisti e I socialdemocra
tici italiani (con le eccezioni 
di Gatto, Arfè e Lezzi che 
hanno votato contro) si sono 
astenuti, dichiarandosi in 
sostanza d'accordo con le po
sizioni del centro-destra, ma 
deplorando gli attacchi con
tro il governo greco contenu
ti nella risoluzione. 

Una volta approvata, an
che se di stretta misura, la 
risoluzione presentata dal 
centro-destra, sono poi state 
respinte le altre quattro riso
luzioni presentate dai socia
listi francesi, dai socialde
mocratici tedeschi, dai co
munisti italiani e da un 
gruppo di altri parlamentari 
della sinistra. La risoluzione 
proposta dal comunisti ita
liani invitava 1 governi della 
CEE ad elaborare una posi
zione comune sulla base del
la sospensione della installa
zione del nuovi missili e del 
proseguimento del negoziato 
di Ginevra, eventualmente 
integrato con 11 negoziato 
START. Contemporanea
mente, la risoluzione comu
nista chiedeva l'avvio da 
parte sovietica di concrete 
misure di smantellamento e 
di distruzione di una parte 
consistente degli SS-2Ò già 
Installati e di sospensione 
del lavori per la costruzione 
di basi missilistiche in Ceco
slovacchia e nella RDT. La 
risoluzione comunista au
spicava inoltre che la pausa 
di riflessione e I nuovi mar
gini negoziali che così si sc
rebbero aperti potessero 
condurre, grazie anche ad 
una incisiva Iniziativa politi
ca europea, a Intese capaci di 
garantire In modo equilibra
to la pace e la sicurezza. La 
risoluzione comunista ha 
raccolto 89 voti. Per essa 
hanno quindi votato molti 
socialisti 

Arturo Barrali 

ROMA — Le polemiche su
scitate dai 16 minuti di reso
conto del dibattito parla
mentare sul missili, inseriti 
per tre sere consecutive nel 
TG1 delle 20 si stanno pla
cando. Restano Invece sul 
tavolo problemi scottanti, 
che da anni sono oggetto di 
discussioni, di tentativi di so
luzione: il rapporto tra servi
zio pubblico, forze politiche e 
Parlamento (al quale la leg
ge affida compiti di formula
zione di indirizzi generali e di 
vigilanza «a posteriori», cioè 
su ciò che viene trasmesso); 
il modo In cut la RAI fa in
formazione; le diverse e con
trastanti esigenze tra 11 dirit
to del cittadini ad essere cor
rettamente Informati e le 

pretese di certi «palazzi del 
potere», delle forze che sulla 
RAI esercitano un controllo 
tirannico, di parte. 

Ieri, dopo che il comitato 
di redazione si era Incontra
to con la presidenza e la dire
zione generale della RAI, 
nella vicenda sono interve
nuti in prima persona Nilde 
Jotti e Sergio Zavoli, en
trambi per ribadire la corret
tezza e la giustezza della pro
cedura con la quale si è giun
ti a inserire quel 16 minuti 
nel TG1. 

In sede di riunione di capi
gruppo — afferma il presi
dente della Camera — si pro
filò 11 problema di un'ade
guata Informazione sul di
battito. Fu opinione comune 

«Cruise» in TV, anche ieri 
polemiche e messe a punto 
Interventi di Nilde Jotti e Sergio Zavoli - Esclusi interventi impro
pri del Parlamento - Oggi confronto nella commissione di vigilanza 

che la tradizionale trasmis
sione In differita (i lunghi e 
noiosi resoconti In ore tarde 
della notte, n d.r.) risultasse 
alquanto logorata e di scarsa 
efficacia. L'articolo 63 del re
golamento della Camera — 
ricorda ancora Nilde Jotti — 
attribuisce al presidente 11 
potere di disporre la ripresa 

del lavori parlamentari In di
retta. Tuttav la questa Ipotesi 
fu scartata e In un Incontro 
con il presidente della com
missione di vigilanza, sen. 
SlgnoreKo, si concordò di a-
vere dalla RAI una proposta 
di tramlsslone adeguata all' 
Importanza del dibattito. 

•In relazione alle Ipotesi 

formulate dai dirigenti RA«* 
con spirito'costruttivo e di 
piena collaborazione — pro
segue la dichiarazione — 
l'on. Jotti e 11 sen. Signorello 
accolsero quella dell'Inseri
mento di una sintesi nel di
battito nel TG1 delle 20, che 
per sua natura è II canale In
formativo più diffuso*. In se

de di capigruppo non vi furo
no obiezioni, anzi furono e-
spressi apprezzamenti per 1* 
Iniziativa. «Se ne rileva — 
conclude la Jotti — l'assenza 
di alcuna volontà di interfe
rire sull'autonomia della 
R AI— si è cercato di realizza
re un'informazione più com
pleta di avvenimenti rilevan
ti addirittura sul plano mon
diale e un più ricco. Imme
diato rapporto, da tante par
ti sollecitato, tra Parlamento 
e paese— si può e si deve cer
tamente ancora discutere 
sulla congruità delle soluzio
ni adottate— ma sarebbe 
profondamente sbagliato 
considerare U vicenda lesiva 
di ognuno». 

A sua volta Zavoli spiega 

la scelta operata sostenendo 
che l'alternativa sarebbe sta
ta una trasmissione di un'o
ra, per tre sere, nella fascia 
oraria In cui le famiglie, tra
dizionalmente attendono. II 
più atteso momento di sva
go. E stata cercata e trovata 
una mediazione — afferma 
Zavoli — tra 11 dovere di dare 
risalto a un rilevante avveni
mento e l'esigenza di non pe
nalizzare la RAI Impegnata 
In una forte e difficile com
petizione con le tv private. 
La scelta operata — conti
nua Zavoli — è perfettamen
te In linea con 11 mercato, 
con un'identità in cui siano 
riconoscibili gli interessi pri
mari della collettività, senza 
dire che la politica mediata 

da una libera, disincantata 
intelligenza, può essere In 
generale, persino uno spetta
colo di enorme interesse. 

Per Zavoli si tratta di cor
reggere una visione burocra
tica, sacrale e intoccabile 
della politica perché averne 
Imposto alla RAI una cosi 
distorta lettura non ha gio
vato a nessuno, voler siste
maticamente occupare le ore 
di maggior ascolto con tra
smissioni dalla formula pre
fabbricata penalizza chi Im
pone e chi subisce. Ecco per
ché — conclude Zavoli, dopo 
questa annotazione che suo
na critica e autocritica — il 
servizio pubblico e la politica 
dovranno stringere al più 
presto un patto fondato su 

regole nuove. Che sradichi il 
regime di occupazione — si 
potrebbe aggiungere — e 
sciolga il nodo più Intricato e 
Inquietante: da una parte un 
Parlamento che emana indi
rizzi; dall'altra una RAI che 
In genere non li attua e ri
sponde ad altri referenti, al
tri padroni, che non sono la 
collettività. 

Della questione oggi si di
scuterà in commissione di 
vigilanza. All'ordine del 
giorni figurano anche la de
finizione del tetto pubblici
tario della RAI per il 1984 (T 
azienda ha chiesto un con
gruo aumento) e l'audizione 
del presidente dell'IRL Ro
mano Prodi. 

Antonio Zollo 
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L'Italia 
e i focolai 
di crisi 

Mediterraneo, un mare di conflitti 
Acuta tensione fra Grecia e Turchia per Cipro 

La secessione di Denktash completa l'aggressione turca del 1974 - Ankara, che con Londra e Atene era garante della sovranità e integrità territoriale dell'isola, 
ha violato i suoi obblighi internazionali - Rischio che il territorio del nuovo Stato diventi base per avventure belliche nella già infuocata area mediorientale 

Con la dichiarazione unilaterale di indi
pendenza da parte del turco-cipriota Raul 
Denktash, si è voluta completare l'aggressio
ne militare perpetrata nel luglio del '74 dalla 
Turchia, membro della NATO, contro un pic
colo Stato non allineato e praticamente indi
feso. La proclamazione dello Stato indipen
dente di Cipro settentrionale costituisce un 
atto Illegale ed estremamente pericoloso. E 
avendo il governo di Ankara avallato l'atto 
secessionistico di Denktash è venuto meno 
anche al suol obblighi. Infatti Cipro, ex-colo
nia britannica, ottenne la propria Indipen
denza nel 1960 in base ad un trattato con II 
quale Grecia, Turchia e Gran Bretagna si 
rendevano garanti della sua sovranità ed In
tegrità territoriale. 

Nel piccolo Stato di 600 mila abitanti, del 
quali poco più di un sesto appartiene alla mi
noranza turca, le relazioni fra le due comuni
tà sono state sempre diffìcili. La minaccia di 
una spartizione dell'Isola fra Grecia e Tur
chia, in conseguenza delle mire nazionalisti
che delle frange più oltranziste nel due Paesi 
e nella stessa Isola, ha sempre gravato pesan
temente sulle vicende politiche di Cipro, an
che come riflesso del 'tradizionale' confronto 
tra Atene e Ankara. 

Forse, però, non a caso I momenti di mas

sima tensione fra le due comunità dell'isola e 
fra i due Paesi, entrambi membri della NA
TO e quindi alleati, hanno sempre coinciso 
con momenti di acute crisi in Medio Oriente 
o nel Mediterraneo orientale. Fu così nel lu
glio del '74. In concomitanza col fallito tenta
tivo dei 'colonnelli- greci di rovesciare l'arci
vescovo Makarios, le truppe turche infatti 
sbarcarono a Cipro occupando il 36per cento 
del territorio. Duecentomila greci furono 
cacciati dalle loro terre e, nel febbraio del '75, 
nel territorio occupato, venne proclamato lo 
Stato federato turco-cipriota con Denktash 
suo presidente. A impedire questo primo pas
so verso la secessione non servì l'embargo 
Imposto dal Congresso USA sulle forniture di 
materiali militari alla Turchia. Provvide a 
ridimensionare l'effetto di questa misura la 
Germania federale che si sostituì ai fornitori 
americani. Più tardi poi l'amministrazione 
Reagan lo tolse del tutto senza che l'occupa
zione militare di Cipro fosse cessata. 

Anche se alcuni politici turco-ciprioti han
no sostenuto in passato che la loro indipen
denza avrebbe significato indipendenza an
che dalla Turchia, oggi più che mai appare 
ovvio che lo Stato fantoccio di Denktash di
pende dalia potenza militare turca per quel 
che riguarda la protezione e dall'aiuto econo-
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mlco della Turchia per quel che riguarda la 
sopravvivenza. Ecco, quindi, in che consiste 
la responsabilità della Turchia. D'altra parte, 
Denktash non ha oggi e non ha mal avuto 
alcuna intenzione di accettare una federazio
ne vera e propria: l'unico suo desiderio sem
bra essere stato quello dl diventare capo dl 
uno Stato 'indipendente; anche se non rico
nosciuto dalla maggioranza delle nazioni. 
Gli basta l'avallo di Ankara e del suol amici 
più vicini, come II Pakistan o di alcuni paesi 
Islamici che hanno sempre visto con simpa
tia le Iniziative separatiste del turco-ciprioti. 

La pericolosità della situazione che si è ve
nuta a creare risiede nell'importanza che 
Washington attribuisce alla Turchia nel suol 
plani strategici In questa area così delicata e 
nell'ostilità poco dissimulata (non solo ame
ricana, ma più In generale all'Occidente) nel 
confronti del governo socialista dl Papan-
dreu. 

Per la Grecia dl Papandreu, l'Iniziativa di 
Denktash non costituisce solo 11 completa
mento dell'aggressione turca contro Cipro, 
ma consolida anche lo smembramento dell'i
sola, lo rende deHnltivo. Se finora infatti, e 
sono ormai nove anni, i colliqui per la defini
zione d'un modus vivendi istituzionale tra le 
due comunità non hanno prodotto risultati 
significativi, sarà ancora più difficile da oggi 

In poi per Kyprianou incon trarsi con II leader 
turco-cipriota. Un tale incontro finirebbe per 
costituire un riconoscimento della secessio
ne e del suo autore. D'altraparte riconoscen
do lo Stato-fantoccio di Denktash, Ankara 
ha praticamente cessato dl essere garante 
della sovranità e dell'integrità dl Cipro. E 
non si vede neppure In che modo, la Gran 
Bretagna potrebbe Imporre alla Turchia II 
ripristino della legalità. Le Iniziative già pre
se, importanti sul plano politico e del princi
pi, non sembrano Infatti sufficienti a far fare 
marcia Indietro a Denktash e al generali di 
Ankara. 

Tutto 11 peso della difesa dl Cipro grava. 
quindi, sulla Grecia, che tuttavia non potrà 
anch'essa fare ricorso a mezzi diversi da 
quelli della politica. E Infatti Atene chiede 
alle Nazioni Unite, alla CEE, alla NATO, al 
suol partners e alleati dl persuadere l gover
nanti di Ankara a rinunciare al loro plani. La 
salvaguardia dell'indipendenza e dell'inte
grità territoriale della Repubblica dl Cipro, 
paese democratico e non allineato, non po
trebbe che giovare alla causa della pace, ol
tretutto perché Impedirebbe a chicchessia di 
trasformare una parte del suo territorio in 
un punto d'appoggio per avventure belliche 
In una delle aree più calde del nostro pianeta. 

Antonio Solaro 

Larga condanna all'ONU e nella CE 
Un progetto di risoluzione al Consiglio di sicurezza presentato dalla Gran Bretagna «deplora» la grave iniziativa turco-cipriota - Imbaraz
zo nell'Alleanza atlantica - Mosca chiede di convocare una conferenza internazionale - Oggi Kyprianou a Londra incontra la Thatcher 

ROMA — Sulla grave situa
zione a Cipro i deputati co
munisti Rubbl. G. C. Pajetta, 
Petruccioli e Canullo hanno 
rivolto ieri alla Camera una 
Interrogazione al ministro 
degli Esteri «esprimendo la 
più viva preoccupazione e al
larme» dl fronte alla procla
mazione unilaterale dell'In
dipendenza da parte turco-
cipriota. Nell'Interrogazione 
si afferma che ciò «configura 
uno smembramento dell'u
nità territoriale e dell'inte
grità della Repubblica di Ci
pro» e «aggrava 11 pericolo 
per la pace e la stabilità nella 
già tormentata area del Me
diterraneo». 

I deputati comunisti chie
dono di conoscere «se e in 
quale modo li governo Italia-

Camera 
e Senato: 
iniziative 
del PCI 

no intenda agire direttamen
te In sede CEE e all'interno 
della NATO, per esprimere la 
propria protesta, per fare an
nullare la gravissima deci
sione, per favorire la ripresa 
dl negoziati con l'obiettivo di 
far rispettare le risoluzioni 
delPONU e di garantire, an
che attraverso il ritiro delle 

truppe di occupazione tur
che, li ripristino dell'indi
pendenza, della piena inte
grità e sovranità della Re
pubblica di Cipro». 

In una analoga interpel
lanza presentata al Senato 
dal senatori comunisti Pie-
ralIi.Valori e Pasquini, si in
vita 11 governo italiano a «di
chiarare che in nessun caso 
riconoscerà 11 fatto compiu
to» e a sviluppare le relazioni 
•solo con il governo legittimo 
della Repubblica di Cipro, 
presieduta da Spiros Kiprla-
nou». Nell'interpellanza si 
Invita anche il governo a so
stenere all'ONU «tutte le mi
sure adeguate a far recedere 
l'amministrazione Denktash 
e i suoi protettori di Ankara 
dall'atto unilaterale». 

NEW YORK — Grave preoccupazione dei 
dieci Paesi della CEE. Imbarazzo nell'Allean
za Atlantica che vede Inasprirsi 11 contrasto 
tra due suoi Paesi membri (la Grecia e la 
Turchia) un progetto di risoluzione infine 
della Gran Bretagna all'ONU In cui si «deplo
ra» la proclamazione dello Stato turco-ciprio
ta e se ne chiede «Il ritiro», hanno caratteriz
zato ieri le reazioni occidentali alla grave Ini
ziativa del leader turco-cipriota Denktash. 
Dura d'altra parte la condanna dell'URSS 
che ha Ieri riproposto, attraverso l'agenzia 
TASS, la convocazione di una conferenza In-
tenazionale su Cipro, mentre accusa gli USA 
e la NATO dl voler «trasformare l'isola in una 
piazza d'armi del Mediterraneo orientale». 

Il progetto dl risoluzione presentato dalla 
Gran Bretagna al Consiglio di sicurezza dell' 
ONU (convocato per oggi alle 17.30 ora Italia
na), progetto che è considerato «troppo mo
derato» da altre delegazioni, si articola in no
ve punti in cui si deplora la proclamazione da 
parte delle autorità turco-cipriote della se
cessione, si chiede il ritiro della proclamazio
ne stessa e si prega Infine il segretario gene
rale dell'ONU di proseguire la sua missione 
di «buoni uffici» tra le parti interessate. Nel 

progetto di risoluzione si chiede anche a tutti 
gli Stati di «non riconoscere altro Stato ci
priota che non sia la Repubblica di Cipro». 

L'imbarazzo della NATO è emerso chiara
mente dalle dichiarazioni rilasciate Ieri a 
Bruxelles da un portavoce dell'Alleanza a-
tlantica secondo cui la situazione «è tale da 
destare preoccupazione in alcuni Paesi della 
NATO». È stato reso noto che il Consiglio a-
tlantico (riunito a livello di ambasciatori) «ha 
preso nota» della situazione a Cipro fermo 
restando che «11 giudizio sugli sviluppi nell'I
sola non spetta alla NATO ma ai singoli go
verni». 

L'iniziativa dl Denktash è stata respinta 
dai dieci governi della Comunità europea i 
quali, esprimendo «profonda preoccupazio
ne», rilevano che l'iniziativa e in contrasto 
Con le risoluzioni dell'ONU. Questo 11 conte
nuto dl una dichiarazione messa a punto ad 
Atene dai direttori per gli affari politici dei 
ministeri degli Esteri della CEE. 

Intanto, il presidente della Repubblica di 
Cipro, Spyros Kyprianou si incontra oggi a 
Londra con 11 premier britannico, signora 
Thatcher. Kyprianou ha già chiesto alla 
Gran Bretagna di esercitare il suo ruolo dl 
garante dell'indipendenza dell'isola. 

NICOSIA — Una gran folla 
dl studenti delle scuole supe
riori ha marciato Ieri per le 
vie di Nicosla per protestare 
contro la decisione unilate
rale dl Indipendenza assunta 
martedì dall'Assemblea legi
slativa della comunità tur
co-cipriota. Gli studenti, va
lutati attorno al diciottomi-
la, hanno sostato a lungo da
vanti al palazzo presidenzia
le gridando slogan e innal
zando centinaia dl cartelli e 
bandiere. «Cipro deve restare 
unita», «Via le truppe d'inva
sione», «Basta con la distru
zione dl Cipro»: sono solo al
cuni degli slogan lanciati dai 
manifestanti. La manifesta
zione si è conclusa con un di
scorso del presidente, Spyros 
Klprianou. «È necessaria la 
calma e la fiducia», ha affer
mato Klprianou. «Innanzi
tutto abbiamo bisogno di 
una completa unità... non 
possiamo permettere, né 
possiamo permetterci, di dar 
libero sfogo al panico e al di
sfattismo». 

Il presidente cipriota è 
partito In giornata per un gi
ro dl consultazioni che ha 
come tappe Atene, Londra e 
New York. In quest'ultima 
città Klprianou dovrebbe 
partecipare ai lavori del 

Studenti 
in corteo 

protestano 
nelle vie 

di Nicosia 
Consiglio di sicurezza dell'O
NU. A parte quelle dl natura 
diplomatica, l'unica arma 
del governo cipriota contro li 
mini-stato turco resta l'in
terruzione dell'elettricità 
fornita alla parte settentrio
nale dell'isola da due centra
li situate nella zona meridio
nale controllata dal greco-ci
prioti. Al riguardo, il porta
voce governativo Andreas 
Christofides non si è sbilan
ciato limitandosi a dire che 
si stanno esaminando «tutti l 
possibili passi» contro l'ini
ziativa turco-cipriota. 

Dal canto suo il leader tur
co-cipriota Raul Denktash, 
presidente del nuovo stato, 

ha ventilato non meglio pre
cisate «contromisure» In caso 
dl Interruzione dell'elettrici
tà. Denktash, che proprio Ie
ri ha lasciato l'isola per re
carsi a New York dove è In 
programma la riunione del 
Consiglio di sicurezza dell'O
NU, ha dichiarato all'aero
porto che si impegnerà a «di
fendere l diritti turco-ciprio
ti e della repubblica turca dl 
Cipro settentrionale». «Cer
cherò anche di dissuadere 1 
greco-ciprioti dal cercare so
luzioni parziali alla loro poli
tica dl usurpazione e allo 
stesso tempo assicurare una 
soluzione equa», ha aggiunto 
il leader turco-cipriota. 

Denktash ha poi detto dl 
presumere che il Consiglio di 
sicurezza non metterà in 
dubbio il diritto dei turco-ci
prioti all'autodeterminazio
ne con la loro dichiarazione 
d'indipendenza. «Ho aperto 
la strada alla pace attraverso 
i negoziati sotto gli auspici 
delle Nazioni Unite», ha pro
seguito Denktash, 11 quale ha 
inoltre espresso la propria 
soddisfazione per il ricono
scimento del nuovo stato da 
parte del Bangladesh e l'au
spicio che «altri paesi Islami
ci ci riconoscano». 

Il Libano è di nuovo in fiamme, la tregua rotta su tutti i fronti 
Rappresaglia israeliana 
nella Bekaa: colpite basi 

di guerriglieri sciiti 
TEL AVIV — Ieri mattina al
le 9.20 ora locale quattro cac
cia Israeliani hanno bom
bardato per 25 minuti due 
basi di guerriglieri sciiti fi-
lolranianl in Libano, nella 
valle della Bekaa controHata 
dalle truppe siriane. Fonti 
militari israeliane afferma
no che si è trattato di una 
rappresaglia per gli attentati 
compiuti 11 23 ottobre scorso 
contro I marines americani e 
I paras francesi a Beirut e 
quello del 4 novembre contro 
II comando israeliano a Tiro. 
Le basi attaccate, i campi di 
Yanta e di Shaara, si trovano 
a 5 chilometri dal confine si
riano, a sud delia città liba
nese di Baalbek, e sono con
trollate dai due movimenti 
di guerriglia sciiti, «Amai I-
sl&ml» e «Hezboilah», ai quali 
le autorità israeliane fanno 
risalire la responsabilità de
gli attentati. «Amai Islam!», 
una scissione del movimento 
sciita libanese «Amai», è di
retta da Hussein Mussavi, 
mentre l'«HezbolIah» (partito 
dl Allah) raggruppa I volon-
lari iraniani da tempo giunti 
In Libano attraverso la Sina. 

Secondo fonti libanesi, le 
perdite subite dai guerriglie
ri sarebbero di 33 morti e nu
merosissimi feriti. Seno stati 
colpiti edifici, attendamenti, 
cannoni antiaerei e autocar
ri. Numerose ambulanze, do
po l'attacco, sono state viste 
dirigersi verso l'ospedale di 
Baalbek, mentre dalla locali
tà colpita si levava una den
sa nube dl fumo. A tre ore 
dall'Incursione i pompieri 
ancora lottavano contro le 
fiamme. I quattro aerei mili
tari israeliani, a quanto co
munica Tel Aviv, sono rien
trati indenni alle basi. Vicino 
al due campi, a Rajak, si tro
va un piccolo aeroporto mili
tare utilizzato dagli elicotteri 
siriani Io scorso anno duran
te l'invasione israeliana del 
Libano. I piloti militari I-
sraellanl, hanno riferito fon
ti militari di Tel Aviv, hanno 
dovuto operare «con la mas
sima prudenza» per non col
pire le forze siriane che si 
trovano nelle immediate vi
cinanze. 

Il 4 novembre scorso, dopo 
l'attentato di Tiro, l'aviazio

ne israeliana aveva già at
taccato basi palestinesi e di 
guerriglieri nella valle della 
Bekaa come prima rappresa
glia. Successivamente, Tel 
Aviv aveva indicato nei 
guerriglieri sciiti filoiraniani 
i responsabili degli attentati, 
affermando nello stesso 
tempo che le autorità sinane 
ne erano al corrente. 

Secondo gii osservatori a 
Tel Aviv, la nuova rappresa
glia è stata decisa dopo che il 
governo israeliano era giun
to alla conclusione che gli 
Stati Uniti non avevano al
cuna intenzione di condurre 
una rappresaglia contro i 
guerriglieri filolranianl per 
l'attentato contro i marines. 
Un portavoce del ministero 
degli Esteri israeliano ha 
tuttavia smentito che Israele 
abbia agito «per conto degli 
americani». L'operazione i-
sraeliana, si rileva, è stata 
compiuta poche ore prima 
dell'arrivo a Gerusalemme 
del nuovo inviato speciale a-
mencano in Medio Oriente, 
Donald Rumsfeld. Ieri, 
Rumsfdd a»èva avuto collo
qui al Cairo. 

Visita lampo ieri a Beirut 
del siriano Khaddam 

Ancora bombe sulla città 
BEIRUT — Il ministro degli 
Esteri siriano, Abdel Halim 
Khaddam, si è ieri recato a 
Beirut per incontrare il pre
sidente libanese Amln Ge-
mayel mentre per 11 terzo 
giorno consecutivo la capita
le libanese è stata sottoposta 
a intensi bombardamenti. I 
cannoni piazzati sui monti 
dello Shouf hanno partico
larmente colpito 1 quartieri 
Est della capitale. Le scuole 
sono state chiuse e !c vie so
no tornate deserte. 

La ripresa delle ostilità tra 
esercito regolare e milizie 
druse e sciite, nonostante la 
«tregua» in vigore da diverse 
settimane, ha impedito la 

prevista riunione del «comi
tato di sicurezza» che rag
gruppa le varie parti libane
si. Il leader druso Walid 
Jumblatt, in dichiarazioni 
riportate con rilievo dalla 
stampa libanese, ha intanto 
dichiarato che c'è solo tempo 
•fino alla fine di questo mese 
per constatare se sussiste 
qualche speranza di soluzio
ne» in Libano, «o almeno un 
accordo di massima su un 
cessate il fuoco effettivo: nel 
frattempo la guerra conti
nua». Jumblatt ha aggiunto. 
Sarlando nel villaggio di 

:faraabrakh nello Shouf: 
•Che nessuno si faccia illu
sioni, la battaglia non è an
cora terminata. Non accette

remo alcuna soluzione poli
tica che non si basi sul nostri 
diritti in quanto comunità e 
sulle rivendicazioni naziona
li libanesi». 

Sui colloqui tra li ministro 
siriano Khaddam e il presi
dente Gemayel è stato man
tenuto il massimo riserbo. Si 
ritiene che il ministro siria
no (che si è trattenuto solo 
tre ore nella capitale libane
se) abbia preparato una 
prossima visita di Gemayel a 
Damasco dopo quella che era 
stata annullata nel giorni 
scorsi in seguito a un inter
vento urgente di appendicite 
subito dal presidente siriano 
Hafez Assad. 

TRIPOLI — La raffineria di petrolio, ai margini del campo di Beddaw*. è stata colpita per l'ennesima 
volta, il fumo dell'incendio oscura il cielo 

IL CAIRO — «Più della metà» 
delle forze annate egiziane so
no concentrate lungo la frontie
ra con la Libia. Lo ha rivelato il 
ministro egiziano della Difesa, 
maresciallo Abdel Halim Abu 
Ghazala, in un'intervista pub
blicata ieri dal settimanale «A-
kher Saa». 

Abu Ghazala ha giustificato 

L'Egitto 
concentra le 

truppe ai 
confini libici 

lo spiegamento di un dispositi
vo cosi importante (oltre 200 
mila uomini) con la «presenza 
in Libia di 3.000 consiglieri mi
litari sovietici e 6.000 cubani» e 
con la costruzione negli aero
porti militari libici situati nei 
pressi della frontiera egiziana 
di «importanti piste di atter
raggio». 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Mitterrand è convinto che con 
l'installazione del primo «Pershlng» america
no In Europa l'URSS abbandonerà la tratta
tiva dl Ginevra, ma esorcizza la prospettiva 
dl una rottura durevole con la fiducia che 
comunque prevalga la necessità dl continua
re a negoziare, dl fronte ad una crisi che «è la 
più seria e rischiosa dopo quelle di Berlino e 
dl Cuba». Se allora si è trovalo 11 modo e la 
forza dl controllarle è In questa direzione che 
bisognerà lavorare. È !n ogni caso 11 compito 
che Mitterrand assegna alla Francia, senza 
tuttavia mutare per nulla le sue posizioni che 
sono dl approvazione e dl sostegno alla in
stallazione degli euromissili americani. Di 
questo e degli altri temi dl scottante attualità 
(con particolare riguardo al Medio Oriente) li 
presidente francese discuterà con Craxl nel 
primo vertice semestrale fra I due statisti, 
che si apre oggi a Venezia. 

Mitterrand aveva scelto Ieri sera la popola-

! re trasmissione televisiva «L'ora della verità» 
per cercare di far comprendere ad una O}-: 
hione pubblica Inquieta quale sia la posta in 
gioco con il dispiegamento dei nuovi stru
menti di distruzione sul territorio europeo. 
Un equilibrio delle forze — dal quale si insi
ste però debba essere esclusa la forza atomi
ca francese ed inglese — resta per Mitter
rand, allo stato attuale, una esigenza Inelut
tabile. Oggi c'è squilìbrio In Europa — egli 
dice — a favore dell'URSS, che è la sola a 
possedere con gli SS 20 missili di portata in
termedia; solo l'equilibrio, e cioè l'installazio
ne del •Pershlng» americani nella RFT, può 
garantire la pace. 

Ma l'equilibrio a quale livello? Il capo dello 
Stato francese continua a rispondere: Il più 
basso possibile, attraverso un negoziato nel 
quale •occorrerà bene che ciascuna delle due 
superpotenze ceda qualche cosa». È tuttavia 
Il linguaggio della «fermezza» nel confronti 
dell'URSS quello che prevale nel discorso dl 

Missili e Medio Oriente: 
oggi vertice a Venezia 
tra Craxi e Mitterrand 

Il presidente francese, parlando in TV, si è detto convin
to che l'URSS abbandonerà Ginevra subito dopo la in
stallazione del primo «Pershing» americano in Europa 

Mitterrand, anche se egli non vuole apparire 
chiuso al dialogo. Al contrario, egli afferma 
che la Francia può e vuole essere utile e «con
ta dl Intervenire nella maniera che riterrà 
necessaria». Se a Ginevra non ci si metterà 
d'accordo, 11 ruolo che può giocare la Francia 
è quello di dire fin d'ora che la porta deve 
restare aperta alla trattativa. La soluzione 
potrà essere forse In un negoziato che colle
glli l problemi delle armi intermedie a quelle 
strategiche e che comprenda tutte e cinque le 
potenze nucleari? È un'ipotesi che Mitter
rand non respinge; ma la condiziona ad una 
serie tale dl pregiudiziali (prima dl parlare 
del nostri 89 missili strategici — afferma — 
bisognerà ridurre le migliala che 1 due super-
grandi possiedono e allo stesso tempo gli ar
mamenti classici In cui l'URSS eccelle) da 
farla apparire quantomeno non certo ravvi
cinata. 

Per Mitterrand 11 mondo sta entrando dun

que In un periodo critico, ma avrebbe torto 
chi cedesse a un sentimento di panico e alle 
posizioni pacifiste, che egli giudica compren
sibili sul terreno umano ma non su quello 
della politica mondiale dove ciò che conta 
sono I rapporti di forza. Sempre più spesso 
accusato dl atlantismo, 11 presidente non ha 
mancato di ricordare che la Francia, so ha un 
atteggiamento fermo nel confronti dell'UR
SS, non ha evitato di prendere posizione con
tro determinate azioni degli Stati Uniti, che 
ha nuovamente disapprovato: Grenada e la 
politica reaganlana nell'America Centrale 
sono state prese dl mira severamente dal ca
pe delio Stato francese secondo 11 quale Pari
gi si riserva 11 diritto dl dire a chiunque ciò 
che pensa, senza considerare gli avversari 
necessariamente del nemici e gli alleati (In 
questo caso gli Stati UnIU) come amici cui 
tutto è permesso. 

Franco Fabiani 
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ruraica nuovi scontri nel 
Diecimila in piazza a Napoli 

essere chiuso» 
La CEE ha leggermente ridotto le quote produfthe per il primo trimestre 84 - Presentato dalla FLM 
campana un piano per utilizzare grandi quantità di acciaio nella ricostruzione delle zone terremotate 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — L'orchestrina 
punk Intona un sound ame-
rìcan-partenopeo. «N'ol vo
gliamo fatica, non possiamo 
più magna», recitano le pri
me strofe. 

Piazza Plebiscito, ore 12. il 
cuore «politico» della cit»à è 
invaso da migliaia dì lavora
tori in lotta. Un fragore as
sordante di slogan, megafo
ni, fischietti. Attraverso un 
altoparlante un sindacalista 
urla: «I problemi di Napoli 
non si risolvono licenziando 
la gente. L'Italslder di Ba
gnoli deve riaprire». Davanti 
al palazzo della Prefettura 
una gru gigantesca depone 
un lingotto d'acciaio che pe
sa ben 11 tonnellate. Gli a-
genti del servizio d'ordine 
guardano stupefatti, senza 
sapere come comportarsi. 

La protesta del metalmec
canici napoletani ieri matti
na ha attraversato la città da 
un capo all'altro, richiaman
do l'attenzione anche del più 
distratti. Durante le quattro 
ore di sciopero, due cortei, 
uno dalla ferrovia, l'altro da 
Bagnoli, sono sfilati per più 
di tre ore: 10 mila persone, 
secondo la valutazione del 
sindacato. Gli operai di Ba
gnoli hanno camminato a 
piedi per quasi dieci chilo
metri facendo sentire le loro 
ragioni tanto nei popolaris
simi quartieri che circonda
no l'acciaieria, quanto nell'e
legante via Ghiaia. «L'Italsl
der è li centro siderurgico 
più moderno d'Europa — ur
la uno speaker dall'automo
bile che apre 11 corteo —. So
no stati spesi mille miliardi 
ed ora il governo la vuole 
chiudere. Cittadini napoleta
ni, unitevi alla nostra lotta!.. 

E la città è solidale col me
tallurgici. L'Italslder di Ba
gnoli, col suol 7 mila dipen
denti, dà lavoro ad almeno 
un numero doppio di perso
ne nell'Indotto. È l'unico si
stema economico Integrato 
che operi realmente nel Na
poletano: dà lavoro e ric-

STR \SIJl UGO — I a commissione CI I'. ha an
nunciato lo miou-quote per la produzione d'ac
ciaio che entreranno II» \ ij;i>re nel gennaio S1. 
Il regime stabilito durerà un triimstree riguar
derà no\e ptodotti. I a Commuta ha sostanzial
mente confermato le quote in \ ii;ore nej;li ulti
mi tre mesi dell V? I ti l e sero lalo di produzio
ne e pre\ isto per i tondini di cemento che passe
ranno da 1,8.2 a 1,76 milioni di tonnellate, per le 
lamiere zincate (da 818 a 829 mila tonnellate), 
per le lamiere rivestite che scendono a 697 mila 
tonnellate contro le 718 mila precedenti e per i 
profilati pesanti (da 1.23 milioni di tonnellate a 
1,13 milioni). Aumenterà, invece, la produzione 
di acciai mercantili, la cui quota salirà a 2,17 

| milioni di tonnellate e di \ ergelle che passeran-
l no da 2,32 milioni di tonnellate a 2,1 milioni. 
I Sostanzialmonte stabile rimarra, infine, quella 
| di acciaio a larghe bande (3.96 milioni di ton-
j Meliate), delle lamiere non zincate (3,32milioni) 
j e delle lamiere quarto (1,12 milioni di tonnella-
I te) 1 rattanto, in Italia, e cresciuta in ottobre la 

produzione di acciaio del 7,19%. Complessiva
mente nei primi dieci mesi di quest'anno c'e 
stato, invece, un calo del 12%. Nel settore degli 
acciai speciali, in ottobre, c'e stata ancora una 
discesa del 13%. Un risultato anche questo, pe
rò, leggermente più positivo rispetto a quello 
dei primi dicci mesi (-18%). I dati sono stati 
forniti, ieri, dall'Assidcr. 

chezza all'operaio e all'indu
striale privato, al commer
ciante e all'artigiano. 

Domenica Napoli va alle 
urne. La DC ha mobilitato in 
tour elettorali tutti ì suoi mi
nistri, senza riuscire però a 
fugare: sospetti circa il futu
ro del centro siderurgico. 
Questa sera, proprio in piaz
za Plebiscito, parlerà De Mi
ta. Chiederà agli elettori di 
votare de per costituire an
che al Comune il pentaparti
to, cioè quella stessa coali
zione che a Roma sta provo
cando l'affossamento tanto 
di Bagnoli che di Corniglia-
no, mentre 1 ministri litigano 
tra loro sui contenuti del pia
no siderurgico. Se la città 
perdesse la giunta di sini
stra, anche la battaglia per la 

sahe77a dell'Italsider e per 
io sv ìluppo produttivo sareb
be compromessa irrimedia
bilmente. 

La manifestazione scorre 
lenta nel traffico intasato dei 
mattino. Gli operai dt Ba
gnoli hanno voluto fare una 
cosa fuori dall'ordinario, 
hanno v oluto mostrare a tut
ti i napoletani ì loro «arnesi 
di lavoro»: una gru, una ru
spa, un camion per il tra
sporto dei minerali, un trat
tore, mezzi giganteschi, di
pinti di giallo, che a malape
na riescono a manovrare per 
le anguste vie del centro. Su 
uno di questi veicoli fa bella 
mostra di sé una casa co
struita con travi d'acciaio. 
Naturalmente sono quelle 
prodotte all'ltalsider, preci

samente dal «treno BK», un 
impianto destinato, anche 
nell'ipotesi ottimistica della 
riapertura degli altiforni, a 
scomparii e. 

•Per la ricostruzione delle 
zone terremotate — dice un 
operaio — c'è bisogno d'ac
ciaio, molto acciaio. Se chiu
dono Bagnoli, bisognerà 
comprarlo altrove, quasi si
curamente all'estero. Ma al
lora come si prendono le de
cisioni in questo nostro 
sgangheratissimo paese?». 
La FLM in proposito ha pre
sentato un piano dettagliato, 
avvalendosi anche di studi 
precedentemente fatti dall' 
azienda, sulle possibilità di 
utilizzare vantaggiosamente 
l'acciaio nell'edilizia antisi
smica. I nuovi alloggi in prò-

PCI: Darida riferisca alla Camera 
ROMA — Quali piani ha il ministero delle 
Partecipazioni statali per affrontare la crisi 
dell'industria pubblica a Napoli e In Campa
nia? Lo chiedono 1 parlamentari comunisti a 
Darida con una interpellanza che ha come 
primo firmatario Giorgio Napolitano. Il PCI 
ricorda 1 settori particolarmente colpiti dai 
tagli produttivi e occupazionali (siderurgia e 
cantieristica) e quelli che potrebbero svilup
parsi nei prossimi anni: valga per tutti l'e
semplo dell'elettronica, per Invitare, poi, for
malmente il ministro «a rendere sollecita
mente al Parlamento una risposta comples

siva sugli orientamenti dell'intero sistema 
delle Partecipazioni statali». L'interpellanza 
denuncia «le Incerte e contraddittorie indica
zioni dell'IRI e dell'autorità politica, 11 susse
guirsi di voci e notizie diverse circa le localiz
zazioni di progetti operativi e di centri dire
zionali, che suscitano perplessità sulla stessa 
volontà di realizzazione del progetti e sulla 
effettiva validità del processi di riorganizza
zione delle Finanziarie. Tutto ciò — termina 
11 PCI — rivela sempre più la carenza di ca
pacità manageriali e imprenditoriali del si
stema delle Partecipazioni statali». 

gramma a Pozzuoli, per e-
semplo, potrebbero essere 
rapidamente costruiti con 
questa tecnica. Ma finora il 
ministro della protezione ci
vile Enzo Scotti, e lo stesso 
presidente del consiglio, 
Craxi, che nei giorni scorsi 
ha depositato la prima «pri
ma pietra» della nuova Poz
zuoli, non hanno dato rispo
ste. Così anche la casetta in 
travi d'acciaio finisce davan
ti all'ingresso della Prefettu
ra, singolare monumento al
le capacità produttive così 
assurdamente mortificate. 

La vicenda dell'Italsider è 
la più emblematica, ma pur
troppo non è isolata. Nel cor
so di quest'anno è esplosa 
con violenza la crisi del porto 
e del cantieri navali, quella 
della piccola Industria, men
tre la GEPI è pronta a licen
ziare 10 mila dipendenti, di 
cui più di duemila sono cam
pani. Lo sciopero dei metal
meccanici dunque va ben ol
tre la solidarietà agli operai 
dt Bagnoli; rappresenta la ri
sposta compatta della cate
goria ai processi di deindu
strializzazione del capoluo
go. In proposito c'è un dato 
rivelatore: nei primi sei mesi 
dell'anno la produzione è ca
lata del 7,4%, con un Indice 
di cassa integrazione pari a 
237 ore per addetto. 

Remington, Mecfond, 
Sebm, Tecnaval, Fatme sono 
1 nomi di aziende meno note 
ma colpite da una dura crisi 
altrettanto drammatica. 

•Questa giornata di lotta è 
solo la prima tappa per un'a
zione più generale, per lo 
sciopero in tutta la regione», 
dice Franco Capobianco, del
la FLM partenopea. In piaz
za non ci sono comizi, bensì 
una performance del gruppo 
punk: «L'Italslder avrà un 
futuro sicuro — dicono — 
come... fabbrica di missili». 
La gente ride. È un riso ama
ro. 

Luigi Vicinanza 

NAPOLI — Un blocco di acciaio di nove tonnellate viene posto dai manifestanti dinanzi alla sede della prefettura 

ROMA — Prodi ha annun
ciato al convegno del comu
nisti su Genova la possibile 
costituzione di un consorzio 
pubblico-privati per salvare 
Corniglìano e, ora, circolano 
le prime anticipazioni di 
questo progetto. Se si realiz
zasse, resterebbe aperto l'al
toforno dell'acciaieria e della 
cokeria; la produzione an
nua si aggirerebbe Intorno 
ad un milione di tonnellate e 
verrebbero conservati 1500 
posti di lavoro, rispetto agli 
attuali 5500. 

L'operazione, che dovreb
be andare in porto a fine an
no, comporterebbe l'Ingresso 
di un pool di industriali pri
vati nell'impianto genovese 
e costerebbe a quest'ultimi 
250 miliardi. I nomi sicuri 
degli imprenditori disponibi
li sono queH< di Falck, Leali, 
Riva e Arvedl, a questi po
trebbero aggiungersi Pittlnl 
e Lucchini. 

Corniglìano, dopo questa 
trasformazione, produrreb
be solo «billette» (l semlpro-
dottl ottenuti dalla lavora
zione siderurgica). Le «billet
te» verrebbero, poi, laminate 
dalle varie aziende aderenti 
al pool di privati, deciso ad 
intervenire. In questo modo, 
ci sarebbero alcuni vantaggi 
concreti: migliore qualità del 
prodotto e abbandono del 
forno elettrico, grazie all'in
stallazione di due nuove co
late continue. 

I soldi che gli industriali 
dovranno investire per com-

filetare l'operazione saranno, 
n gran parte, quelli della 

A Corniglìano 
con i privati 
L'impianto 

resta aperto? 
Il progetto è quasi pronto - Verrebbero 
conservati 1.500 posti - Costa 200 miliardi 

legge 46, che verrà dotata 
complessivamente, di 500 
miliardi (200 sotto forma di 
premi al privati per la chiu
sura di impianti obsoleti e 
300 che dovrebbero consenti
re la riduzione del costo del 
denaro per gli indebitamenti 
a medio). 

Mentre per Corniglìano 
sembrano aprirsi alcuni spi
ragli, la questione acciaio 
continua ad avvelenare 1 
rapporti all'interno del go
verno. Darida Interviene per 
dire che «sarà difficile otte
nere da Bruxelles la conces
sione di extraquote, giacché 
sono in campo Interessi con
trastanti molto forti». Una 
dichiarazione che suona mi
nacciosa per 11 futuro di Ba
gnoli, la cui sorte è stretta
mente legata — secondo il 
plano Flnslder — all'otteni

mento di 1,2 milioni di ton
nellate di quote produttive in 
più. 

Longo, al contrarlo, tutto 
impegnato In un giro eletto
rale a Napoli, riafferma la 
propria volontà di battersi 
per la riapertura dell'im
pianto campano. Il ministro 
del Bilancio arriva a sostene
re che «liquidare lo stabili
mento sarebbe una provoca
zione sul plano sociale ed oc
cupazionale». Di più: «La vita 
di Bagnoli non può nemme
no essere legata alla conces
sione di extraquote, ma deve 
essere decisa indipendente
mente dalla concessione di 
queste*. Nuovo attacco, dun
que, alla Finslder e, In secon
da battuta a Prodi: «Per Cor
niglìano, TIRI non paria più 
di chiusure, ma solo di dra
stiche riduzioni, non si vede 

per quale ragione non faccia 
anche per Napoli uno sforzo 
di fantasia e di imprendito
rialità». 

Sul futuro di Bagnoli, Ieri, 
è intervenuto, di nuovo, iì se
gretario confederale della 
UIL, Galbusera: «L'IRI deve, 
comunque, decidere, anche 
se la Comunità non concede
rà extraquote, la riapertura 
dell'Impianto». Poi un duro 
attacco alla CEE che conti
nua a prendere misure «cata
strofiche» per la siderurgia i-
taliana e un richiamo al go
verno affinché faccia una 
battaglia per «ottenere da 
Bruxelles un reale riequill-
brio fra produzione e consu
mo nazionale». Quanto alla 
recente scelta, fatta da Davi-
gnon, di stabilire prezzi mi
nimi per l'acciaio tutti la 
giudicano positivamente e 
nessuno stabilisce un rap
porto fra questa decisione e 
la concessione di extraquote. 
Ieri, Infine, Il gruppo parla
mentare comunista, primo 
firmatario Pietro Ingrao, ha 
presentato una Interpellanza 
sul tagli che dovrebbero col
pire 11 gruppo Terni (migliaia 
di posti In meno). Il PCI chie
de «come mal si metta, con 
queste scelte, in discussione 
un impianto che produce ac
ciai speciali». A Terni, doma
ni, per protestare contro 11 
piano IRI, ci sarà uno scio
pero di otto ore e una grande 
manifestazione nel corso del
la quale Darlerà Luciano La
ma. 

Gabriella Mecuccì 

Un dato costante: il PCI è runico a parlare di programmi 
Reggio Calabria, la DC teme il crollo 

e fa «calare» molti ministri in città 
Lo scudocrociato sembra autenticamente in crisi e senza linea politica - Un vago discorso di De 
Mita - Ambiguità dei partiti laici - L'intera CGIL invita a votare per le forze del cambiamento 

Dal nostro inviato 
REGGIO CALABRIA — L' 
Incognita più grossa di que
sto voto di Reggio Calabria 
— a sentire gli stessi demo
cristiani — è l'entità della 
sconfitta della DC. Ludovico 
Llgato, che assieme all'ex 
sindaco della rivolta Piero 
Battaglia tira le fila della 
campagna elettorale, è forse 
li più ottimista: «Perderemo 
solo due consiglieri», dice 
mentre in piazza Italia at
tende Impaziente l'arrivo di 
Ciriaco De Mita. Nello Vin
cent, l'ex senatore «tromba
to» 1126 giugno, traccia con H 
dito nell'aria un signifi
cativo punto Interrogarivo: 
•Questo — dice — signori 
miei è li dubbio: quanti ne 
perderemo?». 

La DC teme a Reggio un 
vero e proprio tracollo e, al di 
l ì delle previsioni numeriche 
che lasciano ovviamente U 
tempo che trovano, è un par
tito autenticamente In crisi e 
senza linea politica. Martedì 
sera quando parlava De Mita 
c'erano larghi spazi vuoti 
neila piazza. Solamente sul 
palco — lasciato libero dall' 
oratore missino con quasi 
quaranta minuti di ritardo 
(anche questo è un segnale 
— diceva un de — di quanto 
poco contiamo oggi) — si no
tava un grande assembra
mento. E fra I tanti notabili, 
deputati e consiglieri regio
nali, spiccavano In bella mo
stra il famigerato Ciccio 
•Mazzetta» da Taurianova. e 
Stefano Priolo. assessore re
gionale alla formazione pro
fessionale, due comunicazio
ni giudiziarie sulla testa. 
Presenza significative di un 
partito travolto da una que
stione morale senza prece
denti e che cerca di rifarsi u-
n'immaglne e un volto alla 
vigilia di questo voto. E De 
Mita nel suo discorso — poco 
più di mezz'ora, poi subito a 
Roma assieme al «fidi» Ser
gio Mattarella e Riccardo 

Misasl — ha cercato di rin
cuorare un partito alla deri
va. «Non siamo una forza in 
decadenza», ha urlato nel 
microfono. Poi una autodife
sa tenace della sua linea, dei 
motivi della sconfitta di giu
gno, un tentativo di ricucire 
11 partito con attacchi a de
stra e a manca, al giornali, 
agli alleati, con toni anti-
nordlsti a difesa dell'assi
stenza al Sud ('L'azienda più 
assistita d'Italia — ha detto 
— è a Torino», con chiaro ri
ferimento alla Fiat), ma
gnificando un «impegno me
ridionalistico» delia De che 
pochi. In verità, hanno visto 
In ouesti anni. 

La novità della grande cri
si delia DC non nasce certa
mente in questi giorni. Faide 
interne che hanno portato ad 
una lista senza neanche il 
numero uno, fratture fra i 
big, una polemica neanche 
tanto sotterranea fra Ligato 
e gli uomini della maggio
ranza di De Mita che qui si 
raccolgono attorno a Riccar
do Misasi, hanno ancor più 
offuscato l'immagine di un 
partilo che all'esterno viene, 
giustamente, vi^to come il 
responsabile maggiore dello 
stato di .assoluto degrado 
della città. Decenni di potere 
DC hanno lasciato a Reggio 
ferite profonde ed oggi la cit

tà va al voto con la consape
volezza che — dopo la breve 
esperienza dei venticinque 
giorni di agosto di una giun
ta di sinistra — si può affer
mare un governo locale con 
la DC all'opposizione. La po
sta in palio e perciò assai al
ta. »C'e — dice Leone Zappia, 
segretario della Federazione 
del PCI di Reggio — una pal
pabilità di spostamento nel
l'elettorato democristiano 
ma il punto è dove si redistri
buirà». 

In questi giorni, in ogni 
caso, la calata dei ministri in 
città è impressionante; Ga-
va, Nicolazzi, Signorile, Lon
go, Capria, Forlani, tutti a 

E in Regione rinviano l'elezione 
della giunta per la terza volta 

Dal nostro corrispondente 
REGGIO CALABRIA — La maggioranza di cen
trosinistra alla Repcne Calabria ha inferto un 
nuovo coipo al',2 credibilità ed al funzionamento 
sfesso della istituzione rinviando al prossimo 6 
dicembre (per la terza volta in due mesi) reiezio
ne del presidente e della giunta regionale. Questa 
nuova protervia ha spinto i dieci consiglieri re
gionali dei PCI ad occupare l'aula consiliare a 
presidio della democrazia e delle istituzioni de
mocratiche. Dal 19S0 ad oggi, la Regione Cala
bria ha vissuto per ben tre laceranti crisi che sono 
durate, complessivamentt, 24 mesi durante i 
quaìi la giunta regionale ha amministrato centi
naia di miliardi di lire al di fuori dì ogni controllo 
democratico tanto da cadere più volte sotto in
chiesta della magistratura, ha bloccato ogni pro
cesso di trasferimento per le deleghe agli enti 
locali e super regionali; ha accentuato il distacco 
con i problemi reali di una regione che vive una 
acuta situazione di crisi economica, morale e so
ciale. 

Il breve dibattito sulla pregiudiziale di DC, 
PSI e PSDI ha avuto toni e momenti drammatici; 
pesanti e gravi sono state le accuse mosse dal 
presidente del gruppo comunista, Tommaso Ros
si, che ha denunciato il lungo stato di illegalità in 

} cui versa, da anni. la Regione Calabria contrasse-
j gnata. ormai, da numerosi illeciti pen3h. da pale-
j si disonestà, da una messa in mora dei consiglio 
; regionale, il gruppo regionale comunista, che nei 

giorni scorsi aveva chiesto una udienza al presi-
dente Pemni perché la Calabria venga riportata 
nella democrazia e le istituzioni siano messe in 
grado di operare, ha già predisposto un dossier di 
fatti concreti ed allarmanti da illustrare allo stes
so presidente della Repubblica. Finché durerà 
l'occupazione dell'aula consiliare, il gruppo re
gionale comunista, che ha già predisposto nume
rosi progetti di legge per riportare alla nomalità i 
punti di maggiore crisi economica e istituzionale, 
riceverà numerose delegazioni di lavoratori, di 
rappresentanti delle varie categorie sociali, di 
giovani. Il consigliere democristiano Scarpino si 
è apertamente dissociato dall'irresponsabile de
cisione del suo partilo, del PSI e del PSDI di
chiarandosi disponibile per alleanze capaci di 
spostare l'asse del vecchio sistema politico. Que
sto fatto — come è stato rilevato nella conferenza 
stampa del gruppo comunista — fa cadere ogni 
alibi, finora invocato del PSI, sulla possibilità 
numerica di costituire alla Regione Calabria una 
giunta di sinistra e democratica. 

Enzo Lacaria 

cercar di dar man forte. 
Spiccano, ovviamente, i mi
nistri d e L'altro giorno il so
lito Gava non si e trattenuto 
di ricordare, in un cinema 
peraltro mezzo vuoto, che 11 
suo ministero è uno dei po
chi che ancora può fare as
sunzioni e, a tale proposito, 
ha pensato bene di salutare e 
indicare pubblicamente un 
funzionario delle Poste, tale 
Zagami. candidato della DC. 

A parlare di programmi e 
di proposte concrete sono so
lo i comunisti. I de giocano la 
carta magniloquente di un 
progetto «per l'area dello 
Stretto». Il ministro Signori
le ha invece bruciato i tempi: 
per 1*85 — ha detto — ci sa
ranno già i progetti per l'at
traversamento dello Stretto 
e per i tremila miliardi da 
trovare non c'è problema. 

I socialisti — dal punto di 
vista della proposta politica 
— non hanno precisato 
granché, non si sono pro
nunciati per le prospettive 
del dopo 20 nov embre e han
no chiesto In pratica un voto 
al buio. Lo stesso hanno fat
to socialdemocratici e repub
blicani. «Qui però — com
menta Zappia — c'è una ra
gione In più per un voto al 
PCI che e l'unica forza che 
con chiarezza si batte per 1* 
alternativa e per un nuovo 
governo a Reggio». I missini 
cavalcano il doppio binario: 
da un lato la protesta sociale, 
ma dall'altro la carta della 
•legittimazione». A scendere 
in campo Invece direttamen
te, con un Imporrante mani
festo, è stata ieri l'intera 
CGIL di Reggio che ha rivol
to un appello per «dire di no 
al sistema di potere imper
niato nella DC» e Invitando 
•a riversare 11 voto In direzio
ne di quelle forze progressi
ste e di sinistra che imposta
no la propria azione politica 
per una reale battaglia dt 
cambiamento*. 

Filippo Veltri 

Dal nostro inviato 
TRENTO — Ormai 1 «big» 
della politica nazionale sono 
venuti tutti: Crasi e Spadoli
ni, De Mita e Longo e Zano-
ne. Ma senza suscitare sover
chie emozioni. Questa sem
bra una campagna elettorale 
In acquario. Ovattata, tran
quilla. Un po' di rumore lo 
fanno 1 due PPTT (Partito 
Popolare Trentino Tirolese) 
per la guerra senza quartiere 
che combattono fra di loro 
nel tentativo di accaparrarsi 
la fetta più larga dell'eletto
rato moderato e conservato
re che lascia la DC. Ma anche 
lo scudocrociato non scher
za. Prima ha messo insieme 
le Uste fra convulsioni e litigi 
furibondi. Ora una lotta sor
da e sotterranea la conduco
no i candidati tra di loro, tut
ti contro tutti. 

La rincorsa alle preferenze 
risulta più spietata e accani
ta di sempre. Primo, perché 
la DC viene data in flessione 
netta, la perdita di due consi
glieri è il minimo posto in 
preventivo, e nessuno vor
rebbe ritrovarsi nella pattu
glia degli esclusi. Secondo, 
perché la crisi di politica e di 
prospettiva della DC appare 
così evidente da aver fatto 
quasi sparire — anche In una 
roccaforte «bianca» come il 
trentino — la presenza or
ganizzata del partito. Più 
che nelle città, la campagna 
elettorale si combatte nelle 
vallate, spesso in nome di 
angusti localismi. Gli espo
nenti democristiani, gli stes
si Piccoli e Kessler, per non 
dire degli amministratori 
provinciali, approfittando 
delle inaugurazioni per farsi 
vedere In giro. Come per 
quella sede di un consorzio 
ortofrutticolo In Val dt Non 
in attività da quasi due anni 
ma che ritorna «nuova» nella 
campagna elettorale per 
consentire l'ennesima ceri
monia clientelare. Tenta cosi 
di contenere la frana del con
sensi ed evita soprattutto di 
interrogarsi e di discutere 
sul contenuti e sulle prospet
tive della strategia autono
mistica. il malcontento è 
profondo. Ce quello che e-
sprimono, fuori dai denti, I 
giovani di una cooperativa di 
lavoro. «Ci vuole un referen
dum per riformare l'autono
mie, quella dt adesso assicu
ra alla DC troppi soldi, trop
po strapotere», dicono. 

Sul versante opposto, si in-

Trento, una sorda 
lotta in nome di 
angusti localismi 

Campagna elettorale combattuta per lo più 
nei piccoli centri - Profondo malcontento 

contrano il populismo esa
sperato del troncone del 
PPTT che rivendica invece 
•autonomia integrale», e la 
demagogia più sorvegliata 
del troncone «moderno», 
quello collegato alla SVP ds 
Magnago e alla DC bavarese 
di Strauss, che chiede una u-
nlca regione «da Borghetto al 
Brennero». 

Il vecchio antistatalismo 
della cultura cattolica sem
bra innestarsi, in entrambi i 
casi, sulle radici dell'antico 
tronco autonomista trentino 

per produrre i frutti irrazio
nali di questa velleitaria e to
tale contrapposizione «all'I
talia». Se non c'è lavoro in 
Trentino, accade perche ì po
sti sono occupati dai meri
dionali, se le cose non fun
zionano, lo si deve al prevale
re di Roma, del centralismo 
nazionale, ai cui la DC e tutti 
gli altri partiti, posti sullo 
stesso piano, sarebbero stru
mento. Con questa propa
ganda, le due frange dei 
PPTT puntano ad assorbire 
una vasta aliquota del voto 

Ma al «Mattino» chi 
ha pagato il conto? 

Afa chi ha stampato e diffuso a Sapcli — a.«:fiae al •Mattino' 
— l'inserto di32pagine di propaganda elettorale de. tirato ir. oltre 
centomila copie? Il piallo, ogni giorno che passa..-: s:a t riforman
do sempre più in fa-*a Xo'n ne si niente il direttore del giornale, 
Franco Angrisani. Xon ne sa mente la società editrice (ci e utilizza 
macchinari di proprietà de! Ba-co di Sapoli) e che tsta s\ oìgendo 
— come dice un comunicato di ieri — ogni più opportuna atticità 
per fare piena luce sui fatti,. 

Diceva di non saperne niente neppure l'onorevole Clemente 
Mastella (capo-ufficio stampa di De Mita) che ini eoe è risultato 
direttore del 'Corriere della Campania, li medesimo Mastella ieri 
è tornato sulla questione per fare lo sdegnato e dire che 'la questio
ne gli appare sproporzionatamente montata aderte; naturalmen
te dai comunisti catthi che 'vogliono far nmere stagioni abban
donate!. 

Son ne sa niente — ancora — lo stesso ministro Scotti, capolista 
della PC a Xepoli, che anzi, in un'intervista a 'la Repubblica; ha 
così commentato la distribuzione dell'inserto: •Dagli amici ti guar
di Dio. Era un pessimo inserto, di cui io non sapevo nulla Tra 
l'altro vi si leggono cose in contraddizione con la mia campagna 
elettorale. Ho perfino protestato: 

Insomma più giorni passano e più sfugge la paternità di un'im
presa che pur c'è stata, accompagnata da tar.to di 'bolla* della 
società che distribuisce 'Il Mattine* che invitava gli edicolanti a 
dare a ciascun acquirente del quotidiano una copia omaggio del 
'Corriere* di Mastella. Ora, visto che la paternità è tanto incerta, 
non vorremmo che la DC sfuggisse a un'altra delle domande poste 
da noi (e non solo da noi). Il conto è stato pagato? E da chi? 

antidemocristiano espresso 
da sempre più ampi settori di 
piccola borghesia urbana e 
rurale. 

Inutile dire che i due tron
coni ultrautonimisticl vo
gliono tagliare tutti i fili -con 
l'Italia», tranne quello che 
nel 1983 ha assicurato 2.600 
miliardi di trasferimenti fi
nanziari dallo Stato alle due 
Province autonome di Tren
to e Bolzano (meno di 900 mi
la abitanti in tutto). La loro 
analisi, che fa discendere 
tutti i guai del Trentino dalla 
«forma» della autonomia an
ziché dalla sua concreta ge
stione, in ultima istanza aiu
ta a stendere un velo sulle re
sponsabilità di fondo della 
DC e dei governi che pure 
tanto attaccano. 

Sono I lavoratori deile fab
briche che chiudono nella 
Vallagarina e nel dintorni di 
Trento a levare il dito contro 
la politica delle Partecipa
zioni statali. È il PCI ad Iden
tificare i motivi di fondo del
la crisi attuale nell'incapaci
tà democristiana di fare una 
politica di programmazione, 
nell'uso delie grandi possibi
lità finanziarie della Provin
cia a fini clientelali anziché 
nei settori strategici capaci 
di tramare Io sviluppo. 

Il PSI continua più o meno 
ambiguamente a candidarsi 
come possibile futuro alleato 
della DC nella prossima 
giunta provinciale, rilan
ciando in tal modo la ridotta 
•centralità» dello scudocro
ciato. Interrogato in proposi
to, lo stesso Craxi ha rinviato 
alle decisioni che saranno 
assunte -dopo i risultati elet
torali». Quattro anni fa Pan-
nelìa si era insediato nel 
Trentino, aveva affittato 
una televisione privata e al
cune radio, facendo il diavo
lo a quattro per lanciare, in 
esclusiva concorrenza al 
PCI, la «nuova sinistra». Sta
volta Pannelia non si è nem
meno visto. 

Spadolini dal canto suo è 
convinto di essere limolo e-
scluslvo fattore dei successi 
repubblicani. E nel ìlirso del
la sua seppure brevissima 
puntata elettorale da queste 
parti, ha trovato li modo di 
esibirsi in una passeggiata 
per le vie di Rovereto, come 
un patriarca laico benedi
cente le folle. 

Mario Passi 
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INTERVISTA / Blocco di prezzi e salari? Risponde Antonio Lettieri 

I ~ 
l 

ROMA — 11 toro Io si com
batte prendendolo per la co
da o per le corna? Antonio 
Lettieri, segretario confede
rale della CGIL, ricorre a 
questa Immagine per esem
plificare gli schieramenti po
litici e sociali di questa vigl
ila della verifica dell'accordo 
sul costo del lavoro. «Se si 
vuole attaccare l'inflazione 
— spiega — non la si può 
prendere per la coda, cioè 
dalla scala mobile, ma per le 
corna, vale a dire dalle tarif
fe e dal prezzi amministrati e 
dalla formazione del prezzi 
al minuto». Insomma, blocco 
del prezzi e, conseguente
mente, della crescita nomi
nale del salari. È da tempo 
che l'esponente della «Terza 
componente» della CGIL so
stiene l'Idea di una terapia 
d'urto contro l'inflazione, da 
accompagnare con misure 
ugualmente forti per la reln-
dustrlallzzazione e la redi-
strlbuzlone. Ora questa pro
posta arricchisce il dibattito 
sindacale. 

— Il ministro del Lavoro, 
Gianni De Mìchelis, ha già 
precisato che al tavolo della 
verifica dell'accordo del 22 
gennaio tutto dovrà torna
re in discussione, compresa 
la scala mobile, per costrin
gere il costo del lavoro del 
1984 entro il tetto del 10%. 
Accettate questo schema? 
«Subire la verifica come 

terreno senza confini sareb
be come cacciarci In una 
trappola. Rifare l'accordo, 
come da qualche parte si 
pretende, diventerebbe de
stabilizzante persino sul pia
no politico-Industriale: si
gnificherebbe che nessun ac
cordo, con qualunque sog
getto, ha ancora dignità di 
vincolo reciproco. Se così 
fosse, la crisi delle relazioni 
industriali e sociali sarebbe 
definitiva». 

— Qual e, invece, la natura 
della verifica? 
•Lo stesso accordo del 22 

gennaio consegnava a que
sto appuntamento un ogget
to chiaro e definito. Poiché i 
comportamenti delle parti 
sociali si conformavano al 
tetti. d'Inflazione program
mati, m a essendo prevedibili 
degli scarti, la verifica era 
stata concepita come stru
mento di tutela e di recupero 
dei redditi reali del lavorato
li . Ebbene, la dinamica sala
riale, anche con 1 contratti, è 
stata riferita al 13% prefis
sato, mentre l'inflazione a fi
ne anno chiuderà in media al 
15%. C'è, quindi, un recupe
ro da fare. Certo, bisogna te
ner conto di dinamiche che 
non dipendono da scelte di 
politica economica interna 
quali quelle del dollaro: non 
a caso, la rivalutazione della 
moneta americana la si deve 
calcolare rispetto all'unità di 
conto europea, ciò prova l* 
oggettività dell'operazione. 
Il dollaro s i è rivalutato, m a i 
prezzi delle materie prime 
sono fortemente diminuiti: 
fatti 1 conti, la verifica dovrà 
avere una conclusione quan
tomeno neutrale». 

— Questo se si prende a ri
ferimento la dinamica dei 
salari. Ma la Confindustria 
parla di costo del lavoro per 
unita di prodotto e il gover
no ha fatto propria questa 
posizione. Allora? 
«Allora non è più una que

stione tecnica. Il discorso di
venta politico. Implica, cioè, 
un giudizio — quindi un ac
cordo o un disaccordo — sul
la politica economica realiz
zata nel 1983». 

— Facciamolo questo di
scorso. Gli obiettivi politici 
dell'accordo sono stati ri
spettati da tutu? 
«Gli obiettivi erano due: 

porre sotto controllo l'infla
zione e avviare una ripresa 
dell'economia e dell'occupa
zione. A consuntivo nessuno 
di questi traguardi è stato 
raggiunto. L'inflazione con
tinua a galoppare e i salari 
non c'entrano affatto dal 
momento che 11 potere d'ac
quisto è diminuito per il se
condo anno consecutivo. 
Questo sul primo versante. 
Sul secondo, nonostante la 
forte ripresa americana — 
quasi del 7% — l'economia 
italiana resta al palo della 
recessione, mentre la disoc
cupazione nell'industria, 
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Il toro dell'inflazione 
va preso per le corna 

(e non per la coda) 
«La gestione delle tariffe e prezzi amministrati e il sistema distributivo 

sono stati i propellenti dell'inflazione: qui dobbiamo concentrare la terapia» 
Validità dell'esperienza francese - La scala mobile rifletterebbe l'arresto 

delle indicizzazioni - «I lavoratori non fanno i conti sulla base dell'illusione 
monetaria» - Prevedibile resistenza delle forze della rendita e speculazione 

sommando quella esplicita 
all'aumento della cassa Inte
grazione, sale del 5%. 

— Ma non è la stessa anali
si di chi sostiene di rimette
re in discussione l'accordo 
del 22 gennaio? 
«Ma qual è la loro ricetta? 

Tagliare ancora la scala mo
bile, per ridurre drastica
mente 1 salari reali. Al più, 
addolciscono la pillola pre
sentandola alla stregua di 
uno scambio con un po' di 
occupazione. La mistifi
cazione è evidente, per la 
semplice ragione che negli 
ultimi due anni sono dimi
nuiti tanto il salario reale 
quanto l'occupazione. Inve
ce, per 11 1984 il problema è 
costituito dall'esigenza di 
una politica di ripresa. Si 
tratta, cioè, di invertire da ci
ma a fondo i termini della 
politica economica». 

— In che senso? 
«Nel senso che una linea 

efficace di lotta all'inflazio
ne, che agisca sulle cause e 
non sugli effetti, può diven
tare un fattore che consente 
e accompagna la ripresa. 
Tutte le analisi fatte dimo
strano che il governo delle 
tariffe e del prezzi ammini
strati e 11 sistema distributi
vo sono stati i propellenti 
dell'inflazione. Se qui è il ma
le, è qui che serve concentra
re la terapia». 

— Insomma, una soluzione 
alla francese di blocco dei 
prezzi e dei salari? 
«Si, un'operazione drasti

ca, concentrata nell'arco di 4 
o 6 mesi, fortemente seletti
va. I prezzi industriali sono 
già sotto il 10%. Bene, si 
blocchino le tariffe e 1 prezzi 
amministrati, si metta sotto 
controllo un pacchetto si
gnificativo di prezzi del pro
dotti destinati al consumo. 
Una misura di questo tipo, 
come appunto ha dimostrato 
l'esperienza francese, demol
tiplica tutte le indicizzazioni 
in modo per così dire fisiolo
gico». 

— La scala mobile sarebbe 
bloccata automaticamente. 
•Ma si tratterebbe di un ef

fetto normale rispetto all'ar
resto, quantomeno al rallen
tamento, del motore dell'in
flazione, non — come si pre
tende — di una artificiosa 
rottura della cinghia di tra
smissione rappresentata dal

la contingenza mentre 11 mo
tore dei prezzi continua a gi
rare o addirittura aumenta 11 
suo ritmo». 

— I lavoratori capirebbero? 
«Non c'è più un solo lavo

ratore che faccia 1 conti sulla 
base dell'illusione moneta
ria: quel che interessa davve
ro è il contenuto reale della 
retribuzione». 

— Il ministro del Tesoro, 
Goria, ha già detto che non 
si possono mettere argini 
alle dinamiche delle tariffe 
perché si avrebbero minori 
entrate del bilancio pubbli
co. 
•Le minori entrate di bi

lancio sarebbero più che 
compensate da una progres
siva riduzione degli Interessi 
corrisposti sul debito pubbli
co (determinata dalla ridu

zione del tassi) e da un mino
re incremento delle retribu
zioni nominali pagate dallo 
Stato in quanto datore di la
voro. Abbiamo già fatto un' 
anàlisi sul 1983: l'aumento di 
sole 4 tariffe pubbliche lea
der ha consentito un mag
gior gettito di 4.500 miliardi, 
m a l'aumento d'Inflazione 
che ne è derivato ha provoca
to conseguenze sulia scaia 
mobile dei pubblici dipen
denti e sugli interessi da de
bito pubblico calcolabili In 
4.700 miliardi di maggiore 
spesa. Semmai, Goria do
vrebbe spiegare perché pre
ferisce un bilancio Inflazio
nistico». 

— Puoi ben immaginare le 
resistenze politiche e dei 
vari gruppi di interesse che 
una tale proposta suscita. 
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Come realizzarla senza un 
più ampio consenso? 
«Non c'è dubbio che le for

ze legate alla rendita e alla 
speculazione non hanno al
cun Interesse, anzi è imma
ginabile che alzerebbero le 
barricate. Ma qui entra In di
scussione il ruolo dello Stato 
nel governo dell'economia, 
la sua capacità di rinnovarsi 
e di guidare 11 processo di ri
sanamento. Tanto più che 
c'è un interesse generale, che 
coinvolge direttamente l'In
tero mondo della produzio
ne. Questo, Infatti, sarebbe 
avvantaggiato sia dall'ab
battimento del differenziale 
oggi esistente fra prezzi In
dustriali e prezzi generali, 
sia da una riduzione degli o-
neri finanziari conseguente 
alla riduzione — anch'essa 
fisiologica — dei tassi d'inte
resse». 

— Comunque, terminata la 
terapia d'urto, l'inflazione 
tornerebbe a diffondere i 
suoi deleteri effetti. 
«È vero. Anche se torna a 

funzionare a un livello più 
basso, 11 meccanismo d'infla
zione non è liquidato. Per 
questo, Insieme alla febbre 
bisogna cominciare a curare 
la malattia. Insomma, Insie
me alla manovra congiuntu
rale, Indifferibile, bisogna 
impostare una manovra 
strutturale di reindustriallz-
zazione e di redlstrìbuzione». 

— Nel sindacato, però, ci 
sono idee diverse sulla stra
tegia da mettere in campo. 
Ad esempio, proprio nella 
CGIL è stata sollevata da 
Ottaviano Del Turco la 
questione della revisione 
delle strutture contrattuali 
e salariali. 
•Questo è un problema de

cisivo del quale 11 movimen
to sindacale deve venire defi
nitivamente a capo. Ma nel 
merito ho due obiezioni: la 
prima è che essa ha ben poco 
a che fare con i problemi 
congiunturali e le scelte poli
tiche dell'84. La seconda è 
che la contrattazione annua
le significa, in realtà, sosti
tuire la scala mobile e, sicco
me le strutture contrattuali 
e salariali non sono neutrali, 
ciò comporta immediata
mente che si rimettono In di
scussione i contratti appena 
firmati. Al tempo stesso, si

gnifica la liquidazione della 
contrattazione articolata 
proprio ora che serve esten
dere 11 controllo e l'Interven
to di queste strutture del sin
dacato sul processi di ri
strutturazione. A ben guar
dare, ci si propone 11 sistema 
tedesco degli anni delle vac
che grasse, proprio mentre 11 
sindacato della RFT si pone 
con forza crescente 11 proble
ma di un decentramento del 
sistema rlvendlcatlvo. Ciò 
non toglie che la questione 
della revisione delle struttu
re contrattuali esista — per 
recuperare spazi maggiori e 
valorizzare meglio la profes
sionalità — e va affrontata 
apertamente entro l'orizzon
te (peraltro ravvicinato) del
le piattaforme per la prossi
ma tornata contrattuale». 

— Alla U1L, che parla di 
differenziazione del punto 
di contingenza come scelta 
di transizione, che rispon
di? 
•Vale quanto già detto sui 

contratti appena firmati. Li 
abbiamo fatti tenendo conto 
di questa scala mobile e di un 
certo spazio di Incremento 
salariale: rimettere mano su 
un fattore automaticamente 
comporta cambiare 11 secon
do. E questo è impossibile». 

— E sulla vecchia proposta 
CISL della predetermina
zione dei punti di contin
genza? 
•Questa proposta coglie la 

questione delle varianti mo
netarie, ma crea 11 paradosso 
opposto: bloccato artificial
mente il funzionamento del
la scala mobile, non solo il 
governo sarebbe svincolato 
dal controllo delle tariffe e 
dei prezzi, ma la stessa indu
stria perderebbe interesse a 
contenere i prezzi industria
li. A ben guardare nei fatti, al 
di là dei tetti teorici, sarebbe 
una sorta di licenza d'infla
zione». 

— Viste queste posizioni 
non c'è il rischio che il sin
dacato cammini a ritroso, 
verso quelle divisioni che 
negli ultimi due anni han
no minato il suo rapporto 
con i lavoratori e la sua 
stessa immagine pubblica? 
«Non lo credo. C e una vo

lontà di ricerca unitaria. E 
c'è un comune punto di rife
rimento, costituito dal fatto 
che non ci può essere separa
zione tra il momento con» 
giunturale e quello struttu
rale. E sulle proposte per la 
reindustrializzazione, la po
litica del lavoro e la redistri
buzione esistono già idee lar
gamente comuni». 

— Ma, intanto, il governo 
vi chiama a misurarvi su 
un progetto come quello 
dei bacini di crisi che, lungi 
dall'affrontare seriamente 
la problematica della ripre
sa, anticipa una politica di 
deregolazione, come ora si 
dice, cioè di smantellamen
to della programmazione 
industriale e di via libera ai 
licenziamenti di massa— 
•Un momento. È proprio a 

questa logica che si contrap
pone la nostra linea. L'alter
nativa è in una politica di 
combinazione delU contrat
tazione, della ristrutturazio
ne, della redlstrìbuzione del 
lavoro (pensa al contratti di 
solidarietà), della mobilità, 
degli interventi selettivi sul 
territorio. Insomma, un'al
ternativa di sviluppo e di oc
cupazione». 

— Ma con quali risorse? 
«Per questo parliamo di re

dlstrìbuzione. Delle entrate 
della finanza pubblica, con 
la patrimoniale, la tassazio
ne dei titoli di Stato di nuova 

. emissione, la lotta all'evasio
ne nell'aerea del lavoro auto
nomo. Ma anche della riqua
lificazione della spesa socia
le che connota uno Stato so
da le riformato». 

— Ma il governo non vi ha 
già detto di no? 
•E per questo dovremmo 

rimettere tutto in tasca? Non 
ci si può dire di no e poi suo
nare la grancassa della poli
tica dei redditi. Ecco, questa 
è la sfida nostra, delle forze 
di sinistra e progressiste, la 
raccolgano, se ne sono capa
ci. Noi dobbiamo portarla a-
vantl con forza e spirito uni
tario». 

Pasquale Caschila 

LETTERE 

Lettera all'Unità del presidente dell'Enidata 

Un polo pubblico per l'informatica 
Nel dibattito sull'iniziativa ENI-
Banca nazionale del lavoro ri
guardo airiiiTormatica diamo 
oggi l'intervento del presidente 
dell'Enidata, Ing. Vincenzo Ger-
vaslo, al quale Ieri far èva riferi
mento G.B. Gerace. 

ti 6 etri, è apparso sull'Unità un 
articolo del prof. G.B. Gerace dal 
titolo «Stato e informatica - E nata 
un'Impresa nuova, ma non ancora 
una politica: L'autorevole parere 
che ne emerge è sicuramente molto 
utile per chiarire I termini In cui 
dovrebbe essere considerata una 
recente Iniziativa ENI/BNL ten
dente alla creazione di una nuora 
società di Informatica (iniziativa 
che ha dato luogo ad una garbata 
polemica riportata dalla stampa In 
questi ultimi mes>, ed In merito alla 
quale ho espresso un punto di vista 

nell'articolo •!/ ministero delle Fi
nanze adesso può scegliere fra dlf-
ferenti operatori; pubblicato dal 
'domo, il 10/8/83). 

Il prof. Gerace riporta un mio pa
rere secondo cui alla pubblica am
ministrazione dovrebbe. In genera
le. essere attribuito oggi un certo 
credito di •maturità; riguardo alle 
scelte di base ed alla progettazione 
di massima del propri sistemi in
formatici; tale maturità, in partico
lare, potrebbe consentire alla pub
blica amministrazione di gestire 
responsabilmente grandi progetti 
in presenza di più operatori pubbli
ci o privati. Non sembra però al 
prof. Gerace che questo stato corri
sponda a condizioni realmente esi
stenti (almeno per ur. grande nu
mero di casi). 

Desidero chiarire II mio punto di 
vista con la seguente precisazione: 

L'obiettivo che prioritariamente 
dovrebbe essere realizzato In Italia 
è 11 *poìo pubblico dell'informati
ca*: penso ad un sistema In grado di 
collegare varie aziende (prevalen
temente a partecipazione pubblica) 
per mezzo di un coordinamento ad 
altissimo livello, allo scopo di ga
rantirne l'affermazione in un con
testo intemazionale attraverso la 
produzione e la vendita di prodotti 
e servizi di alta tecnologia. Compito 
principale del ipolo pubblico* do
vrebbe essere quello di permettere 
uno sviluppo armonico (tenendo 
conto di considerazioni ed istanze 
rilevanti sul lungo termine), di tut
te le componenti tecnologiche ne
cessarie all'informatica moderna: 
produzione di software, capaciti di 
realizzazione di sistemi completi 
(sia In campo EDP che nelle teleco
municazioni e nella automazione 

del processi Industriali), compo
nentistica. 

Oggi in Italia, ed In particolare 
nell'ambito delle partecipazioni 
statati, si trovano tutti gli •Ingre
dienti di base* necessari alla costi
tuzione del 'polo pubblico* ma que
sti non 'formano sistema» e non si 
vedono seri tentativi di Integrazio
ne di tipo verticale. Sembra quindi 
auspicabile la nascita di un oppor
tuno organismo di coordinamento 
strategico capace sia di esprimere 
linee direttive stabili che di assicu
rare corrette Interazioni fra le par
ti. 

Con un riferimento de!genere la 
pubblica amministrazione, nell'au
tonomia delle sue decisioni, potreb
be svolgere un ruolo trainante, co
me portatrice di una domanda qua
lificata allo scopo di facilitare la 
crescita di quelle Imprese che oggi 
non costituiscono ancora ur, setto

re maturo pur mostrando segni di 
vitalità. 

L'esistenza di un «polo pubblico 
dell'informatica*, coordinato sta
bilmente ad altissimo livello, sa
rebbe la garanzia per una rapida 
crescita culturale della pubblica 
amministrazione dal livello attuale 
a quello, ben superiore, corrispon
dente alle amministrazioni del più 
progrediti paesi europei. Nell'atte
sa che tali condizioni si verifichino 
(e per affrettare uno sviluppo posi
tivo) converrebbe forse a mio pare
re dare maggior credito alla matu
rità potenziale della pubblica am
ministrazione Italiana mettendole 
a disposizione un'offerta di prodot
ti e servizi Informa tlclplùa mpla ed 
articolata di quella attuale. 

Vincenzo Gervasio 
presidente dell'Enidata 

ALL' UNITA1 

Rovesciare gradualmente ! 
il rapporto, a favore 
del trasporto su rotaia 
Cara Unità. 

chiunque sia costretto a viaggiare sulle no
stre strade ed autostrade è colpito dall'enor
me numero di grossi veicoli trasportanti mer
ci: autotreni, autobotti, furgoni di varie di
mensioni. Si ha l'impressione che le merci così 
trasportate siano in grande maggioranza ri
spetto a quelle viaggianti per ferrovia. E le 
statistiche confermano il sospetto. 

Lo spreco di risorse e di danno che in tal 
modo si verificano sono talmente alti che me
riterebbero un'attenzione ben maggiore di 
quella che qualcuno del settore ogni tanto vi" 
dedica. 

J lati negativi sono essenzialmente tre. In 
primo luogo H costo economico del trasporto 
su gomma è molto elevato, se confrontato con 
quello su rotaia (specialmente se alla ferrovia 
fossero dedicate cure e mezzi necessari). In 
secondo luogo l'inquinamento atmosferico 
provocato dai veicoli a nafta è sempre più 
nocivo. Ce, infine, un lato del problema che 
non viene colto dall'opinione pubblica in tutta 
la sua preoccupante dimensione: il costo in 
vite umane. Il Comando generale della polizia 
stradale ha reso noto recentemente che. nel-
l'S0% degli incidenti più gravi, è coinvolto un 
autotreno. Morti e feriti assommano a cifre 
paurose. 

Se si calcola il danno che la società tutta 
patisce per la morte e le menomazioni gravi di 
migliaia e migliaia di persone, si capirà age
volmente che simile tributo di sangue è assur
do. Occorre dunque che i responsabili politici, 
amministrativi e tecnici si adoperino per rove
sciare. sìa pure gradualmente, il rapporto a 
favore del trasporto su rotaia, a vantaggio di 
lutti noi e del buon senso. 

ERMETE TORELLI 
(Reggia Emilia) 

Che differenza fa 
se non si tratta 
di una guerra dichiarata? 
Signor direttore. 

i" mutilati ed invalidi per causa dì servizio 
militare fanno presente all'opinione pubblica 
la grave discriminazione che il Governo appli
ca nei confronti di coloro che hanno perduto 
l'integrità fisica al servizio della Patria. 

I giovani militari che in Libano rischiano 
all'ombra del tricolore per salvaguardare la 
pace di un paese straniero, non sanno che tor
nando in Patria mutilati od invalidi ricevereb
bero il trattamento pensionistico pari al 50% 
di quello previsto per gli invalidi e vittime 
civili di guerra, ed in alcuni casi persino infe
riore agli invalidi civili. 

La scorta dell'ori. Moro, il generale Dalla 
Chiesa, i giudici, i carabinieri e tutte le forze 
dell'ordine che hanno inondato di sangue le 
nostre strade a salvaguardia della libertà e 
delle istituzioni democratiche, anziché essere 
di stimolo per il Governo alfine di concedere 
una parità giuridica ed economica tra coloro 
che in tempo di pace o di guerra, indossando 
la stessa divisa, fanno dono della vita al Paese 
e ai suoi figli, in realtà rappresentano per i 
ministeri finanziari solo una voce passiva nel 
bilancio dello Stato. 

1 mutilati ed i grandi invalidi per servizio 
dello Stato chiedono che i disegni di legge n. 
128 (Camera deputati) e n. 54 (Senato) siano 
al più presto discussi ed approvali al fine di 
risolvere un annoso problema che renderebbe 
giustizia ai mutilati ed invalidi delle Forze 
Armate e dell'Ordine. 

ENZO PICCIONI 
(Piacenza) 

Da noi «nero» 
vuol dire un'altra cosa 
Caro direttore. 

sul giornale dell'I-Il u.s.. a pag. 8. leggo 
questo titolo: «Per la prima volta un nero can
didato alla Casa Bianca?*. Segue l'interessan
te corrispondenza di A. Coppola, nella quale 
si parla del 'predicatore nero» Jesse Jackson 
e poi ancora di un « sindaco nero*, della «co
munità nera', di •forti quale di neri: di •no
tabili neri' e così via. 

Questo 'nero»! Perché non usare, semplice
mente. il termine •negro»? 

In effetti la connotazione dispregiativa del 
vocabolo inglese-americano ^nìgger» è assen
te nel • negro* della lingua italiana, nella qua
le, per contro, quando si parla dei •neri' non 
s'intende comunemente la gente di colore 
(francamente, a casa mia un nero non lo invi
terei. mentre di un amico non m'interessa af
fatto se sìa bianco o negro/. 

In questi tempi così confusi non si potrebbe 
far sì che. almeno sull'Unità — dicendo pane 
al pane e vino al vino — •predicatore nero* in 
America fosse inequivocabilmente l'Almiran-
te di quache settimana fa? 

Non lasciamo sorgere equivoci sul fallo 
che, nel caso Jesse Jackson dovesse farcela a 
diventare controcandidato di Reagan nelle 
prossime elezioni alla Presidenza degli Stati 
Uniti, il più nero. anzi, il vero nero — quello 
da non votare — non sarebbe lui. ma chiara
mente. Ronald Reagan. 

GIANFRANCO ZIPPEL 
(Roma) 

E il garage? 
Se ne erano dimenticati 
Cara Unità, 

mi accingo a pagare la Sovrimposta comu
nale sui fabbricati (So.Co.F). Prendo la Gaz
zetta Ufficiale con il testo, lo leggo, lo rileggo. 
Ripongo il tutto, spaventata dai fac-simili. 
dagli esempì, dai chiarimenti (?). Penso che 
andrò da un commercialista o comunque da 
un compatente; poi. sollecitata da un pizzico 
di orgoglio personale e fidando nelle mie nor
mali capacità intellettive, ci ripenso e rico
mincio. Via via che procedo mi rendo conto 
del meccanismo perverso delle parole, più ne 
metti più creano confusione. 

Non c'è niente da fare, io non rientro negli 
esempi riportati, non ho la seconda casa, non 
ho case sfitte né case da ristrutturare. Prose
guo la lettura, mi pento di non essermi crono-
melra'a ma dalla testa pesante che mi ritrovo. 
mi pare di essere tornata air età dei compiti in 
classe.' Arrivo finalmente aWabitazione uti
lizzala direttamente dal possessore, esente I-
LOR. non esente ILOR. di lusso, non di lusso. 
arrivo alla deduzione di L. I90.OO0. Ci sono! 

Mi felicito con me stessa, trovo l'importo 
netto su cui devo applicare l'aliquota comuna
le ed ecco, come in ogni migliore tragedia. 
Pamletico dubbio: e il garage? È luti'uno con 
rappartamento? O è da considerarsi un im
mobile a parte? E in questo caso, la deduzione 
delle 190.000 lire si applica sia all'uno che 
airaltro? 

Cerco drammaticamente fra le righe, nien

te, non c'è assolutamente niente. Si parla di 
uffici, di studi, leggo di nuovo chi è esente e 
chi non lo è ma non si parta di garages. Incre
dibile... L'Italia è un Paese che conta più au
tomobili che cittadini, che paradossalmente 
crollerebbe se la Fiat crollasse, eppure i re
sponsabili della Socof non fanno il benché mi
nimo accenno ai garages! Mi dichiaro sconfit
ta. ho paura di sbagliare (da quanto tempo 
sono qui seduta? un'ora, due...!) mi autoim-
pongo di stare calma. Ricomincio a leggere... 
Devo capitolare. 

Fra il dovere di essere onesta e il diritto ad 
essere furba, scelgo di andare l'indomani dal 
commercialista! 

Con un sorriso trionfante (già, lui se le cose 
fossero chiare non mangerebbe tutti i giorni!/ 
mi ha detto che, sì, in effetti c'è stata una 
precisazione a posteriori da parte degli organi 
competenti (?) per quanto riguarda i garages. 
Il loro reddito, catastale o no (lo riporto a 
titolo d'informazione) deve essere considerato 
a parte e non deve applicarsi la deduzione di 
L. 190.000. 

Risultalo? La somma che ho pagato al 
commercialista è stata maggiore di quanto ho 
versato al Comune per la Socof. 

LELLA BORSARI 
(Modena) 

Un elogio per chi scrive 
a questa rubrica 
Cara Unità. 

sono un tuo assiduo lettore e. quando è sta
to necessario, ti ho criticato. Un anno fa ti 
avevo scritto per lamentare che venivano pub
blicati con poca precisione i programmi tele
visivi, che non venivano presentati con brevi 
riassunti ifilm, che non si illustravano ì pro
grammi della serata. Adesso vedo che invece 
si dà il giusto rilievo alla televisione, tenendo 
conto delle esigenze dei lettori che sono anche. 
in maggioranza, telespettatori. 

Dopo le critiche, come vedi, anche gli elogi. 
Tra questi vorrei aggiungerne uno ai lettori 
che scrivono alla rubrica delle «Lettere 
airt/m'fd- perché finalmente leggo lettere più 
brevi, incisive, senza tanti fronzoli. Domenica 
6 novembre ho visto una decina di lettere, cor
te ma efficaci: in esse sono trattati molti temi, 
politici e anche non strettamente politici. In 
ognuna vi è uno spunto originale. Attraverso 
questo modo si fa sentire la voce di tante per
sone che merita di non rimanere chiusa tra le 
pareti di casa toro o. per ben che vada, tra 
quelle della loro sezione. 

GERMANO BIRAUDO 
(Settimo T. - Torino) 

Il «Calatafimi» chiama 
Caro direttore. 

prego tutti i superstiti componenti l'equi
paggio del cacciatorpediniere •Calatafimi' 
fatti prigionieri dai tedeschi in Grecia durante 
l'ultima guerra, di mettersi in contatto con me 
per stabilire contatti in vista della prepara
zione di un raduno. 

LUIGI DE SIMONE 
(torso Amedeo di Savoia 218, tei. 081/74.14.179 

80136 Napoli) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono (e che in questo ultimo periodo 
arrivano talvolta con 10-15 giorni di ritardo). 
Vogliamo tuttavia assicurare ai lettori che ci 
scrivono e i cui scritti non vengono pubblicati, 
che la loro collaborazione e di grande utilità 
per il giornale, il quale terrà conto sia dei sug
gerimenti sia delle osservazioni crìtiche. Oggi, 
tra gli altri, ringraziamo: 

Pietro DE LUCA, Lucerà: Giuliano MAC
CHI. Pisa: Michele IPPOLITO. Deliceto di 
Foggia; Antonio PIACF.NTINI. Montecatini 
Terme; Mario DELL'ORO, Milano; Giuseppe 
GAIO. Ponte di Piave; Guerrino FRANZO-
NI, Reggio Emilia; Luciano RAVELLI, Cor-
sico Milano: Giuseppe RUSSELLO. Favara, 
Agrigento; Roberto ZAPPA. Cinisello Balsa
mo; Nina LAMPIONI TRIOSSI, Ravenna; 
Luciana ZATTONI, Milano; Mirka STEFA
NINI. Genova; Raffaele DI GREGORIO. 
Gela; Rosario FARACI, San Donato Milane
se; Cesare PAVANIN. Lendinara: L, VISEN-
TINI, Novale Milanese; Paolo SCUNZANI, 
Modena; Armando NUCCI, Siena; Nives RI-
BERTI. Torino. 

Giuseppe IONATA, Ginevra (è membro del 
Comitato consolare di coordinamento di Gine
vra e denuncia la •grave crisi del Co.Co.Co. 
della città, dove otto membri, di cut il presi
dente. il vicepresidente e i tre membn di nomi
na consolare si sono dimessi'); Enzo CARA-
FA, Firenze l'Invito Ennio Elena a riprendere 
quella rubrica che metteva in bella evidenza le 
malefatta della RAI-TV'); Gaspare VACCA-
RO. Nichelino Torino («A "Spazio Sette", in 
TV. abbiamo visto le atrocità commesse dai 
marines americani che a Grenada trascinava
no i cadaveri senza avere nessun rispetto per 
chi muore per la sua patria»'); Graziano SE-
N I N . Torino (•/ medici americani farebbero 
bene a mettere la camicia di forza a Reagan 
poiché la sua malattia, diventata pericolosa, 
può portare f umanità alla catastrofe''). 

Antonio SARMI, Milano {•Può essere peri
coloso quel partito che si sente sempre vittima 
trascurata e incompresa, quindi avido di cari
che. sempre teso a soddisfare il bisogno di 
autostima piuttosto che le esigenze della co
munità*): Giuseppe CONTE. Torino •Con 
grande amarezza devo constatare che i socia
listi sono veramente cambiati. Cosa i rimasto 
ancora del socialismo?'; Mario CECCHINI. 
Genova ('Che ci volesse un presidente del 
Consiglio socialista per togliere dal ghetto un 
partito dichiaratamente fascista come il MSI. 
credo sìa il colmo»); Bruna MORELLI, Fi
renze (*Mi voglio augurare che con il tempo 
Craxi faccia una vera riflessione e capisca 
finalmente che ha preso la strada sbagliata»). 

Umberto CUPPINI. Bologna {• Era preve
dibile che mandando i nostri soldati in Libano 
sarebbero stati esposti a un aggravarsi della 
situazione. Se i nostri dirigenti non sono in 
grado di capire come vanno a finire certe deci
sioni. è meglio che facciano i metalmeccanici 
come me»); Walter GHELLI, Bologna (auspi
ca manifestazioni in ogni località contro la di
sinformazione radiotelevisiva); Edda ALES-
SANDRELLI e Dimitri COLINI, Ancona 
•Sui "pentii f abbiamo delle grandi riserve... 
ce ne fosse uno che si dichiara pentito prima 
d'essere preso»): Aflbrtunato ORAZIANI, 
Sesto Fiorentino («/ / capitalismo con la guer
ra guadagna tre volte: prima a prepararla; poi 
a farla —farla fare —; infine a ricostruire»). 

ScrireteletterefcrerLMenala eoa cMartzn — e , 
cogaoaw e «attizzo. CU «VritVit cV «• calce K* 
cotspata B propria memt ce I* precisi. Le lettere m 
firmile o rifUtt p cuti firn» Murila» » d» noma la 
Mia M i t i i l o t •m grapp* &_» M B *?•(•*• »•*•«•> 
ette; cosi w e <S torma • • • ptfctEiMiMi fc «I I r to . 
T t e f J «Uri pormM.lanmuìm' il rbcnul tcm. 
cttre gB scritti prncOTtL 
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Riforma di polizìa: 
il Siulp ricevuto 
ieri in Senato 

ROMA — La segreteria generale del sindacato unitario di 
polizia (Siulp), guidata dal segretario nazionale Francesco 
Forleo, è stata ricevuta ieri dall'Ufficio di presidenza della 
commissione Affari costituzionali del Senato. Ai parlamen
tari il sindacato della polizia di Stato ha illustrato i termini 
della vertenza contrattuale e ì suoi collegamenti con un'at
tuazione piena e concreta della riforma di polr/in. La piatta-
forma contrattuale — hanno detto i rappresentanti del 
Siulp — si articola in richieste di natura economica e in 
richieste di tipo normativo. Al Senato e depositato un dise
gno di legge relativo alla polizia di Stato e in esso — secondo 
il Siulp — è possibile inserire quella parte della piattaforma 
che necessariamente deve essere trasformata in provvedi-
mento legislam o. Il ruolo del Parlamento è in questa \ iccn-
da di primo piano: la stessa vertenza sindacale, infatti, non 
a\ rebbe senso se non trova attuazione la riforma. L'accento 
dei dirigenti del sindacato cade soprattutto sulle questioni 
degli organici, del coordinamento, della professionalità, di 
una migliore distribuzione sul territorio delle forze. Inoltre, 
dal 1981 70 mila uomini della PS attendono il regolamento 
di servizio: un atto che i governi si ostinano a non compiere. 
Problemi di grande delicatezza riguardano anche i questori 
e i loro compiti di coordinamento tecnico previsti dalla ri
forma ma non dispiegati nella pratica per l'invadenza delle 
prefetture. È molto probabile che la prima commissione del 
Senato proceda, su queste questioni, a nuove audizioni dei 
rappresentanti dei poliziotti. 

Indagine parlamentare 
sui bambini maltrattati 

Pertini: «Liberate Elena» 
ROMA — Ci sarà un'indagine parlamentare sui maltrattamenti 
subiti dai bambini nelle famìglie e negli istituti di assistenza. La 
richiesta è stata avanzata alla commissione giustizia del Senato 
dal compagno Francesco Martorelli: la discussione che si è già 
svolta ieri fa prevedere che ia proposta sarà accolta. Quello dei 
maltrattamenti dei bambini — ha detto Martorelli — è un feno
meno quotidianamente denunciato dalle cronache giudiziarie, 
dalle organizzazioni di tutela dell'infanzia e da organizzazioni 
democratiche. Vi è certamente una inadeguatezza dell'interv di
to dello Stato e una insufficienza degli strumenti a sua disposi
zione. La città di Napoli, per esempio, presenta una condizione 
dell'infanzia drammatica e paurosa. Lo Stato non può rimanere 
insensibile di fronte ad un fenomeno che vede soprattutto i 
bambini vittime di una situazione di disgregazione sociale ed 
economica che, in particolare nel Mezzogiorno, presenta aspetti 
inquietanti. L'indagine dov rà scrv ire, fra l'altro, a preparare nel 
miglior modo possibile la riforma della giustizia minorile, dell' 
ufficio del giudice tutelare e degli organismi che dev ono sov rin-
tcndere alla più ampia tutela dei minori. Sul caso della piccola 
Elena Luisi, di 17 mesi, rapita un mese fa a Lugliano presso 
Lucca e della quale non si sa più nulla, è intervenuto ieri il 
presidente della Repubblica. Questo l'appello di Sandro Pertini 
apparso sulla «Nazione» di Firenze: «Con l'animo colmo di ango
scia, esprimo l'augurio che un barlume di umanità illumini il 
cuore di coloro che hanno rapito questa bambina di poco più di 
un anno e che essi la restituiscano alla madre che va conoscendo 
giorni di profonda disperazione». I genitori di Elena, dopo aver 
chiesto il silenzio stampa, si sono rinchiusi nel più totale riserbo. LUCCA — La piccola Elena ritratta qualche tempo fa tra te 

braccio della madre, è già trascorso un mese dal suo rapimento 

«Barbera» lancia un nuovo vino 
(per battere la concorrenza 
di birre, bibite e francesi) 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — Non è vero che il buon vecchio 
bicchiere di vino si può bere soltanto davanti a 
una tavola imbandita, seduti tranquilli a gu
stare piatti tipici e saporiti. Da oggi il Barbera 
si presenta in veste nuova, ben deciso a v incere 
la concorrenza della birra e delle varie bibite, 
più o meno gasate, che accompagnano il pani
no al bar. la pizza o il frettoloso pasto in mensa. 
Si chiamerà Barbera «vivace», sarà molto gio
vane (da consumare nell'annata) e giovanile, 
leggermente frizzante e adatto ai ritmi e agli 
orari di lavoro di oggi. Godrà della benedizione 
della CEE, della garanzia di un consorzio di 
tutela e di una sapiente opera promozionale 
della Regione Piemonte. Il nuovo vino 6 stato 
lanciato ieri a Genova, nella giornata inaugu
rale dell'esposizione Tecnhotcl-Bibe, fiera delle 
attrezzature alberghiere, dei vini e dei liquori. 
Non si allarmino gli amanti della tradizione: il 
«vivace» non soppianterà affatto il Barbera 
«storico». La «rivoluzione» nel modo di produr
re e vendere il nostro prelibato succo d'uva c'è 
già stata, ma finora i nuovi vini sono stati desti
nati ai mercati esteri; gli americani consuma
no già oggi migliaia e migliaia di ettolitri di 
vino in lattina, e proprio ora si sta lanciando 
una nuova forma di confezione destinata all'e
stero: al Bibe, fra milioni di bottiglie d'ogni ge

nere e marca, sono timidamente esposti anche 
alcuni distributori di vino «espresso», contenu
to in confezioni di cartone simili a quelle del 
latte, da 5 o 10 litri ognuna. E un vero tentativo 
per rafforzare le esportazioni italiane sul ricco 
nv.rcato USA, dove si comincia ad accusare 
qualche rallentamento: dopo l'esplosione di 
vendite alla fine degli anni 70, le ultime due 
annate hanno ridimensionato le nostre quote 
di mercato: il vino italiano è aumentato del 5% 
nel 1982 e del 3% quest'anno, mentre i francesi 
in un colpo solo hanno piazzato il 26% di botti
glie e lattine in più. E a proposito dei francesi, il 
Bibe '83 lancia altri segnali d'allarme: anche gli 
spumanti •champcnois» italiani si trovano in 
difficoltà sui mercati esteri, mentre i cugini d' 
oltralpe affilano le armi per riportare il [oro 
pregiato champagne ai fasti del passato. E lo 
stesso «vizio» che si riscontra sul mercato del 
vino: quest'anno l'Italia ne ha prodotto 80 mi
lioni dt ettolitri, mentre il consumo interno e di 
50 milioni e le esportazioni ammontano a 20 
milioni di ettolitri: «Produciamo troppo, e con
sumiamo poco — dice Pino Khail, direttore del
la rivista ''Civiltà del bere" — e ora siamo di 
fronte ad un'alternativa secca: o investire mol
to di più in pubblicità e promozione, o ridurre 
drasticamente le coltivazioni di vite». 

Marco Peschiera 

7 aprile, niente arresti domiciliari 
ROMA — Hanno discusso in 
camera di consiglio per più 
di quattro ore, valutando le 
tesi della difesa e dell'accusa, 
e alia fine hanno deciso che 
tutti gli Imputati detenuti 
del «7 aprile» devono restare 
in carcere. La loro richiesta 
di essere messi agli arresti 
domiciliari, come soluzione 
alternativa alla detenzione 
preventiva, è stata respinta 
dalla Corte. Il •no» è stato op
posto a tutti, senza alcuna 
eccezione. 

La Corte, inoltre, ha re
spinto l'istanza di scarcera
zione presentata da Giustino 
Cortiana, che aveva visto 
slittare I termini della sua 
carcerazione preventiva In 
seguito alla contestazione di 
una «aggravante». L'imputa
to, appena ha appreso la no
tizia a Rebibbia, ha annun
ciato che inlzierà lo sciopero 
della fame. 

L'ordinanza della Corte, 
accompagnata da una moti
vazione lunga quattro pagi
ne, è. arrivata in serata, 
smentendo le previsioni di 
chi si aspettava una sbrigati
va riunione In camera di 
consiglio. I giurati togati e 
popolari, evidentemente, de
vono aver discusso a lungo 
sulle posizioni di ciascun im
putato. 

In mattinata erano Inter
venuti due del legali della di
fesa, gli avvocati Adolfo Gat
ti e Giuseppe Gianzi, che as
sistono rispettivamente Fer
rari Bravo o Castellano, so-

I giudici discutono a lungo 
ma bocciano tutte le istanze 

Nessun imputato detenuto sarà scarcerato - Sciopero della fame di Cortiana - Il Pm: «La 
fuga di Negri insegna» - Convocata la vedova del brigadiere Lombardini (Argelato) 

ROMA — Alcuni imputati del processo «7 aprile» durante l'udienza di ieri, da sinistra Ferrari Bravo.'Vesce e Tommei 

stenendo l'opportunità di 
concedere gli arresti domici
liari: «Un provvedimento — 
avevano detto — c h e atte
nuerebbe gli effetti di una le
gislazione d'emergenza or-
mal superata». 

Molto netta, ovviamente, 

era stata l'opposizione del 
pubblico ministero, Antonio 
Marini. Il rappresentante 
dell'accusa aveva Invitato la 
corte a respingere tutte le I-
stanze, affermando che si è 
verificato «un Inedito e scon
certante paradosso»: propno 

mentre l'imputato numero 
uno. Negri, si sottrae al Par
lamento che ha votato per 11 
suo arresto, gli altri Imputati 
— aveva osservato Marini — 
chiedono allo Stato di poter 
uscire dal carcere. Come si 
può dire che non c'è alcun 

perìcolo di fuga, aveva chie
sto retoricamente 11 Pm, 
quando 11 principale imputa
to afferma dalla latitanza, 
nelle sue Interviste, che «11 
diritto all'evasione è fonda
mentale e Innegabile, se non 
necessario in certi casi»? Il 

magistrato, infine, aveva 
detto di ritenere comunque 
inapplicabili, da un punto di 
vista strettamente giuridico, 
misure alternative alla cu
stodia preventiva per tutti 1 
casi In cui li codice non pre
vede la concessione della li
bertà provvisoria o comun
que il mandato di cattura fa
coltativo. La corte, forse con 
qualche perplessità, vista la 
lunghezza della riunione In 
camera di consiglio, ha ac
colto per intero la tesi del 
Pm. 

All'inizio dell'udienza era
no state ascoltate brevemen
te alcune persone nella veste 
di «parti lese». Per prima era 
stata chiamata davanti alla 
corte Vittoria Fiorasi, vedo
va del brigadiere Andrea 
Lombardini, ucciso durante 
la rapina di Argelato. Poi e-
rano stati sentiti 11 carabi
niere Gennaro Sclarretta, 
che era In servizio con Lom
bardini («ci spararono ad
dosso appena ci avvicinam
mo al loro furgone»), 11 cas
siere dello zuccherifìcio di 
Argelato preso di mira dagli 
•autonomi* armati e 11 presi
dente della «Face Standard» 
di Milano, Giovanni Chiodi
ni, li quale aveva confermato 
che 1 danni provocati dall'at
tentato del "74 furono di cir
ca tre miliardi di lire. 

Oggi comincia la sfilata 
del testimoni. 

Sergio Crisaioli 

«Così ricordo quella mattina di nove anni fa» 
ROMA — «Era una mattina fredda e piena di nebbia, un 
po' come oggi qui a Roma. Anche per questo Andrea prefe
rì rinunciare al suo giorno di riposo ed uscì di casa alle 
nove. Era in borghese, era vestito tutto di grigio, abito e 
cappotto delio stesso colore. Lo rividi dopo tre giorni...». 
Anche dopo nove anni, certi ricordi restano nitidi. 

Vittoria Fiorasi, vedova del brigadiere Andrea Lombar
dini, ucciso ad Argelato (Bologna) il 5 dicembre del '74, è 
appena uscita dall'aula del Foro Italico. La corte l'ha in
terrogata solo per qualche minuto, una testimonianza pro-
forma. di cui la giustizia avrebbe potuto fare a meno. Nel 
rito di un processo, la convocazione dei parenti delle vitti
me spesso è un puro gesto di rispetto. Ma tra i protagonisti 
del «caso 7 aprile», non c'è anche questa signora? Sì, c'è 
anche lei, e ha qualcosa da dire. 

«Pnma di andare a dirigere la caserma di Castello D'Ar-
gile, vicino ad Argelato, mio manto faceva il carabiniere a 
Roma, in borgata. Io gli dicevo che faceva il vagabondo, sì 
stava seniore m SITO la notte appresso ai delinquenti... Poi 

arrivammo in questo paesetto di tremila abitanti: che bel
lo, gli dissi, qui finalmente staremo un po' più tranquilli. 
Era il settembre del *70, eravamo sposati da due anni. Il 
trasferimento ci era costato molto, duecentocinquantami
la lire, con uno stipendio mensile che allora era di cento
sessanta, Ma eravamo contenti, lì si stava bene e in quattro 
anni ci eravamo fatti molti amici. 

«Abitavamo proprio sopra la caserma. Quella mattina 
vidi dalla finestra uno strano via vai di carabinieri, erano 
molto agitati. Poi bussò alla porta un tenente: signora 
Lombardini, mi disse, hanno ucciso suo manto . Ricordo 
che poche ore dopo arrivò un giornalista, gli diedi una foto 
di Andrea. La sua famiglia? E romagnola, di Borghi di S. 
Arcangelo, contadini. Due sorelle e tre fratelli, lui era ve
nuto via a sedici anni per cominciare a lavorare presto. Ci 
eravamo conosciuti a* Verona, quando prestava servizio 
alla NATO, ci presentò.una mia amica, in un negozio. 

«La mia vita, dopo?. È cambiata totalmente. Mi trasferii 
subito in Friuli, dove abita mia sorella, che gualche anno 

dopo è rimasta vedova pure lei. Fino al "78 rimasi li, quasi 
sempre chiusa In casa, non avevo voglia di vedere nessuno. 
Mi accusavano di essere diventata una persona intrattabi
le, e forse era vero. Poi, pian plano, ripresi a vivere». 

Vittoria Fiorasi oggi ha 46 anni. È una donna molto 
giovanile, è un'atleta: campionessa nazionale di corsa 
campestre. «Sì, corro quasi ogni giorno, dieci, quindici chi
lometri per volta. Poi la domenica si fanno le •tirate*. le 
gare. In Romagna s iamo in tanti, ad ogni appuntamento 
arrivano due o tremila podisti. Ma sa, ci sono pure gli 
acciacchi, non sono più u n a ragazzina. 

•Cosa m'aspetto da questo processo? Che devo dirle, un 
po' di giustizia. Al primo processo (quello agli "autonomi" 
che compirono materialmente la sanguinosa rapina di Ar
gelato, ndr) dissero che era successo tutto per sbaglio. Ma 
quei 14 colpi di mitra che Andrea ebbe nel petto non erano 
uno sbaglio... e si era avvicinato solo per chiedere i docu
menti». 

se. e 

Scandalo «Eni-Petromin» 
Il pentapartito l'affida 
al senatore Vitalone 

Il discusso ex magistrato nominato «relatore» nella commissione 
inquirente - Probabilmente ci sarà un supplemento d'indagini 

ROMA — Il tanto discusso ex magistrato 
Claudio Vitalone, ora senatore de e fratello 
dell'avvocato Wilfredo coinvolto in numero
se inchieste giudiziarie, è stato proposto, dal
la Democrazia Cristiana, a svolgere la fun
zione di «relatore» sul caso «Enl-Petromin», 
nella Commissione parlamentare sui proce
dimenti d'accusa. 

La richiesta è stata accolta dalla maggio
ranza governativa e Vitalone potrà, così, con
sultare e leggere attentamente i documenti 
della delicatissima Inchiesta «Eni-Petromin», 
uno scandalo di proporzioni colossali che ha 
visto coinvolti personaggi di spicco del mon
do politico Italiano. 

La notizia ha suscitato, negli ambienti par
lamentari e giudiziari, stupore e sorpresa, 
Tra l'altro, Claudio Vitalone, a quanto risul
ta, si sarebbe autocandidato alla carica pres
so gli organismi dirigenti del proprio partito. 

Vitalone è divenuto «relatore» della Com
missione per I procedimenti di accusa, in so
stituzione del senatore de Attillo BussetI che 
non è stato rieletto. 

L'altro relatore sull'affare Eni-Petromin è 
11 compagno Francesco Martorelli 11 quale ha 
Immediatamente sollevato II problema dell' 
incredibile atteggiamento de, che propone un 
relatore solo In quanto rappresentante del 
proprio partito. Il PCI — ha detto Martorelli 
— prende atto della cosa non prevista dal 

regolamento delia commissione. Altri parla
mentari hanno fatto osservare che Vitalone 
dovrà illustrare le «conclusioni procedurali» 
della Commissione e chiedere eventualmen
te una proroga per ulteriori indagini. Se inve
ce dovesse entrare nel merito del procedi
mento — è stato detto — la sua nomina a 
relatore sarebbe inopportuna e potrebbe di
ventare anche scandalosa. 

Secondo quanto si è appreso, nella Com
missione si sarebbe ora delineato un orienta
mento unanimemente favorevole a chiedere 
una proroga al Parlamento, per ulteriori in
dagini. Più che di una proroga si tratterebbe, 
In realtà, di ottenere dalle Camere una dele
ga perché siano portate a termine altre inda
gini che riguardano soprattutto accertamen
ti e riscontri bancari in Svizzera (a Lugano e 
a Ginevra). È stata tra l'altro accolta la ri
chiesta di acquisire gli atti amministrativi 
relativi alla nomina del generale Giudice a 
comandante della Guardia di Finanza e di 
acquisire anche gli atti istruttori relativi alle 
Indagini svolte, sempre sul generale Giudice, 
dal magistrati torinesi che indagano sullo 
scandalo dei petroli che ha portato all'arresto 
di decine e decine di persone: industriali, alti 
ufficiali della Finanza e funzionari statali. 
La Commissione per i procedimenti di accu
sa tornerà, comunque, a riunirsi mercoledì 
prossimo. 

ROMA — La speranza che 11 
cambiamento di regime in 
Argentina possa contribuire 
a fare chiarezza sulla vicen
da della P2 è stata espressa 
oggi pomeriggio dalPon. Ti
na Anselml, presidente della 
Commissione parlamentare 
d'inchiesta, nel corso del suo 
Intervento ad una tavola ro
tonda al convegno dei vesco
vi italiani sul tema: «Il lavoro 
è per l'uomo». Rispondendo a 
una domanda del moderato
re, Achille Ardlgò, sulle azio
ni di centri di potere «separa
ti ed occulti» che mirano al 
dominio sull'uomo e sulle 
forze economiche, Tina An
selml si è soffermata sulla 
vicenda P2. «Vi sono alcuni 
affari di dimensioni mondia
li — ha detto — che vedono 11 
nostro Paese coinvolto In 

La Anselmi: 
«Estirpare 
il bubbone 

P2 dalla vita 
del Paese» 

larga misura e che inquina
no le istituzioni e portano 
gravi interrogativi alla stes
sa governabilità del Paese». 

«La droga e le armi — ha 
detto — sono affari di mi
gliaia di miliardi. Solo la 
droga, secondo la stima del 
ministero degli Interni, ha a-
vuto nello scorso anno un gi
ro d'affari di ventimila mi
liardi. Quando gli affari han

no un volume di tali dimen
sioni — ha spiegato Tina An
selmi — esigono degli inve
stimenti, Il che vuol dire che 
hanno bisogno di Inquinare 
o tentare di inquinare 11 si
stema bancario, il sistema 
politico e il mondo dell'infor
mazione. La P2 è il fenomeno 
più esteso a livello interna
zionale» di questo tipo di in
quinamento. «Questo proble
ma dell'intreccio tra grandi 
affari e istituzioni — ha det
to ancora l'on. Anselmi — è 
un fatto che va spezzato, va 
tagliato nella vita del nostro 
Paese se vogliamo che certe 
decisioni Importanti venga
no prese non da chi è legitti
mato dal consenso popolare, 
ma da poteri occulti, espres
sione di minoranze». 

Cosa rivelano i mandati di cattura sullo scandalo petroli 

Loprete, Giudice e un ministro 
bloccavano le indagini «calde» 
Dalla nostra redazione 

TORINO — I generali Giudice 
e Loprete nella Finanza erano 
un'autentica forza. Quando in
tervenivano loro, i petrolieri a-
mici potevano stare tranquilli e 
contrabbandare in pece. Ma 
non solo loro. Qualche volta i 
due ex-capi supremi delle 
Fiamme Gialle intervenivano 
anche per operazioni particola
ri. diciamo cosi Ji piccolo cabo
taggio. A maggior ragione se a 
chiederlo era un ministro del 
calibro di Gioia (de), che all'e
poca (1976) era preposto al di
castero della Marina mercanti
le Nel frattempo Gioia, soven
te sospettato di buoni rapporti 
con la mafia, è morto, per cui 
non si potrà procedere contro 
di lui, né lui potrà difendersi 
dalle accuse. Accuse che, per 
Giudice e Loprete, sono di col
lusione e interesse pn%Btr> m 
atti d'ufficio 

Vediamo di che si tratta L'n 
ufficiale della Guardia di Fi
nanza accerta che un certo den
tista, di origine siciliana ma e-
seratante la professione a Por
denone, guadagna centiraia di 
milioni, ma ne denuncia solo 

qualche decina. Un'evasione 
notev ole ma il professionista ha 
dalla sua un grosso vantaggio. 
E conterraneo di Gioia e Giudi
ce, ed è anche loro buon amico. 
Chiede che intercedano in suo 
favore. Gioia e Giudice accon
discendono, coinvolgono nella 
cosa Loprete e tutti assieme in
tervengono direttamente e pe
santemente sull'ufficiale. Que
sti evidentemente non è fatto 
della stessa pasta dei suoi capi 
e si rifiuta di cedere alle pres
sioni Risultato: viene trasferi
to 

Una prassi che Giudice e Lo

prete seguivano con grande di
sinvoltura. Non si conosce il 
nome dell'ufficiale. Si sa però 
che è ancora in servizio. La vi
cenda è venuta a conoscenza 
degli inquirenti solo di recente 
ed ha provocato l'emissione 
dell'ultimo mandato di cattura 
contro i due generali, per collu
sione e interesse privato in atti 
d'ufficio. I mandati sono stati 
emessi ed eseguiti nei giorni 
scorsi contemporaneamente a 
quelli contro il generale Dome
nico Pelloso, attuale direttore 

Muoiono 19 bimbi handicappati 
in un incendio presso Dresda 

BERLINO — In un incendio divampato al pianterreno di un asilo 
per bambini handicappati a Kathsnncnhof, presso Dresda, sono 
morti 19 bambini. L'asilo, che si trova presso il confine cecoslovac
co, ospita per la maggior parte bambini e ragazzi in via di nabihta-
zioi.e (circa 300) ed è gestito dalla missione evangelica della citta
dina tedesca Non si conoscono le cause dell'incendio. I pompieri 
di Loebflu, la città più vicina, accorsi sul luogo della sciagura, 
hanno potuto mettere in salvo 281 persone, sei delle quali versano 
in gravi condizioni 

generale del -contenzioso, al 
Ministero delle Finanze, e un' 
altra ventina di imputati dello 
scandalo dei petroli, un po' in 
tutta Italia A emetterli è stato 
lo stesso giudice, il dottor Ma
rio Vaudano. ma si tratta di 
storie distinte. 

Per Pelloso e gli altri (gli uf
ficiali della Finanza Scialò. Di 
Paola. Caiazzo, Ricucci; i petro
lieri Milani, Boatti, Catanese. 
Mancini, Tamacoldi, Gissi. Ca
lassi, Musselli, l'avvocato For
mato e altre persone ancora) il 
provvedimento concerne un fi
lone del contrabbando inter
corso tra le ditte Sipea (Tonno) 
e Costieri Alto Adriatico (Ve
nezia). E il filone di Busto Arsi-
zio, dove erano situate alcune 
aziende fornitrici di .carta., 
cioè documenti falsi. Il generale 
Pelloso avrebbe fatto in modo 
che un certo capitano Sau (del
la GdF di La Spezia) fosse bloc
cato nei corso delle sue indagini 
sulle aziende di Busto. Alcuni 
sottoposti di Pelloso, che altera 
operava a Milano, dissero a Sau 
di lasciar pedere, che di Busto 
Arsizio si occupavano loro, ed 
anzi avevano già avviato un'in
chiesta. Il che non era vero 

Gabriel Bertinetto 

Il tempo 

LE TEMPE
RATURE 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venena 
Milano 
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Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
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S U L 
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SITUAZIONE: la pressione atmosferica suCTtaSa si aggira intomo a 
valori legga, mante inferiori alla media. Continua ancora ad affluire aria 
fredda proveniente daB'Europe nord orientale mentre ad Ovest pertur
bazioni atlantiche si dirigono verso la nostra penisola. 
IL TEMPO IN ITALIA. Suffe regioni settentrionali e su avene centrali 
condizioni di tempo variabile caratterizzate da attenenze di annuvola
menti e schianta. A tratti addensamenti nuvolosi associati • qualche 
preoprtationa a carattere nevoso sui rilievi oltre i cinquecento metri. 
Durante il corso dette giornata tendenza ad intensificazione detto nuvolo
sità a cominciaza dal* rafani settentnoneS • da quale delle fascia 
tirrenica. Sun* regioni meridional cielo morto nuvoloso o coperto con 
ptovaacni anche di tipo temporalesco. Temperatura «enea notavo» varia-

SIRIO 

Sembra inverno, ma presto 
tornerà il più mite autunno 

Ancora per qualche giorno annuvolamenti e neve sui rilievi - Il 
freddo di questi giorni viene direttamente dalle regioni siberiane 

Novembre ha portato sull'I
talia, ma in particolare sulle re
gioni settentrionali e quelle 
della fascia adriatica, la prima 
ondata di freddo anticipando 
così l'inizio dell'inverno. L'aria 
fredda, seguendo un complica
to equilibrio di alte pressioni 
nei bassi stra ti e basse pressioni 
alle quote superiori, è arrivata 
in Italia proveniente dalle loca
lità più continentali europee: le 
regioni siberiane. Molto fredda 
all'origine, si è riscaldata m 
patte attraversando, per rag
giungere le nostre regioni, lati
tudini più meridionali. Il ter
mometro è sceso su molte loca
lità al di sotto dello zero e le 
nevicate oltre che sulle zone al
pine e qualche cima appennini
ca sono scese localmente anche 
a quote inferiori. Abbiamo det
to che l'ondata di freddo ha an
ticipato l'inizio dell'inverno, 
ma, forse, questa dizione non è 
esatta ir*quanto la attuale in
vasione di aria fredda non è de
stinata a durare molto a lungo. 

Secondo le previsioni elabo
rate dai centri elettronici dei 
vari servizi meteorologici, entro 
la prossima settimana si do

vrebbe avere la formazione di 
un cuneo di alte pressioni sul 
Mediterraneo centrale con con
seguente richiamo di aria più 
temperata prcven/enfe da qua
dranti meridionali. Dopo una 
stagione estiva eccezionalmen
te calda e molto lunga, settem
bre ed ottobre sono stati due 
mesi caratterizati da prevalen
za di tempo buono, da scarse 
precipitazioni e temperature 
superiori ai valori stagionali In 
linea più generale l'intero 1S83, 
fino ad ora è stato povero di 
precipitazioni specie sulle re
gioni centrali e quelle meridio
nali ed è poco probabile che du
rante il restante novembre ed il 
mese di dicembre si riesca a 
colmare il deficit pluviometrico 
accumulato da gennaio ad otto
bre. 

La ragione principale della 
persistenza del bel tempo du
rante i mesi di settem bre ed ot
tobre va attribuita alla costante 
dislocazione di aree di alta 
pressione sul bacino del Medi
terraneo e sull'Italia. L'alta 
pressione b* impedito alle per
turbazioni atlantiche di diri
gerà verso le nostre regioni; 

queste, durante la loro marcia 
di spostamento da Ovest verso 
Est, una volta raggiunta la fa
scia occidentale del continente 
europeo hanno deviato verso 
Nord-Est; in altre parole hanno 
seguito i bordi settentrionali 
delle alte pressioni che dal Me
diterraneo si estendevano Uno 
all'Europa centrale. Allo stato 
attuale la pressione atmosferi
ca sull'Italia è leggermente in
feriore alla media, e per tale 
motivo perturbazioni atlanti
che si muovono verso l'Italia. 
Sono alimentate da aria tempe
rata di origine oceanica e que
sta, incontrando sulle nostre 
regioni l'aria fredda affluiti nei 
bassi strati, darà luogo ad an
nuvolamenti e precipitazioni 
sparse che saranno a carattere 
nevoso sui rilievi e localmente 
anche a quote inferiori. Esauri
to questo periodo di tempo mo
deratamente perturbato dovre
mo nuovamente avere un mi
glioramento con temperature 
più miti di quelle attuali, rien
trando così nel tempo d'autun
no che, almeno secondo il ca
lendario, ha ancora più di un 
mese di vita. 

SIRIO 
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Nuove le case da gioco 
MILANO — Dopo le prime 
smentite, le prime mezze am
missioni: il sostituto procurato
re Gino Alma c'era proprio, a 
quel tavolo di ristorante, il 
«Riccione, di Milano, dove una 
settimana fa fu catturato il 
commercialista Giorgio Sacco( 
uno dei grossi personaggi dell 
inchiesta sulla mafia dei casinò. 
Anzi, il moRÌ=trato venne a sua 
volta accompagnato nella ca
serma della Guardia di Finan
za. Fu congedato dopo qualche 
ora ccr. tante scuse. K su queir 
incidente, dice ora il procurato
re capo Gresti, .si è ampiamen
te giustificato.. Ogni ulteriore 
valutazione sulla sua condotta 
si potrà dare solo dopo che si 
siano raccolti tutti gli elementi. 
Più di tanto non si riesce a sa
pere. Sull'altro magistrato del 
quale era stato fatto il nome, 
Oscar Lanzi, le voci sembrano 
essere natuialmente cadute. 

Alle voci sui giudici milanesi 
se ne sono aggiunte ieri altre, 
riprese da qualche testata, su 
magistrati di altre sedi giudi-

Sospetti giustificati? 

Con i soldi 
sporchi 

comperavano 
* casinò 

Circostanze concrete? 
:i? 
La 

preoccupazione su possibili in
quinamenti sembra allargarsi, 
senza che nessuno per ora sem
bri in grado di dare precisi con
torni o di smentirne definitiva
mente la fondatezza. In com
penso si precisano alcuneipo-
tesi sulle possibili modalità del 
riciclaggio tramite i casinò, ol 
tre quello più semplice, che 

passa attraverso il normale 
«cambio, di banconote in fiches 
da gioco. Una possibilità che i 
giudici stanno cercando di ve
rificare, e cioè che siano state 
organizzate anche _ partite 
•truccate, con un giocatore-
complice destinato in partenza 
a vincere o a perdere, a seconda 
che ci fosse una .partita, di sol
di da gettare sul mecato o da 
ritirare dalla circolazione. 

L'ipotesi principale, quella 
sulla quale pare stiano lavoran
do in particolare gli inquirenti 
torinesi, è quella del riciclaggio 
in grande, attraverso i pacchet
ti azionari delle società di ge
stione. Potrebbero, insomma, 
essere di provenienza illecita 
proprio i quattrini con i quali i 
Traversa, 1 Merlo, i Masi e Cha-
monal acquistarono le loro 

quote alla Getualte, alla Sit. al
la Sitav. Un vero e proprio in
vestimento, tale e quale quello 
in beni immobili dei Monti e 
dei Virgilio, quelli del «blitz, di 
San Valentino contro i «colletti 
bianchi, della mafia. In questa 
ipotesi sembra meglio inserirsi 
la manovra di Chamonal e Tra
versa per allungare le mani, da 
St. Vincent e Campione, sulla 
casa di Sanremo, nel momento 
in cui il Comune decideva di ce
derne la gestione a una società 
privata, la SIT. 

È, ripetiamo, una .ipotesi di 
lavoro.. Nella quale se ne inse
risce ancora un altra: che dietro 
questi movimenti a piovra stia
no i fratelli Bono, più precisa
mente Alfredo Bono, già noto 
come padrino di Cosa Nostra, e 
ampiamente implicato nel 

Dal nostro inviato 
CAMPIONE D'ITALIA — La 
gente mi studia con sospetto. 
Qualcuno suppone addirit
tura che io sia, per via dei ba
vero alzato, un 'inquirente'? 
Silenzioso il lago di Lugano 
mi guarda. È ammaliante. 
Alcuni giorni fa nelle sue ac
que è scomparsa una ragaz
za. Drogata, dicono. Afa, ag
giungono premurosi, non e' 
entra niente con la storia del 
casinò. Davanti al Grand 
Hotel si muove un pullman 
dei carabinieri. La scritta, sui 
fianchi spegne la curiosità: 
carabinieri sommozzatori. 
Ci viene in mente soltanto 
un corpo indifeso, intriso 
d'acqua, scuro, capelli ag
grovigliati, nebbie, gelo. 
•Correva avanti indietro per 
il lungolago come una paz
za'. Droga, confermano. E 
con questo sappiamo con' 
certezza che anche Margare-
th è la vittima di un grande 
•giro; di un grande mercato, 
di una grande delinquenza. 
Magari quella del 'colletti 
blanchh o del 'guanti bian
chi' che ricicla quattrini e 
immagini sporchi al Casinò. 
A St. Vincent, a Sanremo, a 
Campione. 

'Si comunica alla pregiata 
clientela che essendo In cor
so una indagine della autori
tà giudiziaria l'attività della 
casa da gioco municipale di 
Campione d'Italia è sospesa 
fino a data da destinarsi-. Un 
piccolo cartello appeso al 
portone di ferro di un anoni
mo edificio in fìnto stile mo
derno, presidiato da un paio 
di carabinieri, In piazza 
quando c'è il sole, dietro una 
portlna a vetri quando scen
de Il freddo. Che è freddo au
tentico, che trattiene tutti in 
casa o In pochi piccoli, squal
lidi e oscuri baretti. 

Campione, tra le capitali 
del gioco d'azzardo, enciave 
italiana in territorio elvetico, 
sembra in agonia. Un pae-
sotto di duemila anime, che 
senza la roulette o il baccarà 
non ha di che vivere. Il conto 
è semplice. Il Casinò ha qua
si quattrocento dipendenti. Il 
Municipio dà lavoro a cento
cinquanta persone, un terzo 
delle quali impegnate a con
trollare il Casinò (perché ad 
ogni tavolo da gioco, a salva
guardare il rispetto delle re
gole. c'è un controllore co
munale). Poi et sono un cen
tinaio di disoccupati. E poi 
ancora i bar e I ristoranti, 
tutti ovattati, e oscuri, che a-
spettano i clienti del Casinò. 
Adesso addirittura spenti, 
con le insegne, che promet
tono champagne, pietosa-
men te smorza te. 

•Fin che hanno arrestato 
quelli del Casinò — dicono al 
Cafè de Paris — non ci siamo 
spaventati. Sì poteva sempre 
pensare che qualche cosa di 
poco pulito sotto ci fosse. Ma 
quando abbiamo saputo del 
sindaco e del rlcesindaco...: 
E si. perché così cadeva an
che la speranza che il Comu
ne assumesse la direzione 
delia casa di gioco, come pre
vede un articolo del capitola
to d'appalto 'in caso di ina
dempienza dei responsabili 
delia società di gestione: 

La gente rinuncia ad esse
re Innocentista o colpcvoli-
s ta, sufHcien temen te pra tica 
di questioni di Casinò per 
Immaginare che qualche co
sa di marcio ci poteva pur es
sere. Ma pur si chiede: St. 
Vincent e Sanremo hanno 
subito riaperto? Qui che cosa 
aspettano? Se è colpevole 
Traversa (presidente della 
Getualte, la società che ha in 
appalto II Casinò), se è colpe
vole Il sindaco Costtoli. per
ché ci deve andare di mezzo 
il paese che vìve solo con il 
gioco d'azzardo? 

Il sindaco Sergio Costioli, 
43 anni, eletto dalla h-,ta dei 
Ghirli (una sorta di penta
partito sotto la protezione 
della Madonna locale, dei 
Ghlrli appunto, come dice 
anche 11 cartello stradale che 
Indica 11 santuario) è cono-
sclutlsslmo, come e ovvio in 
un paese che ha poco più di 
una strada e di una piazza. 

Campione, 2000 abitanti. Tutti 
vivono di roulette e baccarà 

Lo hanno accusato di posse
dere ville e auto di lusso. 'Ma 
— rispondono qui — in fon
do era Ingegnere alla Sit Sie
mens ed era di famiglia ric
ca: 'Il padre — spiegano — 
era cassiere al Casino: 

Quanto avrebbe potuto 
guadagnare questo padre-
cassiere? E qui entriamo nel 
campo delle reticenze e della 
diffidenza. Guai a porre an
che oggi, anzi soprattutto 
oggi, questa domanda. Ipo
tizziamo per un croupier cin
que o seimila franchi (un po' 
meno di 5 milioni di lire), for
se di più con le mance, che 
sono dovute, per tacita inte
sa, dal vincitore in percen

tuale di ogni vincita e che 
vanno equamente divise tra 
addetto ai tavoli e Casino. 
Quanto? Torniamo nel cam
po del mistero e dell'evasio
ne fiscale. 

Uno spazzino guadagna 
duemila e cinquecento fran
chi, una donna delle pulizie 
alla Casa da gioco municipa
le altrettanto. Con il franco a 
750 lire, vengono ben più di 
un milione e mezzo. 

In questi duecentosessan
ta ettari d'Italia in territorio 
svizzero si paga tutto in 
franchi: un franco per una 
chiamata al telefono pubbli
co e così via, equiparandogli 
stipendi, ad esempio, dei no

stri dipendenti comunali a 
quelli, si fa per dire, d'oltre 
confine. Il poliziotto, l'impie
gato comunale, il vigile ur
bano, l'insegnante guada
gnano, Insomma, quanto da 
contratto italiano più una 
integrazione per essere alla 
puri con il collega elvetico. 
Adesso,più o meno tutti, non 
hanno nulla da fare. Il vigile 
chiacchiera all'incrocio di
sertato dalle macchine. An
che il parcheggio è semilibe
ro e lo spazzino passeggia tra 
un bar e l'altro senza aver 
nulla da pulire. 'Ogni giorno 
— ci informano — arrivava
no mille, milleduecento per
sone: Ogni giorno per 364 

giorni all'anno. Chiusi solo il 
24 dicembre, per la vigilia di 
Natale. E poi via al lavoro. 
dalle tre del pomeriggio al 
mattino successivo. Così dal 
1933, anno di fondazione, in 
pieno regime fascista, salvo 
le Interruzioni della guerra e 
detl952, quando la Svizzera 
strinse d'assedio Campione, 
pose 1 ''embargo' per impedi
re che i suoi svizzeri dilapi
dassero patrimoni sui tavoli 
verdi italiani. Si arrivò ad un 
compromesso: una sala ri
servata agli svizzeri dove le 
puntate alla roulette non po
tevano superare i cinque 
franchi. Nonostante ciò co
minciarono proprio allora 

gii anni d'oro. I nostalgici ri
cordano il commendator 
Borghi, quello della Ignis: 
•Bastava che arrivasse lui 
per raddrizzare una giorna
ta: 

Giocava forte il Borghi. Lo 
hanno seguito le schiere del 
boom economico: macellai, 
commercianti, ragiunat-
commercialisti, tutti lavora
tori improprio, perché questa 
è la regola: non si accettano 
lavoratori dipendenti. 'Van 
bène — aggiunge un amico 
con occhio di disprezzo — 
anche f giornalisti, che si 
possono presentare come li
beri professionisti: Clientela 

Saint Vincent, ora vengono fuori 
di torbidi affari personagg 

Dal nostro inviato 
SAINT VINCENT — Chi vedeva ed 
era stato zitto, ora prende coraggio e 
comincia a parlare, sia pure a mezza 
voce, con mille precauzioni. Così si 
allarga lo scenario dello scandalo, 
vengono alla ribalta altri aspetti e 
nuovi personaggi dei torbidi «affari-
che si svolgevano all'ombra del Casi
nò di Saint Vincent. 

Sì, dice qualcuno che poteva osser
vare le cose dall'interno e natural
mente vuol mantenere l'incognito, è 
vero che negli ultimi tempi si erano 
infittite le visite a Saint Vincent di 
Jean Dominique Fratoni, uno dei ca
pi più autorevoli del potente clan dei 
marsigliesi e per anni direttore del 
Casino di Nizza: giocava, perdeva o 
vinceva con ostentata indifferenza, e 
si vedeva a quattr'occhi con dirìgenti 
della casa da gioco valdostana-Sì, si 
sapeva che l'amministratore delega
to della SITAV (la società che gesti
sce le roulettes e i giochi francesi del 
Casinò), Franco Cnamonal, uno de
gli arrestati, e il direttore Paolo Gio-
vannini, latitante, dopo aver messo 
le mani nel Casinò di Chamonix in 
Savoia, all'inizio dell'estate avevano 
ottenuto un'opzione sulla casa da 
gioco di Beaulieu. che, per importan
za, è seconda solo a Montecarlo, sulla 
Costa Azzurra. 

Sì, si sentiva dire che Bruno Masi, 
l'ex amministratore della SITAV, 
anche lui in galera, coltivava «pro
getti In grande» e aveva portato i gio
chi americani a Saint Vincent grazie 
a rapporti che qualcuno della Valle 
aveva stabilito con i gestori, in odor 
di mafia, di due casino nelle Antille. 

Sì. è vero che l'ufficio fidi di Saint 
Vincent teneva una sorta di rapporto 
privilegiato con i prestasoldi (il loro 
•signore» è Armando Magnelli, desti
natario di un ordine di cattura, a 
quanto si mormora rifugiatosi pro
prio nelle Antille) che pretendevano 
dai giocatori il 10 per cento di inte
ressi dalla sera alla mattina e pote
vano muoversi tranquillamente nel
le sale e attorno ai tavoli delle roulet
tes e dello chemin-de-fer. Ma sì, 
qualcuno diceva anche che... 

Il gioco delle colleganze e degli in
trecci appare fittissimo, estrema
mente complesso. Difficile discerne
re a che punto attività che possono 
apparire legali sconfinassero nell'il
lecito fino a far ipotizzare ai magi
strati reati gravissimi come l'asso
ciazione per delinquere di tipo ma
fioso. Certo è che alcune connessioni 
tre sale da gioco e ambienti della ma
lavita non erano del tutto inafferra
bili. 

La «bomba, della notte di San 
Martino è scoppiata all'improvviso 
facendo gran rumore, ma che nessu
no l'aspettasse sarebbe bugiardo dir
lo. Nella relazione, che quasi un anno 
fa il segretario Dondeynaz aveva fat
to al Congresso regionale del PCI, si 
può leggere quanto segue: -Rilevia
mo una larga sottovalutazione e an
che tolleranza rispetto ai fenomeni 
di tipo mafioso che si sono radicati 
nella nostra Regione— E urgente un 
controllo sulle mance del Casinò che 
permettono alla casa da gioco di di
sporre di una quantità ingente di 
fondi neri. È necessario porre fine al
la rete dì prestasoldi a usura che at

torno al Casinò è crescita». 
Parole chiare. Ma dove erano i 

controllori? Che facevano? «Da anni 
— dice il capogruppo comunista in 
Consiglio regionale, Mafrica — chie
diamo misure capaci di dare la mas
sima trasparenza a tutte le attività e 
a tutte le iniziative della casa da gio
co. Abbiamo sempre insistito che bi
sognava farlo per rompere la ragna
tela di interessi che il Casinò ha tes
suto, per recidere rapporti e conni
venze che hanno fatto del Casinò un 
centro di potere anche a livello poli
tico. Pochi giorni prima che la pioli-
zia facesse irruzione tra i tavoli della 
roulette è stata respinta una nostra 
mozione che sollecitava un'indagine 
conoscitiva sulla gestione SITAV: se
condo il presidente della Giunta An-
drìone, dell'Unione Valdòtaine, an
dava tutto bene, e la colpa, semmai, 
era del ministro Scalfaro che voleva 
demonizzare il gioco». 

I principali partiti della maggio
ranza, UV e DC, si servono del Casi
nò come strumento di Dolitica clien
telare a tutti i livelli. E democristia
no Eraldo Manganone, ex assessore 
regionale, i! commissario che do
vrebbe tutelare gli interessi della 
Valle (in base alla convenzione, il Ca
sinò versa alla Regione il 72 per cen
to degli utili) nella gestione della ca
sa da gioco, e che non ha mal trovato 
nulla da ridire. E unionista il suo vi
ce Ferina. Più dei titoli di merito, è il 
colore della tessera che conta per ot
tenere l'impiego a Saint Vincent. Era 
stato assessore regionale alle Finan
ze, il dicastero che tiene i rapporti col 

Casinò, il «big» democristiano Sergio 
Ramerà, ora agli arresti, indiziato di 
reati in cui sembra comparire addi
rittura il riciclaggio di denaro «spor
co», proveniente da atti criminosi. 
Che ruolo ha avuto in questa Inquie
tante vicenda di corruzione, di cor
ruttori e di corrotti, che si andava 
svolgendo sotto la regìa della mafia? 

Mentre si attendono nuovi svilup
pi, il PCI ha chiesto le dimissioni di 
Andrione, del commissario al Casi
nò, di Ramerà dalla carica di presi
dente della Finanziaria regionale 
che «manovra» ogni anno più di 40 
miliardi destinati ad investimenti 

-nell'artigianato e nelle piccole indu
strie, e ha presentato le firme per la 
convocazione di una seduta straordi
naria del Consiglio regionale che i 
gruppi della maggioranza sembrano 
non gradire. Ci sarà battaglia, sono 
troppi gli interrogativi senza rispo
ste. Perchè, mentre tutti I casinò di
chiarano un introito delle mance 
(vanno in parti eguali alla casa e ai 
dipendenti) pari al 40 per cento circa 
degli utili, i gestori di Saint Vincent 
denunciano appena la metà? Perché 
la maggioranza ha sempre respinto 
le proposte comuniste per mettere in 
funzione dei meccanismi di control
lo? Per quale motivo nello stilare la 
convenzione con la SAISET — la so
cietà di Masi che gestisce i giochi a-
mericani al tavolo e figura come su
bappaltante della SITAV — si è ac
cettata una formula che risulta assai 
poco conveniente per la Regione, at
tribuendole solo il 48 per cento degli 
utili? 

Pier Giorgio Betti 

mondo delle bische clandestine 
del clan Turate-Ilo. L'altro cele
bre, onnipresente clan che ri
spunta, puntualmente, anche 
in questa vicenda, è quello «dei 
marsigliesi», le cui mani si al
lungano su alcuni casinò della 
Costa Azzurra tramite Jean 
Dominique Fratoni. Proprio 
sull'opportunità di collegarsi o 
no con Fratoni la gestione vec
chia (di Bruno Masi) e quella 
nuova (di Franco Chamonal) si 
sarebbero duramente scontrati 
a St. Vincent. 

Da registrare, infine, tre in
terpellanze. La prima, a firma 
dei deputati comunisti Ales
sandro Natta e Giuseppe Torel
li, chiede al ministro dell'Inter
no se non sia da respingere tan
to l'affidamento a una società 
privata del casinò di Sanremo 
quanto la gestione diretta da 
parte di quella Giunta, e solle
citano la nomina di un commis
sario che ne garantisca la ge
stione per un periodo di sei me
si. Sulla stessa questione un'in
terrogazione è stata presentata 
dal senatore comunista Nedo 
Canetti. Nella terza il de Pietro 
Zoppi chiede al ministro della 
Ditesa spiegazioni sulle notizie 
di stampa secondo cui Michele 
Merlo, responsabile della SIT 
Sanremo e attualmente in car
cere, sia anche fornitore di ap
parecchiature elettroniche per 

. la Difesa. 

Paola Boccardo 

alta, ' altissima, ma anche 
media e persino così e così: il 
numero dei frequentatori è 
aumentato, il giro d'affari 
non altrettanto. «È un gioco 
— continua l'amico — che 
sta diventando sempre meno 
d'elite: Anche se, assicura
no, non si vince proprio mai. 

Che non si vinca mai può 
andar bene oltre che al pa
droni del Casinò ad un 'altra 
categoria dì suol fruitori: gli 
usurai, quelli che prestano 
quattrini al 'modico' tasso di 
un tredici per cento al gior
no, o chi traffica con i soldi 
dei giocatori, il cambia o li 
deposita, aggirando le regole 
dell'esportazione. Chi li vede 
più in questi giorni, l'inchie
sta li minaccia da vicino. 

A Campione sono rimasti I 
campionesi, tranne il sinda
co e il viceslndaco arrestati: 
crouplers, addetti al tavoli, 
camerieri, donne delle puli
zie, dipendenti comunali, vi
gili urbani, qualche carabi
niere, un po' di studenti, al
cuni del quali pendolari (qui 
ci si ferma alle medie, per il 
liceo bisogna raggiungere 
Como), i disoccupati. Guar
dano il Casinò, che ritengono 
il più bello, il più pulito, il più 
efficiente. Attendono la ria
pertura, pensando ai soldi 
persi di questi giorni. Se non 
si ricomincia alla svelta è un 
dramma. Anche la Svizzera 
conosce la sua recessione e 
non offre molte opportunità 
di lavoro, neppure al cam
pionesi che girano con mac
chine targate Canton Ticino, 
pagano le assicurazioni e gli 
ospedali svizzeri, ma restano 
Italiani e quindi, eventual
mente, Immigrati. 

Ripassiamo nel buio e nel 
silenzio davanti al Grand 
Hotel, al palazzi che ospitano 
misteriose società finanzia
rie (siamo In fondo In un sur
rogato del Liechtenstein o di 
Vaduz), ai bar oscurati che 
promettono champagne, al 
gran palazzo del Casinò og
getto di speranze, angosce, 
rancori che un carabiniere 
distrattamente sorveglia. 

ROMA — LTtana è- l'unico 
paese in cui è possibile lo 
sfratto immotivato. Il pro
prietario di un immobile, in
fatti. senza alcuna giustifi
cazione, può rifiutarsi di rin
novare il contratto. Un vero 
dramma se si pensa che en
tro il 31 dicembre saranno 
scaduti più di sci milioni di 
contratti d'affitte. Cosi ha e-
sordito Carmelo Perrone del
la segreteria del SUNIA pre
sentando il convegno inter
nazionale di studi «verso la 
riforma dell'eauo canone: e-
sperienze e tetaniche legisla
tive europee a confronto.. 

Mentre si è alla ricerca di 
una soluzione per uscire dal
la crisi «Milizia, il ministro 
dei LL.PP. NicoIaz2i, in cam
pagna elettorale a Napoli 
(com° al solito), ha afferma
to che in pochi giorni, entro 
la fine del mese, presenterà i 
provvedimenti che risolve
ranno la questione della ca
sa: modifica dell'equo cano
ne, espropri delle aree edifi
c h i l i , riscatto degli alloggi 
pubblici, risparmio-casa. 

Equo canone: fitti ancora più alti 
Con le proposte Nicolazzi per t patti in deroga aumenti del 30% e per le 
ristrutturazioni del 100% - Critici il SUNIA e i piccoli proprietari 

Ma non c'è niente di nuoto 
nel pacchetto delle misure 
preannunciatc. I! ministro 
socialdemocratico intende 
riproporre le stesse cose. Per 
l'equo canone, una questione 
che interessa milioni di cit
tadini (inquilini e proprieta
ri) Nicolazzi non ha sentito 
neppure il bisogno di consul
tarsi con le forze sociali e po
litiche interessate. 

Che cosa prevede Nicolazzi 
per l'equo canone? Ripropo
ne lo sfratto in caso di vendi
ta dell'immobile; aumento 
del 30% dell'affìtto in caso di 
patti in deroga (quando cioè 
la durata del contratto è su
periore ai quattro anni); for
tissimi aumenti (può anche 
raddoppiare) in caso di ripa
razione e ristrutturazione 
dell'alloggio; aumenti fino al 

15% per le case costruite pri
ma del 75. Per le case sfitte 
continua a riproporre un ì-
nasprimento fiscale risibile. 

Se andasse in porto il dise
gno di Nicolazzi — ha detto il 
segretario del SUNIA Anto
nio Bordieri — si svuotereb
be completamente l'equo ca
none, snaturando l'attuale 
disciplina. Sarebbe fin trop
po facile sfrattare e gli affitti 
arriverebbero alle stelle e di
venterebbero insostenibili 
per la stragrande maggio
ranza degli inquilini, anche 
di quelli a reddito medio. 
Facciamo qualche esempio. 

Per quanto riguarda I patti 
in deroga: un appartamento 
di categoria civile, di cento 
metri quadri costruito nel 
•78, situato In una zona peri
ferica di una grande citta del 

centro nord (Roma, Milano, 
Tonno, Bologna, Firenze, 
ecc.) il canone passerebbe 
dalle 255.000 Irre attuali a li
re 331.0C0. Un alloggio di u-
guale tipologia e superficie 
costruito n e l l ^ avrebbe un 
affìtto non di 357.000 (a gen
naio), ma di 477.000 lire. 

In caso di ristrutturazione 
il canone raddoppierebbe. 
Ad esempio per una casa po
polare di ICO metri quadri, 
costruita cinquant'anni fa e 
situata nel centro, l'affìtto 
passerebbe a 200.000 lire, 
mentre per un appartamen
to in periferia, di categoria 
civile, realizzato nel '70 t'af
fitto (190.000 lire) arrivereb
be a 380.000 lire. 

Che cosa invece propone 11 
sindacato degli inquilini? 

Prima di ogni altro, il rinno
vo automatico di tutti i con
tratti d'affìtto; l'abolizione 
delle finite locazioni e l'in-
troduzione della giusta cau
sa per le scadenze contrat
tuali; raffreddamento degli 
aumenti automatici (indiciz
zazione); una forte tassazio
ne sulle case vuote per sco
raggiare Io sfitto e l'obbligo a 
contrattare. 

Le proposte di Nicolazzi 
non scontentano solo gli in
quilini, ma anche i piccoli 
proprietari. Infatti per 1*A-
SPPI (Associazione piccoli 
proprietari) i patti in deroga 
non vanno generalizzati, ma 
limitati nel tempo con la 
possibilità per i piccoli pro
prietari di ottenere il rilascio 
dell'appartamento per giu
sta causa. La durata dei con
tratti può anche superare i 4 
anni, prevedendo però il re
cesso anticipato per giusta 
causa a partire dal primo an
no. 

Claudio Notarì 

Sondaggio «Gli italiani e il 
disarmo» domani noti i risultati 

MILANO — I risultati del sondaggio «Gli Italiani e il proble
ma del disarmo e della paoe», condotto dalla società Abacus 
di Milano dal 20 al 30 ottobre 1983 In tutta Italia, verranno 
illustrati e consegnati alla stampa venerdì 18 novembre alle* 
ore 11,30 a Milano, presso 11 circolo della stampa In corso 
Venezia 16. Interverranno il segretario del PCI lombardo 
Cervetti della direzione del PCI, e 11 senatore Renzo Glannot-
tl, responsabile della sezione problemi della pace e del disar
mo del PCI. 

La depurazione delle acque 
Se ne discuterà a Viareggio 

ROMA — «Depurazione delle acque» è il tema del convegno — 
illustrato ieri In una conferenza stampa a Roma — che si 
svolgerà a Viareggio il 18,19 e 20 novembre organizzato dall' 
Associazione democratica toscana miglioramento e sviluppo. 
In Italia — è stato ricordato — esistono tre leggi contro l'in
quinamento, ma poco o nulla è stato fatto sotto 11 profilo 
operativo. 

Per l'Einaudi in difficoltà 
sarà applicata la legge Prodi 

TORINO — Giulio Einaudi, si è dichiarato favorevole ad una 
soluzione che avvìi la procedura di amministrazione straor
dinaria (legge Prodi) per la sua azienda. L'annuncio è stato 
dato al termine di un incontro svoltosi ieri mattina tra diri
genti dell'Einaudi ed i rappresentanti della Regione Piemon
te, della Provincia e del Comune di Torino. Gli Enti Locali, da 
parte loro, hanno immediatamente sollecitato l'intervento 
del governo e dei Ministeri competenti al fine di accelerare 
l'iter burocratico e consentire una rapida definizione del deli
cato problema. Com'è noto, la grave posizione finanziaria in 
cui versa la casa editrice non consente ulteriori tentenna
menti o dilazioni. 

Grave lutto del Partito: è morta la 
compagna Fernanda Soldani Modesti 

Si è spenta ieri, al Policlinico di Modena, la compagna 
Fernanda Soldani Modesti. I compagni che l'hanno cono
sciuta e lavorato con lei ne ricordano con grande affetto e 
rimpianto le doti di coraggio e di grande attaccamento al 
partito. Fernanda ha saputo affrontare con grande forza d'a
nimo le sofferenze che la grave malattia le procurava. Subito 
dopo la Liberazione, la compagna Fernanda, giovanissima, 
iniziò la sua attività di militante di base e poi, apprezzata da 
tutti, svolse il suo lavoro nell'apparato centrale del partito fin 
dal 1944 e poi alla redazione di Rinascita. Al marito Gastone 
Modesti, ai figli Giorgio e Carla, le compagne e 1 compagni 
dell'apparato centrale del PCI sono vicini con affettuosa par
tecipe solidarietà. I funerali si svolgeranno venerdì 18 no
vembre alle ore 10 alla camera mortuaria de) cimitero di 
Prima Porta. 

Inizierà il 19 a Milano 
il convegno «Comunicazione donna» 

ROMA — Come possono le donne comunicare con le Istitu
zioni? Come possono le istituzioni comunicare con le donne, 
e perché i mezzi di comunicazione di massa si occupano sem
pre meno della questione femminile? Sono questi alcuni temi 
cui è dedicato il convegno «Comunicazione donna», organiz
zato per 1119 novembre al Circolo della stampa di Milano, alla 
Casa della cultura e dalla commissione delle Comunità euro
pee. Al convegno parteciperanno parlamentari, sindacaliste e 
giornaliste. 

Il partito 

Oreste Pivetta 

Domani 18 novembre il compagno Enrico Berlinguer chiude la 
campagna elettorale a Reggio Calabria. 

Oggi 
P. Ingreo. Bolzano; A. Occhetto, Alghero (SS): R. Zangheri. 

Napoli (Vomero); A. Geremicca. Napoli (Porchiano e S. Carlo 
Arena); R. Imbeni. Gravina (BA); S. Scarpa. La Spezia; M. Valen
t i . Ncpoli (Mostra Oltremare). 

Domani 
A. Bassolino, Napoli (Porto. Ponticelli e Secondigliano); P. 

Bufalini, Venezia; G. Chiaromonte. Napoli (S. Erasmo); P. Ingrao, 
Trento e Riva del Garda; G. Napolitano. Napoli (Piscinola e Ma-
rianella); A. Minucci. Piacenza; A. Tortorella. Milano; I» Trupia. 
Vicenza: M. Ventura. Dicomano (FI); N. Canetti, Imperia; P. Ciofi, 
Roma (Ciampino); A. Geremicca, Napoli (Pendino); L. Libertini, 
Livorno; A. Lodi, Livorno (Cantieri Navali): M. Olivi. Varese; L 
Perelli. Messina; R. Trivelli. Grosseto; M. Vagli, Carrara; M. 
Valenti. Napoli (S. Giovanni e Barra). 

• • • 
La Direzione del PCI è convocata per mercoledì 2 3 novembre 

alle ore 16.30. 
• • • 

I senatori del gruppo comunista sono tenuti ad essere presen
ti SENZA ECCEZIONE a partire dalla seduta pomeridiana di oggi. 
giovedì 17 novembre (legga finanziaria). 

Le prime foto con Fujica AX-3 
le farai, NOSTRO OSPITE, a Venezia. 
' lf**Z-3 lì I*\TT-0 

Sì, perché tutti quelli \ 
che acquisteranno una 

FUJICA AX-3 e un 
obiettivo FUJINON, 
avranno in REGALÒ 

tre giorni a Venezia per 
due persone in un 

albergo Promove di I°cll°cat. 

È una proposta FUJICA AX-3 - PROMOVE 
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Longo, spinto da Goria, 
cade nei bacini di crisi 
e chiede aiuto a Craxi 
È stato inviato a Palazzo Chigi un rabberciato disegno di leg
ge - Gli ultimi contrasti sull'inserimento del settore dell'auto 

ROMA — Ma c'è qualcosa ÒU 
cui i ministri economici e fi
nanziari siano d'accordo? Il 
litigio è ormai quotidiano. 
L'ultima occasione è data dal 
disegno di legge sul bacini di 
crisi, presentato a suo tempo 
come 11 fiore all'occhiello del 
programma economico di 
Craxl. Ci hanno lavorato per 
mesi 1 ministri dell'Indu
stria, del Lavoro e delle Par
tecipazioni statali con 11 solo 
risultato di togliere acqua al
lo stelo e far appassire 11 fio
re. Ed ecco il ministro del Te
soro, Goria, che propone pa-
ticamente dì gettare tutto 
nel secchio della spazzatura. 

Solo che II provvedimento 
ha trovato un padrino nel 
ministro del Bilancio, Lon
go, che con questi temi non 
c'entra per nulla, ma ha avu
to da Craxi 11 mandato di sal
vare 11 salvabile e per esau
dirlo si avventura nelle più 
stravaganti acrobazie. L'al
tro giorno ha convocato un 
vertice interministeriale. 
Goria l'ha disertato, ma ha 
mandato una lettera in cui 
prende le distanze dal mec
canismo degli incentivi (non 
serve a far crescere 11 volume 
degli investimenti, distrae 
risorse da altre aree, aggra-
via la finanza pubblica: que
ste le obiezioni) e conclude 
che c'è bisogno di -un con
fronto diretto tra forze poli
tiche, non esauribile all'in
terno del gabinetto». Ma nel-

Pietro Longo 

Giovanni Goria 

lo stesso vertice sono emerse 
n u c e divergenze tra i mini
stri, a cominciare dall'inseri
mento del settore auto e, 
quindi, di Torino, in aggiun
ta alle aree già individuate di 
Genova, Napoli e Sardegna. 

Longo ha fatto, finta di 
non vedere. Ha rabberciato 
un disegno di legge, ha scrit
to una lettera e Inviato il tut
to a Craxi: «Ho adempiuto al 
mandato da te affidatomi». 
Certo, alcuni «punti di vista» 
sono «ancora da concordare», 
ma per 11 ministro del Bilan
cio e l'ora di chiudere barac
ca e burattini. Goria solleva 
«obiezioni non lievi», ma 
Longo le considera strumen
tali. «Le aree di crisi — so
stiene — sono individuate 
con rigore». Ancora: «Il siste
ma misto, inteso a ridurre 
posti di lavoro in determina
ti comparti e ad incentivarne 
l'offerta compensativa in al
tri settori, è conforme alle li
nee di iniziativa di politica e-
conomica fissate nel pro
gramma». Quindi, il Consi
glio del ministri decida su 
queste basi. Come dire che 
può anche diventare materia 
per una spaccatura nella 
maggioranza. Ma, intanto, 
come osserva Militello, il go
verno continua a latitare 
non solo sui concreti Inter
venti nelle situazioni d'e
mergenza, ma anche in me
rito alle strategìe industriali 
e occupazionali. 

// drenaggio fiscale 
va restituito, dice 
il PCI. E Garavini 
rivendica garanzie 
ROMA — L'allarme lanciato 
da Sergio Garavini sugli sgravi 
fiscali per il 1984 ha colpito nel 
segno. Il segretario della CGIL 
l'altro giorno aveva denunciato 
come nel bilancio dello Stato 
per il 1984 non e previsto il re
cupero del drenaggio fiscale e 
che se questo recupero venisse 
eluso ì lavoratori perderebbero 
7-8 mila miliardi. Una preoccu
pazione «giusta e legittima» per 
il senatore Sergio Pollastrelli, 
responsabile del PCI nella 
commissione Finanze e Tesoro. 

Di qui, la richiesta al governo 
di chiarire e confermare ciò che 
la legge prevede, e cioè che «il 
ministro delle Finanze deve e-
mettere un decreto entro il 10 

dicembre 1984 per adeguare al 
tasso d'inflazione 1984 le detra
zioni soggettive d'imposta dei 
lavoratori». Secondo l'esponen
te comunista «è fuori di ogni 
dubbio che i lavoratori nel me
se di dicembre '84 debbono re
cuperare il drenaggio fiscale 
dello stesso anno, che te impre
se debbono conguagliare sem
pre a dicembre le maggiori rite
nute fiscali effettuate nell'84: 
poiché il versamento dell'Era
rio delle ritenute effettuate a 
dicembre '84 si verificherà a 
gennaio '85, pare che, anche a 
seguito di concordi autorevoli 
conferme al riguardo, le conse
guenze finanziarie dovrebbero 

tradursi in un onere di bilancio 
a carico dell'esercizio '85». 

Osservazioni di questo segno 
sono state riprese da Garavini: 
•E vero, ma nel bilancio '84 do
vrebbe esserne comunque pre
visto l'effetto finanziario, men-
t re sembra che ciò non sia stato 
considerato. E per noi si tratta 
di un fatto importante su cui 
vogliamo chiarezza, perché 
rappresenta la garanzia che 1' 
accordo raggiunto con il gover
no sia applicato». 

Intanto, s'amplia il dibattito 
all'interno del sindacato in vi
sta della verifica di fine anno. 
Benvenuto, alla conferenza di 
organizzazione della UILM, ha 
rilanciato l'idea di differenziare 
subito il valore degli scatti di 
contingenza. Il Consiglio gene
rale della FIM-CISL ha propo
sto un contratto unico per l'in
dustria e ha sostenuto che, an
ziché riaprire la discussione 
sulla struttura delia scala mobi
le, si potrebbe fare in modo che 
le categorie con dinamiche sa
lariali superiori al tasso d'infla
zione potrebbero percepire me
no contingenza come in un si
stema di vasi comunicanti. 

// governo ha bloccato 
il dibattito 
sul regime dei suoli 
Protesta del PCI 
ROMA — Il governo ha impe
dito la discussione sulle propo
ste di legge sui suoli. Ieri, infat
ti, al Senato si è aperto il dibat
tito sulle proposte di legge del 
PCI sul nuovo regime dei suoli 
e sulla riforma delle procedure 
edilizie e del PLI. La discussio
ne è stata subito sospesa e rin
viata al 15 dicembre perché il 
governo ha chiesto di soprasse
dere in attesa che esso possa 
aggiungere alle proposte di leg
ge di iniziativa parlamentare 
un suo disegno di legge sui 
prezzi degli espropri. I senatori 
comunisti hanno aderito alla ri
chiesta di rinvio per oggettive 

regioni regolamentari. Ma han
no nello stesso tempo fatto os
servare che: 

1 ) la commissione non può a-
spettare in eterno un governo 
inadempiente e ritardatario. 
Pertanto il 16 dicembre viene 
considerata una data ultima 
dopo la quale si deve procedere 
a termini di regolamento, alia 
discussione delle proposte di 
legge parlsmentari. 

2) I comunisti annunciano 
fin da egei che il governo com
metterebbe un grave errore se 
presentasse, anziché unfl nuova 
legge sul regime dei suoli, un 

' disegno limitato al prezzo degli 

espropri e riferito ai criteri del
la cosiddetta legge di Napoli. 
Nel secondo caso si avrebbe un 
provvedimento che non riem
pie il vuoto provocato dalla 
messa in mora della legge 10 da 
parte della Corte costituziona
le. che si ancora a principi vec
chi di cento anni e cancella tut
ta la moderna legislazione ur
banistica che impone ai Comu
ni per il perfezionamento degli 
espropri fin qui effettuati «sal
vo conguaglio» l'esborso di una 
cifra che l'INU ha calcolato in 
8.000 miliardi (l'equivalente 
delle entrate previste per il 
condono edilizio). 

3) Per i senatori comunisti il 
compito che la commissione ha 
davanti a sé è quello di definire 
una nuova legge organica sul 
regime dei suoli che si intreccia 
inevitabilmente con le proce
dure edilizie, vrlta a rendere 
più agile e snella la program
mazione urbanistica. 

La commissione accogliendo 
la proposta del PCI, ha deciso 
dì ascoltare i rappresentanti di 
INU: INARC, Italia Nostra, 
ANCI. e UPI. ANIACAP e del
le cooperative d'abitazione. 

Al Senato la finanziaria 
ROMA — «La manovra di poli
tica economica del governo non 
porterà alla riduzione del disa
vanzo pubblico. Non è dunque 
il caso di parlare né di rigore né 
di sviluppo perché non ci sono 
né l'uno né l'altro. C'è soltanto 
la stanca continuazione di una 
politica, o meglio di una non 
politica, che ha già portato ad 
un punto assai preoccupante le 
finanze dello Stato»: questi giu
dizi sono contenuti nelle venti
sei cartelle che condensano la 
relazione di minoranza preten
tata ieri dai senatori comunisti 
alla legge finanziaria e al bilan
cio dello Stato per il 1984. 

Il documento — firmato da 
Napoleone Colajanni e Nino 
Calice — analizza minuziosa
mente tutti i punti della mano
vra governativa ricavandone un 
giudizio di iniquità e inefficacia 
per proporre, quindi, un'altra 
manovra di bilancio che assu
me come fondamentali due o-
biettivi: un sensibile rallenta
mento dell'inflazione; il miglio
ramento dei tassi di occupazio
ne e del volume degli investi
menti. 

Il punto di partenza dell'ana
lisi restano gli ultimi tre anni di 
gestione governativa dell'eco
nomia: una politica che «con 
singolare originalità è riuscita 
ad essere insieme espansiva (a-
limentando con il disavanzo la 
domanda) e recessiva (scorag
giando con gli alti tassi di inte
resse gli investimenti)». In so
stanza, l'Italia è riuscita a man
tenere insieme disoccupazione 
e inflazione. 

Il governo — anche questo 
governo — sembra aver assun
to come unico obiettivo la ridu
zione del disavanzo proponen
do, però, una manovra che è 
contemporaneamente «vellei
taria e fonte di confusione». Co
lajanni e Calice hanno ripercor-

PCI: in nove punti 
le controproposte 
Prodotto lordo reale 
(% su periodo precedente) 
Produzione industriale 
(var. % su periodo precedente) 
Prezzi al consumo 
(var. % su periodo corrispondente) 
Tasso di sconto 

Ita 

- 1.7 

- 3 , 1 

16,0 
17,0 

Usa 

2.4 

4.2 

3,3 
8.5 

Ger 

1.1 

1.6 

2.9 
4.0 

Giap 

0.9 

1.4 

2.2 
5.5 

Fra 

0.2 

0.4 

9,0 
9.5 

G.B. 

- 0 . 5 

0.4 

4.4 
9.5 

so una per una tutte le cifre e 
tutti i dati offerti dal governo 
con la legge finanziaria moti
vando il «carattere fittizio» del
l'operazione. 

Ed infatti: 1) la riserva dell'I-
LOR all'erario è pura e sempli
ce cosmesi contabile; 2) le ali
quote di imposta sui titoli ati
pici sono già state ridotte per 
cui il gettito va modificato in 
diminuzione; 3) nessuna ipotesi 
è possibile fare per il gettito del 
condono edilizio; 4) il conteni
mento al 60 per cento dei tra
sferimenti ai Comuni è un altro 
maquillage: si sposta soltanto 
al prossimo anno un obbligo di 
spese; 5) gli stanziamenti per il 
fondo trasporti sono insuffi
cienti e poiché i trasporti urba
ni non possono fermarsi il fon
do dovrà essere aumentato; 6) il 
disavanzo dell'INPS è sottova

lutato; 7) la riduzione di spesa 
sanitaria è del tutto casuale, 
non giustificata né documenta
ta in alcun modo; 8) l'ipotesi di 
riduzione della spesa per gli in
teressi sui titoli del debito pub
blico confonde i desideri con le 
previsioni; 9) il rientro in Teso
reria dei depositi bancari è già 
stato promesso altre volte, ma 
l'operazione non è mai andata 
in porto. 

Il risultato di questo lungo 
elenco è questo: il disavanzo 
delio Stato si attesterà in realtà 
attorno ai 105-110 mila miliar
di di lire. Per portare il deficit a 
90 mila miliardi occorrerebbe 
una manovra di importo supe
riore ai 31 mila miliardi, men
tre il governo, in verità, ha va
rato un'operazione reale pari a 
10-15 mila miliardi. E come se 
ciò non bastasse «i documenti e 

i testi legislativi presentati in 
Parlamento sono dominati dal
la confusione e dall'improvvi
sazione». 

La relazione del PCI pone a 
questo punto due interrogativi: 
se non si sia varcato ormai il 
limite della credibilità; se sia 
possibile identificare i respon
sabili diretti di tanta sciatteria. 
Alcune ipotesi: la ragioneria ge
nerale dello Stato? I gabinetti 
dei ministri? I ministri in per
sona? Gli uffici economici del 
pentapartito? O la presidenza 
del Consiglio? 

Il rischio è ora che l'intera 
politica economica si riduca al
l'intervento sul costo del lavoro 
e alla politica monetaria. I co
munisti non discutono la neces
sità di una politica dei redditi, 
cioè di una riduzione equa delle 
indicizzazioni di tutti i redditi. 
Ma i fatti dicono un'altra cosa: 

riducendola politica dei redditi 
soltanto al controllo del costo 
del lavoro dipendente. Se tutto 
si ridurrà a questo, perderà di 
credibilità la politica diretta a 
recuperare competitività inter
nazionale e diventerà «più at
traente la tentazione di aumen
tare la competitività attraverso 
la svalutazione della moneta». 

I senatori comunisti non BÌ 
sono limitati ad una critica — 
anche se serrata e puntuale — 
della manovra di governo, ma 
con la relazione propongono un 
disegno complessivo di inter
vento per ridurre il disavanzo, 
intervenire sull'economia reale 
agendo sulle leve della spesa (e 
dei suoi meccanismi) e dell'en
trata. L'arco dell'intervento do
vrebbe essere triennale e do
vrebbe comprendere l'adozione 
di una manovra di finanza 
straordinaria la cui «natura de
ve essere definita con cura» del
l'ordine di seimila miliardi (1 
punto percentuale sul prodotto 
interno lordo). 

A proposito di entrate, i se
natori comunisti pongono «con 
tutta la cautela e la prudenza 
necessarie» la questione di 
giungere alla tassazione dei ti
toli di Stato di futura emissio
ne. Finanza straordinaria e 
BOT esclusi, la proposta è di 
aumentare di novemila miliar
di le entrate previste dal gover
no per il 1984 correggendo alcu
ne stime, agendo sul recupero 
delle evasioni e delle erosioni 
fiscali, modificando il calcolo 
dei contributi sanitari. Lo sboc
co di questa operazione sulle 
spese e sulle entrate è un nuovo 
e reale impulso agli investi
menti (agricoltura, mercato del 
lavoro, politica industriale, 
Mezzogiorno, trasporti,.opere 
pubbliche, giovani). 

Giuseppe F. Marinella 

Tra Craxi e Ciampi la pace è fatta 
Il presidente del Consiglio ha incontrato a Montecitorio il governatore della Banca d'Italia - Nuova emis
sione di certificati del tesoro a 4 e 7 anni, per 4 mila miliardi - Il ministro Visentini: ridurre i tassi 

ROMA — Tra Craxi e Ciampi la 
•pace» è fatta? Ieri mattina, in una 
pausa del dibattito alla Camera sui 
missili, il presidente del Consiglio 
ha ricevuto a Montecitorio il gover
natore della Banca d'Italia. I l col
loquio è durato pochi minuti , g iu
sto il tempo per arrivare ad u n 
chiarimento dopo le accese polemi
che delle scorse sett imane. Si era 
sparsa voce che l'incontro avesse 
all'ordine del giorno questioni mol
to concrete (fra le quali un'even
tuale svalutazione della lira della 
quale si parla ormai da più tempo, 
anche se viene data per probabile 
soltanto a primavera). Ma palazzo 
Chigi ha escluso ogni altro oggetto 
di discussione. E Craxi ha definito 
il collodio «cordialissimo». 

Ma sé certi rapporti personali si 
rasserenano, non vengono fugate 
le ombre sull'economia. Né taccio
no le voci sulla probabile svaluta

zione. Ieri, Luigi Spaventa, parlan
do alla s tampa estera ha detto che 
u n riall ineamento della lira nel lo 
SME è inevitabile. La sola alterna
tiva, poco realistica, sarebbe quella 
ai rendere più competitive le nostre 
esportazioni con u n a sensibile ri
duzione dei costi e dei salari, nomi 
nali e reali. Non sono ancora m a t u 
ri i tempi tecnici della svalutazio
ne, occorrerà attendere che il mar
co si rafforzi. In ogni caso, non si 
può pensare ad una «svalutazione 
competitiva» — ha aggiunto Spa
venta — perché «una volta che la 
lira ha aderito allo SME è bene che 
vi resti». Né s i può continuare a di
fendere la nostra moneta con alti 
tassi di interesse interni, ciò crea 
u n effetto a valanga sull'indebita
mento pubblico e «giustifica u n a 
battuta ascoltata alla FIAT: per 
guadagnare occorre puntare s u 
BOT e robot». 

Anche il ministro Visentini ha 
parlato ieri di riduzione dei tassi 
su i titoli di stato. L'occasione pro
pizia — così l'ha definita — per ri
durli — potrà venire dal l 'aumento 
dell ' impósta gravante su l depositi 
bancari. Infatti, il provvedimento 
potrebbe concorrere, s ia pure m o 
destamente alla riduzione dell'one
re gravante sul bilancio dello s tato 
per il pagamento degli interessi». 
Di qui, più spazio ad u n a riduzione 
dei tassi. 

Non si muove in questo s tesso 
senso . l 'u l t ima emissione di titoli 
pubblici annunciata ieri. Il rendi
mento dei titoli poliennali emessi , 
varia, infatti dal 18,40 al 19,50%. 
Un segnale , dunque, che ci sono po
che speranze di riduzione. Quelli e-
messi ieri sono certificati di credito 
del tesoro a cedola variabile, a 4 e 7 
anni per u n Importo mass imo, ri

spettivamente, di 1.500 e 2.500 mi
liardi di lire. I nuovi tìtoli hanno 
godimento primo dicembre '83; il 
tasso della prima cedola, pagabile 
il primo g iugno '84 è pari all'8,75% 
per i CCT quadriennali, con u n 
rendimento annuo per il primo se 
mestre, di circa II 18,40%: per i CCT 
settennali , il tasso della prima ce
dola semestrale è del 9,25% con u n 
rendimento annuo per il primo se 
mestre, di circa il 19,50%. 

E* vero che questa nuova emis 
sione di titoli a lunga scadenza ser
ve a rendere m e n o «esplosivo» un 
debito pubblico finanziato preva
lentemente con titoli a breve sca
denza. L'allungamento dei tempi è 
senza dubbio u n a delle strade per 
alleggerire gli oneri e i titoli polien
nali debbono essere appetibili per 
poter sostituire quelli semestrali o 
annuali . Tuttavia, anche per que
sta strada, i tassi restano alti. 

CONSOB e titoli atipici: nodi al pettine 
Nomine vicine, ma non emerge una proposta autorevole - Il PCI chiede alla Camera il ripristino della Visen
tini: imposta del 25% sui redditi dei Fondi - Emendamento per le società che speculano in BOT 

ROMA — Le posizioni dei 
ministri socialisti e de sem
bra si stiano ravvicinando 
sulle nomine alla CONSOB, 
nel senso di deciderle subito, 
senza attendere le conclusio
ni dell'indagine parlamenta
re. L'indagine riprende ve
nerdì. La proposta di un de 
(Bianchi di Lavagna) di com
missariare la CONSOB, col
legando così esplicitamente 
le conclusioni dell'indagine 
alle nomine, non trova per 
ora consensi. 

La prossima scadenza di 
uno dei tre commissari — 
Bruno Pazzi, che ha assunto 
le funzioni di presidente — 
viene citata come motivo di 

urgenza, adducendo il peri
colo di un vuoto operativo 
che in realtà sarebbe mode
sto: nelle attuali condizioni 
la CONSOB non può fare 
molto per cambiare la situa
zione del mercato finanzia
rio e delle Borse in particola
re. Dietro le dichiarazioni 
prò e contro le nomine ur
genti si nasconde, cioè, la so
lita questione: se la Commis
sione per le società e la Borsa 
debba essere autorevole, cioè 
migliorare la disciplina del 
mercato, oppure restare 
spettatrice. 

I nomi che circolano van
no visti in questa luce- L'ulti
mo in ordine di tempo, quel

lo del capo dei superispettorl 
fiscali Salaria, è indicativo 
nel senso della ricerca di un 
arbitro dei conflitti di inte
ressi piuttosto che di una 
personalità destinata ad af
fermare una «indipendenza» 
che nemmeno i più navigati 
ministri sembrano decisi a 
mantenere. 

II ministro delle Finanze, 
Visentini, si presenterà oggi 
alla Camera per difendere i 
compromessi introdotti nel 
suo stesso decreto sui titoli 
atipici, in particolare sulla 
imposizione fiscale sul red
dito tratto dagli investimenti 
tramite i fondi comuni. È no
to che da quella parte vengo

no le sfide più pesanti alla 
CONSOB. Il ministro, d'inte
sa con la maggioranza, ha 
deciso di opporsi a qualsiasi 
emendamento col pretesto 
che un eventuale ritorno del
la legge al Senato farebbe 
scadere i termini di conver
sione (30 novembre) ciò che 
non sembra esatto, mancan
do ancora dieci giorni alla 
scadenza. 

Per tacitare i parlamenta
ri, Visentini promette una 
«circolare interpretativa», 
persino una nuova legge per 
alcune questioni evidente
mente insolute. I deputati 
del PCI hanno presentato un 
emendamento per ripristi

nare il testo del decreto Vi
sentini laddove prevedeva 1' 
imposta del 25% sul reddito 
dei titoli di Fondi Italiani e 11 
30% su quelli di diritto este
ro. Un altro emendamento 
prevede che gii interessi del 
titoli pubblici acquistati da 
enti giuridici (società, enti e-
conomici pubblici) siano Im
putati al reddito di queste so 
cietà per i fini fiscali ponen
do fine alla frode che consi
ste nel contrarre debiti fittizi 
portando il costo (interesse 
passivo) al costi e comprarci 
BOT finora esentasse. La 
proposta comunista riguar
da gli «enti giuridici», non le 
persone, ed ha lo scopo di eli
minare le frodi. 

// testo 
da oggi 
alVesame 
delVaula 
ROMA — Da oggi pomeriggio 
la legge finanziaria e il bilancio 
dello Stato per il 1984 saranno 
al vaglio dell'aula. Le votazioni 
inizieranno martedì mattina e 
dovrebbero concludersi — do
po sette sedute — giovedì sera 
(comunque, non oltre martedì 
29). 

IL DEFICIT — Il primo arti
colo fissa in 92 mila 940 miliar
di il limite massimo del saldo 
netto da finanziare per il 1984 
(la cifra è riferita al bilancio di 
competenza e non di cassa). 

GLI INVESTIMENTI — Il 
Fondo per gli investimenti e 1' 
occupazione (FIO) è dotato di 
appena 9 mila 400 miliardi di 
cui 6 mila già preordinati alle 
partecipazioni statali per ripìa- ' 
nare i loro debiti. 

LE IMPOSTE — La parte 
della legge finanziaria dedicata 
alle entrate è stata alleggerita 
di 4 articoli (lo stralcio ha ri
guardato gli articoli 6 ,7 ,8 e 9). 
Per il reste, è prevista la proro
ga al prossimo anno e al 1985 
delle tasse di circolazione paga
te nel 1983; l'autotassazione Ir-
pef, Irpeg e Ilor nella misura 
del 92 per cento è prorogata al 
1934; fino al 31 dicembre del 
prossimo anno l'imposta locale 
sui redditi (Ilor) continua ad 
essere applicata con l'aliquota 
unica del 15 per cento. 

Non è stato stralciato dalla 
legge finanziaria — nonostante 
le pressioni della DC — l'arti
colo che prevede l'autodenun
cia dei redditi esenti da impo
ste per poter usufruire «di de
trazioni o agevolazioni di qual
siasi natura o di assegni e in
dennità o di prestazioni socio
sanitarie». In sostanza, bisogna 
denunciare le rendite derivanti 
dal possesso di titoli pubblici 
per non pagare, per esempio, i 
ticket. 

GLI ENTI LOCALI — Ecco 
un'altra contrastata parte della 
legge finanziaria che ha genera
to liti pubbliche fra i ministri. 
Mancano quasi tremila miliar
di per assicurare ai Comuni i 
trasferimenti del 1983 maggio
rati del 10 per cento (cioè dell' 
inflazione programmata per il 
prossimo anno). 

LE ASSUNZIONI — Il bloc
co delle assunzioni nella pub
blica amministrazione conti
nuerà anche nel prossimo anno. 
Farà eccezione la copertura dei 
posti resisi vacanti per cessa
zioni di servizio posteriori al 31 
dicembre del 1983. Altre esclu
sioni del divieto sono previste 
per il rinnovo degli incarichi 
temporanei: per le assunzioni 
stagionali e per i posti messi a 
concorso quest'anno o negli an
ni precedenti per i quali sia sta
ta formata la graduatoria entro 
il 31 dicembre 1983. 

LA PREVIDENZA — Su 
questa materia (e in particolare 
sugli assegni familiari) la mag
gioranza in commissione si è 
clamorosamente spaccata. Con 
la legge finanziaria è abolito il 
punto unico di contingenza per 
i pensionati: le indicizzazioni 
saranno rapportate ai redditi, 
(in misura del 100% al 75% del 
costo della vita). Gli aumenti 
dovuti all'aggancio della dina
mica salariale diventano, da 
annuali, triennali. 

LA SANITÀ — Gli articoli 
stralciati sono cinque (22, 24, 
27,30.31). Tranne le nonne che 
stabiliscono l'entità del fondo 
sanitario (34 mila miliardi fl 
prossimo anno), il resto nulla 
ha a che vedere con la legge fi
nanziaria e potrebbe essere tra
sferito in altri provvedimenti. 
Ma il governo si è opposto allo 
stralcio complessivo. Fra le al
tre disposizioni ricordiamo il 
divieto ad eseguire prestazioni 
diagnostiche ad alto costo 
(TAC, ecografia, radioimmuno-
logia, ortopanoramiche) fuori 
delle strutture pubbliche. 

LE TARIFFE — Le poste e 
le ferrovie sono autorizzate ad 
aumentare le tariffe dei servizi 
per «equilibrare le gestioni». 

Ducato.Marengo ero.-* 

- m w 
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un risparmio, rispettivamente, fino a 3.000.000. 2.200.000. 1.700.000. 
1.500.000. Occorre semplicemente possedere i normali requisiti ri
chiesti da Sava. Se questa offerta %i pare incredibile, non avete che da 
chiedere conferma alia più vicina Succursale o Concessionaria Fiat 
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ROMA — «Da come la vedo 
lo, è tutta una ripresa legata 
a fattori internazionali; non 
ho visto niente, nei dati, che 
mi possa Indicare compo
nenti interne». 

— Guido Itey, presidente 
dcll'ISTAT, economista, 
vuole forse smentire il pre
giudizio che, nel dibattito 
di questi giorni, ha indica
to nell'Istituto centrale di 
statistica il fautore di un 
pessimismo ad oltranza 
sulle sorti dell'economia? 
•Diciamo che 1 dati confer

mano che una ripresa c'è, 
anche se modesta; la stessa 
produzione industriale di 
settembre (-2,4) rappresenta 
comunque un fatto positivo, 
ma solo perché viene dopo 
una serie negativa molto pe
sante. Insomma, ci dà l'idea 
che stiamo uscendo un po'... 
E così 11 commercio estero: vi 
è una forte ripresa delle e-
sportazlonl e una buona te
nuta delle importazioni di 
materie prime. Certo, sulla 
congiuntura mi pare difficile 
esprimere giudizi che indi
chino pessimismo oppure ot
timismo». 

— Sul fatto che la ripresa è 
legata alle esportazioni, 
tutti d'accordo. Sul piano 
interno, che sta succeden

do? 
«Beh, stiamo ricostituendo 

le scorte, abbiamo una a-
spettatlva di ripresa. Tutto 
l'anno la situazione delle 
scorte è stata pesante. SI 
muovono un po' i beni d'in
vestimento, anche se rimane 
la fortissima caduta del 
macchinario industriale. Se
condo me, la timida dinami
ca del settore riflette l'attua
zione del piano delle teleco
municazioni, il che presenta 
delle ombre, perché contiene 
una forte componente di of
ferta estera». 

— E i a domanda? 
•No, non è ancora riparti

ta. Si sono mossi i prezzi all' 
Ingrosso, il che è negativo sul 
versante dell'inflazione, ma 
indica aspettative positive di 
aumento della domanda. 
Naturalmente bisogna fare 
attenzione a questo dato, 
perché normalmente la for
bice fra prezzi all'ingrosso e 
al consumo è favorevole al 
consumo quando si tiene il 
tasso di cambio. Invece è fa
vorevole all'ingrosso quando 
vi sono aspettative oppo
ste...». 

— Quindi un'attesa di sva
lutazione e un «taglio» spe
culativo a questo inizio di 
ripresa? 

Inchiesta sulla ripresa economica / 4 
Bey (ISTAT): «Per ora 
si sono messe in moto 
solo attese d'inflazione» 
È necessaria una iniezione di produttività per il sistema - I dati 
positivi sono legati soprattutto alla forte impennata dell'export 

Gli aumenti per operai e impiegati 
settore per settore 
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— AGRICOLTURA 
- INDUSTRIA 
— ATTIVITÀ TERZIARIE 
- TRASPORTI E COMUNICAZIONI 
— CREDITO E ASSICURAZIONI 
— PULIZIA E LAVANDERIA 
- PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 
- STATO E AZIENDE AUTONOME 

% 

18.B 
14.3 
18.5 
12.6 
15.0 
14.8 
14.4 
13.5 

Ixco l'andamento delle re
tribuzioni nel primo semestre 
'83, calcolato dall'ISTAT. Sala
ri e stipendi sono cresciuti me
diamente meno dell'inflazio
ne e la loro percentuale di ade
guamento oscilla tra il 12,6 e il 
18,8%. Agricoltura ed attività 
terziarie hanno realizzato un 
miglior recupero. Un salasso 
delle retribuzioni nei settori 
portanti: l'industria, i traspor
ti, le comunicazioni, e la pub
blica amministrazione. Guido Rey 

nfieri rta annuncia ii suo piano 
Riguarderebbe anche gli altri settori dell'economia marittima: flotta e porti - Lo discuterà coi sindacati - dice - dopo l'approva
zione del Consiglio dei ministri - Annullato l'incontro di ieri - Scioperi a Monfalcone e Trieste - Portuali di nuovo in lotta 

ROMA — Dunque, il ministro Car
ta ha finalmente pronto 11 suo pia
no triennale per l'economia marit
tima, corredato, come annuncia in 
un comunicato, delle «schede» ri
guardanti il finanziamento delle 
leggi di .Intervento per l'armamen
to e la cantieristica. Che cosa il pia
no contenga ancora non sì sa. Ieri 
avrebbe dovuto, infatti, incontrare 
i dirigenti sindacali (FLM, traspor
ti e confederazioni) per consegnare, 
come aveva promesso il 3 novem
bre, la documentazione già elabo
rata e avviare un primo confronto 
sugli orientamenti di plano e di 
programma per l'economia marit
tima. Ma la riunione non c*è stata. 
Carta ha cambiato, ci si passi 11 bi
sticcio. le carte in tavola, ha optato 
per una procedura Inversa a quella 

che sì era impegnato a seguire. 
La nuova procedura è spiegata 

nel comunicate: «Non appena il 
plano sarà approvato dal Consiglio 
dei ministri, il ministro Carta adot
terà i provvedimenti di sua compe
tenza previo confronto con le forze 
sindacali e promuoverà il coordi
namento con il ministero delle Par
tecipazioni statali per il settore di 
competenza di quel dicastero». In
somma come dire al sindacati: «A 
cose fatte e decise, sentirò il vostro 
parere». Ma gli accordi erano ben 
altri e sono stati richiamati proprio 
Ieri l'altro dalla segreteria della Fe
derazione unitaria con un tele
gramma allo stesso Carta e al mini
stro delle PP.SS. Darida: comincia
mo a discutere subito sugli elabo
rati tecnici già predisposti e sulla 

nota politica presentata diversi 
giorni fa a Craxi. 

L'annullamento dell'incontro al
la Marina mercantile, ha avuto im
mediatamente ripercussioni nella 
categoria. Il coordinamento nazio
nale navalmeccanica della FLM 
riunitosi in mattinata ha deciso la 
proclamazione di quattro ore di 
scioperi articolati in tutti i cantieri. 
Pronta anche la reazione dei can-
tieristi di Monfalcone e Trieste. A 
Monfalcone il lavoro si è fermato 
per un'ora, presìdi sono stati effet
tuati ai cancelli. I lavoratori in cas
sa Integrazione, dal canto loro, 
hanno presidiato le principali arte
rie per la Jugoslavia, Trieste, 1*1-
sontino e 11 Friuli distribuendo agli 
automobilisti volantini per spiega

re le ragioni della loro lotta. A Trie
ste l dipendenti dell'Italcantleri 
hanno sfilato per le vie della città. 
Nel tardo pomeriggio a Monfalcone 
si sono riuniti in sessione speciale 
straordinaria tutti l consigli comu
nali della zona interessata alla sor
te del cantieri. 

Sempre nel tardo pomeriggio di 
Ieri alle PP.SS. 1 dirigenti sindacali 
della FLM sì sono incontrati con il 
sottosegretario Meoli per affronta
re la questione della cassa integra
zione. La richiesta del sindacato è 
che le Partecipazioni statali e il mi
nistero del Lavoro intervengano 
per ottenere dalla Fincantleri la so
spensione della cassa Integrazione 
e avviare contestualmente un con
fronto su modi, tempi e quantità di 

lavoratori Interessati al provvedi
mento. Ma poche ore prima dell'in
contro è partito all'indirizzo di Da
rida un sibillino, ma non troppo, 
•messaggio» di Carta. In esso si e-
sprime «contrarietà» ad eventuali 
•iniziative che possano in qualche 
modo pregiudicare l'avvio della 
programmazione del settore dell'e
conomia marittima», e ribadisce 
l'«estraneità» del suo ministero alla 
«trattazione di problemi aziendali» 
(anche la cassa integrazione?). 

Cresce, Intanto, anche la tensio
ne fra 1 portuali. Ieri la Federazione 
del trasporti CGIL, CISL, UIL ha 
proclamato 24 ore di scioperi arti
colati da attuare entro il 6 settem
bre. 

Ilio Gioffredi 

Sciopero nel settore alluminio 
Per Marghera incontro il 29 

Brevi 

ROMA — Ieri per due ore han
no scioperato in tutti eli stabili
menti del settore i lavoratori 
dell'alluminio. Contempora
neamente, a Roma, i lavoratori 
della «Italia Alluminio» di Por
to Marghera, da quasi un anno 
in cassa integrazione, presidia
vano i ministeri del Lavoro, 
delle PPSS e della Difesa, men
tre nella sede della rappresen
tanza della Regione Veneto di
rigenti della FLM, amministra
tori, parlamentari illustravano 
le ragioni della giornata di lot
ta. 

Lo sciopero di ieri ha voluto 

sottolineare due inadempienze 
del governo. Una relativa allo 
attuazione del piano di consoli
damento delle produzioni di al
luminio primario e della lami
nazione, l'altra relativa alla sor
te dello stabilimento di Mar
ghera, o meglio degli operai che 
vi lavoravano e che continuano 
ad essere in cassa integrazione. 

Il vicepresidente della Re
gione nell'incontro con i giorna
listi ha spiegato che la chiusura 
dello stabilimento di Porto 
Marghera fu accettata dai sin

dacati solo dopo che il governo, 
nel dicembre scorso, si era im
pegnato a realizzare attività so
stitutive con l'assunzione di 
buona parte dei 560 lavoratori 
della «Alluminio Italia» all'Oto 
Melara, a cui sarebbe stata affi
data la riparazione dei mezzi 
pesanti dell'esercito. Nel luglio 
scorso l'impegno fu ribadito dal 
ministro delle PPSS De Miche-
lis, mentre l'EFIM, a cui l'Oto 
Melara fa capo, aveva predi
sposto lo studio di fattibilità in 
attesa delle commesse dell'E
sercito. Fino a questo momen
to, però, non è successo niente. 

Il ministro della Difesa Spado
lini ha solo dato risposte inter
locutorie. 

Intanto la situazione a Porto 
Marghera si è ulteriormente 
aggravata. In sette anni sono 
spariti settemila posti di lavo
ro; tremila lavoratori sono stati 
sospesi negli ultimi dodici mesi 
e su tutti incombe la minaccia 
di altri duemila posti in meno. 

Nel corso della giornata il 
ministero del Lavoro ha dato 
assicurazioni circa il rispetto 
dei piani e ha convocato la 
FLM per il 29 novembre. 

OPEC: nesurt accordo sulle quote 
LONDRA — Il comitato per la strategia a lungo termine dell'OPEC ha concluso 
•eri una riunione a LonoYa senza raggiungere alcun accordo. I ministri del petrolio 
dell'Arabia Saudita. l'Iran. l'Algeria, la Libia ed il Venezuela non hanno saputo 
risolvere le divergenze sulle quote di produzione. 

Produzione buona, il consumo di vino cala 
ROMA — L'abbondante raccolto '83 andrà sprecato* Sul piano interno siamo 
passati dai 110 bui annui procapite ad appena 89. mentre !e vendite all'estero 
sono scese del 40% in quantità e del 25% in valore. Tuttavia, le principati 
aziende vinicole tengono bene il mercato, con fattuali che sfiorano in alcuni casi 
i 500 miliardi di Ire. 

Ricevuta fiscale: denunce per le tipografie 
ROMA — Secondo la Guardia di Fmanza molte aziende che stampano te 
preziose ricevute mancane completamene di affidabilità, un requisito connesso 
al delicato meccanismo di accertamento fiscale. Spesso la numerazione viene 
invece saltata e non tutti • dati sono riportati m modo congruo le ditte 
rischiano, talvolta, anche la denuncia penale. 

Entro oggi una decisione sulla proroga Casmez? 
ROMA — È prevista in giornata, alla Camera, la replica del ministro per gli 
interventi straordmaru suna nuova legga per il Sud. Dipenderà dall'esito del 
ribattilo parlamentare I iniziativa del ministro stesso in merito alla proroga deOa 
Cassa per i) Mezzogiorno, il cui ennesimo rinnovo scade aria fine et questo mese. 

Pesante intervento sulla politica monetaria della Banca centrale 

Attacco di Reagan a Volcker: 
«Il credito è troppo stretto» 

WASHINGTON — Polemica pubblica del presidente degli Stati 
Uniti contro l'esecutivo della «autonoma» Federai Reserve (Banca 
centrale). Poiché la Banca frena il credito — per evitare la ripresa 
dell'inflazione, dice il suo capo. Paul Volcker — il presidente Rea
gan ha incaricato il portavoce Larry Speakes di lanciare un ammo
nimento a fer sì «che la crescita della massa monetaria MI ritorni 
all'interno della fascia dell'obiettivo in modo da rispecchiare una 
crescita moderata e costente della liquidità». La massa monetaria 
era scesa, la settimana scorsa di 1,2 miliardi di dollari, una frazione 
rispetto alla massa totale di 515,7 miliardi di dollari. 

Il compito esecutivo della Banca era riunito al momento dell' 
ammonimento di Reagan e non ha reagito. Gli uomini di Reagan 
hanno reiterato. Il sottosegretario al Tesoro Manuel Johnson dice 
che la Banca ha seguito «una linea più rigida di quanto sia gradito 
all'Amministrazione» rendendola responsabile degli alti tassi d'in
teresse. In pratica, il governo USA chiede al banchiere centrale di 
non interferire nella politica fiscale del governo che, con i suoi 
enormi deficit, alimenta la ripresa e„. la nuova candidatura Rea
gan nel 1934. 

1 cambi 
MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 

Dollaro USA 
Marco tedesco 
Dollaro canadese 
Franco francese 
Fiorino olandese 
Franco belga ' 
Sterlina inglese 
Sterlina irlandese 
Corona danese 
ECU 
Yen giapponese 
Franco svizzero 
SceOmo austriaco 
Corona norvegese 
Corona svedese 
Marco finlandese 
Escudo portoghese 
Peseta spagnola 

1 6 / 1 1 
1618.25 
605.2S 

1308,85 
199 
540 .635 

29 .799 
2405.45 
1884.325 

168.0B5 
1370.55 

6 .902 
750,165 

8 5 3 7 2 
217 .55 
205 .06 
282.32 

12.765 
10.501 

1 5 / 1 1 
1621.25 
605.625 

1310.925 
199.015 
540 .74 

29 .813 
2404.75 
1885.125 

168.155 
1370.88 

6.913 
749 .54 

86.024 
217 .585 
205 .225 
2 8 2 3 4 5 

12.74 
10.498 

La mancanza di valuta estera paralizza i rifornimenti 

Il Fondo monetario sollecita 
nuovi crediti per il Brasile 

WASHINGTON — Il direttore del Fondo monetario intemazio
nale Jacques De Larosiere è intervenuto nuovamente per incorag
giare le banche a rinnovare i crediti, per 6,5 miliardi di dollari, al 
Brasile. De Larosiere afferma che il FMI ha raggiunto «un pieno 
accordo con le autorità brasiliane su tutti gli elementi pertinenti la 
politica monetaria, fiscale e simili, necessari per sostenere il pro
gramma di risanamento del Brasile». Un emendamento verrebbe 
apportato alla «lettera d'intenti», che specifica l'accordo, sulle cui 
clausole si sviluppa in Brasile un vastissimo movimento di opposi
zione per le gravi conseguenze che hanno le condizioni poste dal 
Fondo sull'occupazione e gli investimenti. Il contenuto dell'emen
damento non è noto. 

Il Fondo monetario dovrebbe riprendere ad erogare crediti al 
Brasile, fino ad un totale di 4,5 miliardi di dollari. Questo credito 
verrebbe però subito riassorbito — come gii altri — nel rimborso di 
prestiti di emergenza ormai scaduti. Di conseguenza il Brasile 
dovrà continuare a tagliare le importazioni persino di materiali 
indispensabili al funzionamento dell'industria. Decine di imprese 
medio-grandi brasiliane si trovano perciò in gravi difficoltà di 
funzionamento. 

• Il rischio c'è. Natural
mente, se si punta a una ri
presa speculativa ciò signifi
ca che la nostra ripresa si 
bloccherà prima di nascere-. 

— Quali le\c indicherebbe 
per portare questa fragile 
ripresa in mari più sicuri? 
•II controllo dei prezzi non 

può magari essere uno stru
mento a disposizione della 
politica economica del no
stro paese — e Infatti non lo 
è — ma certamente uno 
strumento di questa politica 
deve essere la tutela delle re
gole di concorrenza. Quando 
il sistema tende a bloccarsi, 
emergono cartelli e accordi 
che certamente salvaguar
dano l'industria, ma sono 
contrari all'uso migliore del
le risorse ai fini delio svilup
po». 

— V. cosa si dovrebbe fare 
per riprendere, invece, una 
politica di im cstimcnti e di 
b\ iluppo? 
«Un chiaro segnale positi

vo dagli Investimenti non 
c'è, ma sarebbe comunque 
presto, perché gli Investi
menti vengono sempre nell* 
ultima parte del ciclo, non 
possono esserne il motore... 
In questa fase, anche dimi
nuire 1 tassi d'interesse mi

gliora solo l conti delle im
prese, ma non rimette certa
mente in moto la consistente 
capacità inutiliz/ata». 

— Su che cosa punterebbe. 
allora? 
«Non ho dubbi, personal

mente. Il discorso è di punta
re "ferocemente" sulla pro
duttività, sull'uso efficiente 
delle risorse. Questo non de
ve essere confuso con un ri
chiamo al "rigore", che è un 
concetto difficilmente rin
tracciabile nei testi di econo
mia. Solo puntando sull'au
mento di produttività si po
tranno risolvere i nostri pro
blemi strutturali di concor
renza Interna ed Internazio
nale, anche se, contempora
neamente, dovrà essere con
centrata l'attenzione sul 
mercato del lavoro». 

•Questo anche In rapporto 
al grosso problema che ab
biamo, di una ripresa che 
non riaccenda l'inflazione. 
Bisogna dare indicatori di 
efficienza anche per le tarif
fe, abituare il sistema a tener 
conto del costi dell'efficien
za. Guadagni di efficienza 
gratuiti sono un non-senso: 
si deve operare In modo che 
la maggiore efficienza superi 
i costi che 11 suo raggiungi

mento comporta. Ciò vale 
per i servizi, la pubblica am
ministrazione, le risorse na
turali. Ad esempio le tariffe 
"a rubinetto" permettono, 
forse, di recuperare i costi di 
gestione, ma non costitui
scono un incentivo a mini
mizzarli.. 

— Come spingere il siste
ma a darsi questo obiettivo, 
questo mi sembra un gros
so problema... 
«Sì. Ma occorrerebbe dire 

che o si corre su questa stra
da, o si paga una crescente 
disoccupazione. L'efficienza 
significa miglioramento an
che degli standards di con
trollo, che oggi sono confusi 
e generici. Non è necessario 
avere il culto dell'informa
zione: basterebbe averne ri
spetto. Per essere efficienti 
bisogna conoscere. In con
clusione, io suggerirei un'at
tenta e analitica osservazio
ne del nostro sistema econo
mico, che attraversa una fa
se delicata e va quindi segui
to con mezzi sofisticati... al
trimenti è meglio lasciar 
perdere. Un falso attivismo 
potrebbe produrre un danno 
peggiore». 

Nadia Tarantini 
("continua) 

ROMA — Dopo la firma dell' 
accordo alla FIAT, >1 sindacato 
si misura con la crisi del suo 
rapporto con i lavoratori. Ha 
cominciato la FIOM di Mira-
fiori nella sua conferenza di or
ganizzazione, dando le cifre del 
sensibile calo delle iscrizioni al 
sindacato dall'inizio dell'anno 
ad oggi: i tesseramenti alla 
FLM e alle tre federazioni 
(FIOM. FIM e UILM) all'inizio 
dell'anno erano 10.210, mentre 
all'inizio di novembre erano 
scesi a 9.237. 

Il calo di circa un migliaio di 
adesioni nella fabbrica tradi
zionalmente considerata una 
delle «roccaforte del movimen
to sindacle è dovuto anche alla 
generale diminuzione dell'oc
cupazione, al massiccio ricorso 
alla cassa integrazione guada
gni e alla mobilità, tutti feno
meni che segnano gli attuali 
processi di ristrutturazione, ma 
ciò non toglie che un problema 
di consenso esista. Secondo i 
dati forniti, a fronte di 486 nuo-

A Mirafiori 
mille iscritti 

(su diecimila) 
in meno alla FLM 
vi tesspramenti (di cui 402 all' 
interno della fabbrica, 3G tra i 
cassintegrati e 48 derivanti da 
trasferimenti), la FLM ha per
so 1.459 adesioni a Mirafiori, di 
cui 584 con disdette, GS7 come 
conseguenza delle fuoriuscite 
dalla fabbrica (prepensiona
menti e dimissioni) e 18S per 
trasferimento ad altre unità 
produttive. Particolarmente al
larmanti i dati dei reparli car
rozzeria, meccaniche e presse. 

La FIOM, che conta il mag
gior numero di adesioni, ha de
cido di impostare un rapporto 
sempre più stretto coi lavorato
ri, rilanciando i consigli di fab
brica e le leghe, ristrutturando 
l'organismo del coordinamento 
nazionale FIAT, ampliando i 
servizi assicurati agli iscritti e, 
soprattutto, con una corretta 
applicazione del contratto e 
dell'accordo tra la FIAT e la 
FLM sui rientri dei cassinte
grati. 

Dal nostro inviato 
FIRENZE — Sono veramente 
tutti utili i 944 enti e strutture 
a carattere pubblico che opera
no, a diverso titolo, nell'agricol
tura? Essi vanno dal ministero 
dell'Agricoltura, alle Regioni, 
agli Enti di sviluppo, alle istitu
zioni di ricerca e ad altri «enti 
verdi» formando un esercito di 
47.000 dipendenti il cui costo 
supera i mille miliardi all'anno. 
A questi enti pubblici si affian
cano 185 enti privati che hanno 
uno stretto legame con il finan
ziamento pubblico: dal colosso 
della Federconsorzi, alle asso
ciazioni allevatori, ai consorzi 
agrari: un'altra «armata» di 
13.000 dipendenti con un costo 
che si aggira sui 300 miliardi. In 
totale una spesa di 1300 miliar
di l'anno. 

Mentre tanto si parla, spesso 
in modo molto generico, di ri
forma istituzionale, i comunisti 
— con un convegno a Firenze 
dedicato agli strumenti pubbli
ci in agricoltura — hanno ini
ziato a «guardare dentro» l'in
tricata giungla degli enti pub
blici o parapubblici che opera
no (o dovrebbero operare) al 
servizio degli agricoltori. Assie
me a competenze qualificate e 
ad alta professionalità, convi
vono sacche di parassitismo bu
rocratico, doppioni. 

Intanto sono cresciute — co
me ha detto Enrico Pratesi nel
la relazione introduttiva al con
vegno di Firenze — il ruolo e la 
dimensione dei problemi agri
coli. Gli scambi dei prodotti so
no diventati un settore strate
gico ed è un problema presente 
in tutte le principali tensioni 
che travagliano il nostro piane
ta, tra Est ed Ovest, tra USA e 
CEE, tra paesi sviluppati e pae
si in via ai sviluppo. Inflazione 
e aumento dei prezzi agricoli 
rendono ingovernabile il mer
cato fondiario in mancanza di 
efficaci strumenti di interven
to; nello stesso tempo l'arretra
tezza del nostro sistema distri
butivo allarga a dismisura la 
forbice fra i prezzi agricoli alla 
produzione e al consumo. 

Sempre più drammatica si 
va facendo la situazione della 

Olio: + 500 lire 
«grazie» alla CEE 
Convegno del PCI 
sugli enti agricoli 
nostra agricoltura. In 10 anni il 
terreno coltivabile si è ridotto 
di 1.700.000 ettari a causa di un 
incontrollato processo di urba
nizzazione; negli ultimi 5 anni 
l'agricoltura ha perduto trenta
mila miliardi di reddito e un 
decimo degli investimenti, con 
un esodo rurale salito ancora 
del Tìi. Se questa situazione 
proseguirà sono in pericolo po
sti di lavoro per tre milioni di 
addetti e di sei milioni di occu
pati nell'indotto. Ancora più 
incerte si fanno le prospettive a 
causa della manovra restrittiva 
della CEE per l'Europa verde. 

Con i provvedimenti di que
sti giorni per l'olio d'oliva il 
prezzo al consumo rischia di sa
tire di 500 lire al chilo, mentre i 
produttori perderanno mille 
miliardi; per la carne bovina la 
perdita degli allevatori italiani 
sarebbe di oltre 500 miliardi al
l'anno; per il latte il reddito 
scenderebbe di 3C0 miliardi 
mentre per il pomodoro i'e-
xport rischia il tracollo del 
30-40T-. Ieri hanno protestato 
la Coldiretti e il Consorzio na
zionale olivicultori. 

Oggi più che mai l'airricoltu-
ra italiana ha bisogno Si un in
tervento pubblico in grado di 
fornire servizi reali alle imprese 
agricole, anche per mantenere 
la competitività della nostra a-
gricoltura sui mercati interna
zionali e alla quale si è richia
mato nel suo intervento al con
vegno il sen. Giuseppe Medici. 

"Sia per poter fornire reali ed 
efficienti servizi alle imprese a-

gricole occorre superare le con
traddizioni del passato. L'on. 
Luciano Barca, responsabile 
della sezione agraria del PCI, si 
è richiamato nelle sue conclu
sioni ad una delle storture più 
macroscopiche che pesa sulla 
nostra agricoltura: il «nodo» 
della Federconsorzi, che al con
vegno è stato oggetto di un det
tagliato esame in una particola
re relazione di Natalino Gatti, 
vicepresidente dell'Associazio
ne cooperative agricole. 

Vi sono attorno alla Feder
consorzi anni di polemiche e di 
battaglie di tutto il movimento 
democratico. Nessuno può pen
sare oggi di rinnovare l'agricol
tura escludendo da questo pro
cesso un colosso come quello 
della Federconsorzi. Occorre 
però che questo organismo av
vìi un processo di rinnovamen
to democratico di cui Barca ha 
indicato tre punti essenziali: 
che tutti gli agricoltori e le coo
perative agricole che lo deside
rano possane iscriversi ai con
sorzi agrari provinciali; che_ le 
elezioni degli organismi diri
genti avvengano con più liste, 
garantendo le rappresentanze 
delle minoranze; che i bilanci 
dei consorzi agrari assumano le 
strutture dei bilanci delle coo
perative. Potrebbe partire dal
la Federconsorzi il segnale di 
una reale intenzione di proce
dere sulla strada di un rinnova
mento degli enti che operano in 
agricoltura. 

Bruno Enriotti 

al lavoro, a casa, a scuola, in viaggio 

la carica del caffé 
più lènergia 
del cioccolato 
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peti acoli 

Qui accento un disegno di A-
gostino Barbieri: «La scala del* 
la morte della cava di pietra di 
Mauthauson» e, sotto, il poeta 
Edmond Jabòs 

I suoi libri parlano insieme il linguaggio della poesia e 
della filosofìa, i richiami culturali vanno dal Talmud 
alla Cabala: esaltato da alcuni, accusato da altri di 
«illeggibilità», lo scrittore ebreo si difende e spiega 

cosa c'è dietro la «difficoltà» dei suoi testi 

Io 
> 

mond Jabès 
unico poeta 

Auschwitz 
Non succede spesso di leg

gere un testo che sia insieme 
poesia e filosofia. Non succe
de spesso di trovarsi davanti 
una scrittura che rimandi 
ad una pluralità di sensi e 
non a un unico senso. Non 
succede spesso che il lin
guaggio di uno scrittore rie
sca ad abbracciare ciò che di 
non visibile e contenuto dal
le parole; non succede, infi
ne, che un linguaggio parli 
contemporaneamente "agli 
uomini e degli uomini. Forse 
un'esperienza del genere la 
si può provare leggendo E-
dmond Jabès. 

Di lui la piccola casa edi
trice di Gianni Scalia, En
tropia, ha tradotto dal fran
cese e pubblicato 11 primo 
•Libro delle interrogazioni». 
Esiliato e solitario, come 
scrittore e come ebreo (Pa-
sternàk si chiedeva: .Che si
gnifica essere ebrei? Perché 
esiste questo fatto?»), Jabès 
nasce al Cairo nel 1912. Di 
famiglia ebraica, originaria 
della Spagna, sfollato dagii 
inglesi in Palestina nel 1942, 
abita a Parigi dal 1957. In 
questi giorni è in Italia per 
una serie di conferenze. Par
liamo intanto della sua ope

ra, del giudizio che non è u-
nanime, compatto. Anche 
quando gli fu attribuito il 
premio Pasolini, la giuria si 
era divisa. Per alcuni, critici, 
poeti, Jabès risultava illeg
gibile, oscuro, ambiguo. 

•Non credo che esistano li
bri difficili o libri facili». Ja
bès socchiude gli occhi az
zurri e un sorriso gli attra
versa la faccia, da un orec
chio all'altro. Due grandi o-
recchie, quasi gliele avesse 
disegnate e appiccicate il ca
ricaturista Levine. Orecchie 
che gli servono, probabil
mente, per ascoltare il mon
do, per riportare il mondo 
nei suoi libri. «Chi sostiene 
che i miei libri sono difficili 
dà un giudizio che gli deriva 
da una lettura insufficiente. 
I miei libri non offrono cer
tezze. Sono pieni di ambigui
tà. Invece sono molti a ama
re le certezze. E si lamenta
no: "Prima Jabès ha detto 
bianco, poi nero, ora torna a 
bianco". Provocazione in
sopportabile». 

In una specie di deflagra
zione Jabès vuole riprodurre 
la profondità dell'esperienza 
e del passato. Il suo, il nostro 
passato. Quello dell'umani-

] tà. Così il «Primo libro delle 
j Interrogazioni» si è moltipli-
! cato, è diventato dieci libri. 
I Forse per impedire alla pa

rola di cristallizzarsi. O forie 
perché lo scrittore considera 
i suoi libri un «luogo di pas
saggio». 

— Ma dedicarsi totalmente 
alla scrittura ha signifi
cato allontanarsi dalla po
litica? Da quella politica 
che Jabès aveva scelto 
quando fu militante anti
fascista? 
Non si può essere distac

cati dalla politica, perché la 
politica è la vita. Noi siamo 
legati ad ogni istante della 
vita perché non appartiene a 
noi, individualmente, ma a 
tutti gli uomini. Però è vero 
che da qualche anno non mi
lito più come prima. In pas
sato era più semplice: da 
una parte stavano i fascisti, 
dall'altra chi lottava contro i 
fascisti. 

— Non si sfugge alle delu
sioni di una politica sem
pre più complessa. 
Piuttosto ho preso le di

stanze. Bisogna sicuramen
te continuare a lottare ma 
per me questo significa in
terrogare, domandare, porre 

Jorge Àmado 
accusato 

di razzismo 
RIO DE JANEIRO — Io scrit
tore brasiliano .Jorgc Amado, 
'l più noto del suo paese ed 
uno dei più popolari dell'Ame
rica latina, e stato accusato di 
•manipolare la cultura dei ne
gri quale materiale folcloristi
co per fare sensazionalismo 
con il culto afro-brasiliano». 
La denuncia, fatta dal deputa
to del partito democratico la
burista dello stato di Rio de Ja
neiro e scrittore, Abdias Nasci
mento, ha pro\ocato un'im
mediata polemica. L'assem
blea legislathn dello stato di 
Bahia, dove Amado vive e ha 

ambientato gran parte delle 
sue opere, ha immediatamen
te approvato un documento di 
solidarietà con lo scrittore. 

Abdias Nascimento, presen
tando il suo ultimo libro 
•Guerra al razzismo» ha defi
nito scandaloso il fatto che A-
mado abbia ottenuto un suc
cesso in tutto il mondo quale 
rappresentante della cultura 
negra africana emigrata e Ha-
hia quando egli e esattamente 
l'opposto di tutto questo. Co
me finirà la polemica? Per ora 
Amado non ha voluto rispon
dere alle accuse, invero piutto
sto goffe, di Nascimento. 

1 libri di Jorgc Amado, dai 
quali sono stati tratti anche 
alcuni film (proprio qualche 
giorno fa è uscito sugli scher
mi italiani «Gabriela», sono 
stati tradotti finora in oltre 10 
lingue. 

assenza. Come il bianco, la 
pausa, la frazione di silenzio 
che è nella parola e fra una 
parola e l'altra, che separa 
una parola dall'altra. Senza 
questo bianco la parola non 
elsterebbe. 

E le parole sono una spe
cie di «apriti Sesamo». Pa
role rare, parole modifi
cate, riscoperte e rovescia
te per il mutamento di una 
vocale, per una consonante 
che cade. Jabès vuole impe
dire che la parola sì cristal
lizzi. Sono dei «giochi pas
sionali» e agli psicanalisi 
francesi, soprattutto ai la» 
caniani, piacciono molto. 
Non capisco: è avvenuto 

tutto d'improvviso. I laca-
niani, in fondo, non fanno 
distinzione tra parola pro
nunciata e parola scrìtta. 
Ritengono anche che la pa
rola ossessivamente ripetu
ta funzioni come chiave in
terpretativa del libro. Ma se 
io discuto con l'ebanista sul 
mobile che ha costruito, l'e
banista mi mostrerà, il mec
canismo del cassetti e quello 
degli intarsi. MI spiegherà il 
materiale che ha usato e se
condo quali regole. Il guaio 
dei lacaniani è che rendono 

il rapporto con il linguaggio 
una cosa troppo complicata. 

— Però il suo linguaggio 
dice di visioni profetiche, 
ascolta lo sbattere delle ali 
dell'angelo di Benjamin, e-
spiime una religiosità sen
za riti, attraversa, impavi
do, termini come il non ra
dicamento, l'estraneità, l'e
silio, la deportazione, l'eso
do. L'eternità della solitu
dine. 

Ma questa solitudine en
tra in relazione con gli altri, 
non si chiude mai nell'egoi
smo. Solitudine per me non 
si separa da solidarietà. Tut
tavia, nei miei libri, non pos
so sostenere questa relazio
ne per mezzo di una storia 
raccontata per filo e per se
gno. Sono brandelli, pezzi di 
mondo che affiorano. Uno 
dopo l'altro, uno che riman
da all'altro. 

— Anche i suoi dicci libri, i 
sette delle Interrogazioni e 
i tre delle Somiglianze si 
prolungano uno nell'altro. 
Sono proprio inseparabili? 
E hanno un destino im

prevedibile. Quando ho 
scritto, fra il '59 e il '62, il 
primo «Libro delle Interro
gazioni» non sapevo di un li
bro che si stava facendo den
tro a un altro libro, una me
moria che sorgeva da una 
memoria più antica. Non sa
pevo di una domanda che a-
vrebbe condotto a un'altra 
domanda. Non prevedevo 
che interrogandomi io mi 
mettevo in questione e invi
tavo il lettore a fare Io stesso. 

— L'interrogazione come 
arma sovversiva? 
Se io le annuncio che sono 

il migliore scrittore del seco
lo, lei può rispondermi accu
sandomi di essere uno stupi
do. Ma se invece lei mi chie
de: -Può darsi, mw perché di
ce una cosa del genere?», lei 
mi scuote, mi obbliga a spie
garmi. 

— Pericolosità della do
manda, se riesce a mettere 
in crisi l'uomo, la sua vani
tà. le sue certezze. Certo, il 
lettore di Jabès ha un com
pito gravoso. Non è opera
zione semplice quella di in
terrogare se stessi, di met
tersi in gioco. 
Se un lettore si riconosce 

nel mio testo e se lo assume, 
io riconosco la validità di 
quella lettura, benché possa 
essere una lettura contraria 
a ciò che io sostengo. Sulle 

opere credo che non si deb
bano dare giudizi di valore. 
O vivo con quel libro e quel 
libro per me conta, oppure 
non mi parla e lo lascio da 
parte. 

— Un libro che conta per 
lei e quello che pone delle 
domande. Anche i bambini 
interrogano, di continuo, i 
grandi. 
I bambini chiedono per 

placare le loro ansie. Io a-
spetto una risposta dalla 
quale ottenere riposo. 

— E questo riposo l'ha tro
valo? 
No. Ma so benissimo che 

ogni risposta sarà provviso
ria. La vita è movimento, i-
stanti che si susseguono. 
Due persone che si amano 
ripetono questa affermazio
ne non perché l'amore sia 
sempre nuovo, ma per via 
che ogni istante è nuovo ri
spetto al precedente. 

— Nel primo «Libro delle 
Interrogazioni» la storia d' 
amore tra Jukel e Sarah, 
reduci dai lager, si conclu
de con la follia come unica 
via d'uscita. Perché? 
È una storia insieme tra

gica e banale. Due ebrei, do
po l'esperienza di Auschwi
tz, non hanno altra scelta 
che la follia. 

—Adorno diceva che dopo 
Auschwitz non e più possi
bile fare poesia. 
Tuttavia si deve scrivere 

per penetrare in quella fol
lia. Invece 11 nostro dramma 
è che tutta la cultura vi si 
oppone. La cultura non vuo
le affrontare l'orrore di Au
schwitz. Adduce spiegazioni 
patologiche, Istinti bestiali. 
Eppure quelli erano uomini 
con la nostra stessa cultura 
e quella cultura non ha Im
pedito nulla. 

— Allora, di fronte all'odio 
che si fissa su un popolo: 
prima sugli ebrei, pòi sugli 
arabi, sui latino-america
ni? 
Se apro il giornale devo di

re di no alle cose tenibili che 
avvengono. Ma lo non accet
to quello che avviene adesso. 
Domani la situazione po
trebbe rovesciarsi. Non ci è 
permesso di ragionare sulla 
durata, di tracciare delle 
previsioni. Con la domanda 
che pongo io faccio resisten
za. E la resistenza mette 
paura-

Letizia Paolozzi 

Il regista li distrusse per motivi personali, ora sono stati recuperati: sono tra i pezzi forti del festival inglese 
del cinema che apre oggi, con 139 film in cartellone. Così Londra compete con Cannes e Venezia 

Ecco ifilm che Hitchcock bruciò 
Nostro servizio 

LONDRA — «È l'ultimo gran
de festival cinematografico del
l'anno ed è anche il migliore. 
Abbiamo il vantaggio di aver 
visto tutti gli altri festival: Can
nes, Mosca. Venezia. Sidney e 
chi ne ha più ne metta. Da quei 
feutivpl portiamo a Londra i 
film di maggior interesse. In 
più ci sono le nostre novità a 
livello intemazionale E natu
ralmente la rassegna del nuovo 
cinema inglese» Cosi — con un 
pizzico di presunzione — parte 
il ventisettesimo Festival del 
cinema di Londra. Un festival 
speciale anche dal punto di vi
sta organizzativo. Emana dal 
British Film Im-titute, l'Istitu
to del cinema britannico che 
serve da scuola, da archivio e da 
cinema, con tre sale aperte tut
to l'anno. 

Il programma della rassegna 
comprende centotrentano\e 
film, un record Ci sono sette 
divisioni geografiche: Europa. 
Stati Uniti, Medio Oriente, A-
menca Latina, Africa, Asia e 
Gran Bretagna, quest'ultima è 
presente con la bellezza di di
ciannove film. E dato ii nnno-
vato interesse creatosi intorno 
al cinema inglese contempora
neo costituiscono il più impor
tante elemento di suspense. L' 
altro è propno dovuto al mae
stro del brivido. Alfred Hi
tchcock. Il festival presenterà i 
cinque Film definiti -the mis-
sing Hitchcock-, quelli che i! 
regista ritirò dalla circolazione 
nel 197r» «per ragioni persona
li. Fra di es=i figurano lsi};nr 
<-rra sul cortile, Luono che -2-
peia troppo e La donna r*i»' 
mse due tolte. Il mistero della 
loro spaninone è semplice. Nel 
'75 scaddero i dintti relativi al
la distribuzione con la Pars-
mount. Invece di rinnovarli Hi
tchcock ordinò la distruzione di 
tutte le copie tenendo per sé 1 
negativi. Rieccoli in circolazio
ne in nuove copie che non man
cheranno di costituire delle re
trospettive speciali in tutto il 

mondo. 
Per andare più indietro nel 

tempo e per continuare quella 
che ormai è diventata una tra
dizione di questo festival, ci sa
rà la presentazione di un gran
de film muto con accompagna
mento d'orchestra diretta da 
Cari Davies. E da qui che parti 
l'idea, con il Sapoleon di Gan-
cenell9.V) Quest'anno l'orche
stra accompagnerà due classici 
del muto, Broken Blossoms e 
The H'ind. Il primo, girato da 
DAV. Gnffìth. risale al 1919 ed 
è uno straordinario appello alla 
tolleranza razziale. Il secondo è 
del 1928, diretto da Victor Sea-
strom ed ha come tema, appun
to, il vento che fa letteralmente 
impazzire una giovane giunta 
in un ranch del Texas. La star 
di entrambi 1 film è Lillian Gìsh 
che presenzerà alle due proie
zioni 

Ma c'è molta attesa anche 
per l'arrivo di quattro film ci
nedi fra cui «La leggenda del 
monte Ti3n\ un» che ha suona
to molte controversie in Cina 
per via del suo tema incentrato 
sulla persecuzione politica di 
un geologo e sugli sforzi per la 
sua riabilitazione da parte di 
una donna che era al suo fianco 
nel 1957. l'anno di una purga 
•contro la destra.. Assai impro
babile ìn.ecc che ci sia una de
legazione italiana. .1 nostri rap
porti con il cinema italiano non 
sono molto buoni», dice uno de
gli organizzatori del Festival, 
Adrian Turr.er. Come mai? .In
nanzitutto difficolta nei con
tatti e nell'ottenimenti» delle 
pellicole Spesso non sappiamo 
a chi rivolgerci Sembra che 
manchi un centro di smista
mento in grado di mantenere i 
rapporti con l'estero. L'unica 
risposta a questo fenomeno è 
che gli italiani non sono inte
ressati a partecipare a questo 
festival». 

Dei tre film italiani presen
tati l'anno scorso. Colpire al 
cuore. Identificazione di una 
donna e Gli occhi, la bocca, i 

A destra, Lil-
lian Gish in 
una scena del 
film di Griffhh 
•Giglio infran
to»; sotto. Ja
mes Stewart in 
«La finestra Sul 
cortile» di Hi
tchcock. e un* 
inquadratura di 
«Rumble fish» 
di Francis Ford 
Coppola 

primi due sono entrati in cine
ma d'essai. Nel programma di 
quest'anno ci sono Cammina, 
cammina. Io con te non ci sto 
più. Io, Chiara e lo Scura e la 
coproduzione italo-rusa, No-
stalghia di Andrei Tarkovsky. 
Ermanno Olmi ha un seguito di 
fedelissimi in Inghilterra e il 
suo film v erra quasi certamente 
distribuito anche se per il mo
mento non c'è nessun compra
tore in vista. Sarà importante 
v edere come i critici e il pubbli
co reagiranno ai film di Gianni 
Amico e di Maurizio Ponzi, so
prattutto dopo l'accoglienza ri
servata a Ricomincio da tre. Al
l'inizio sembrava buona, ma poi 
non •'•'è slato un seguito per 
quanto riguarda la distribuzio
ne. Nella presentazione di un 
critico inglese sia Ricomincio 
da tre che Io, Chiara e lo Scuro 
sono stati descritti come appar
tenenti alla «scuola italiana di 
Woody Alien., definizione che 
porta cvn sé • connotati del sot
toprodotto anche se ben fatto. 
A scegliere Io con te non ci sto 
più è stato il critico Don Ran-
vaud. Un'opera, dice, che si av
vale di un buon testo, «elemen
to che il nuovo cinema italiano 
ha perso di vista». 

In una speciale sezione dei 
festival ci sarà posto per altri 
due film italiani: Castelporzia-
no. Ostia dei poeti (del 1981 ) di 
Andrea Andermann e L'ultima 
diva. Francesca Bertini (che 
verrà di persona) di Gianfranco 
Mmgozzi 

Fra ì film inglesi c'è attesa 
per Loo%e Connection^ (Rap
porti lenti) di Richard Eyre. il 
regista di The Ploughman's 
Lunch (Lo spuntino alla cam
pagnola), presentalo con suc
cesso a Venezia, An Engli-
shman Abroad (Un inglese all' 
estero) di John Schlesinger, 
con Alen Bates nei panni della 
spia Guy Burgess. e Saigon, 
Year ofthe Cat (Saigon, l'anno 
del gatto) dì Stephen Frears. 
Quest'ultimo film si avvale del 
testo di uno dei più impegnati 

commediografi contemporanei, 
David Hare. Infatti una delle 
peculiarità dei film presentati a 
questo festival da parte britan
nica è proprio la chiara inten
zione di mettere insieme un re
gista con un commediografo. I 
testi dei film diventano sempre 
più importanti nel cinema in
glese, vedi per esempio Ano-
ther Time, Another Place, che 
ha vinto il festival di Taormina 
e l'intricato, interessantissimo, 
The Draugktsman's Contract 
(I misteri del giardino di Com~ 
pton House) di Peter Greena-
way che va ascoltato oltreché 
visto. 

Su tutto il festival grava l'ap
passionato appello di Sir Ri
chard Attenborough che è il di
rettore del British Film Insti-
tute, oltreché regista di fama. 
«Se il cinema inglese ha preso 
ad affermarsi ai vari festival, il 
merito non va tanto alle grandi 
case cinematografiche, quanto 
al lavoro di questo Istituto che 
ha dato a dei giovani registi 1' 
opportunità di affermarsi con 
dei film realizzati con budgets 
estremamente bassi. Tutti i 
film inglesi che presentiamo a 
questo festival sono il risultato 
di anni di laverò di questa scuo
la. Ora la sua esistenza è in pe
ricolo. Tagliarle i fondi signifi
ca ridurre la possibilità di pro
durre e di creare sfruttando Y 
ondata di interesse mondiale 

rivolta al nostro cinema*. Ri
chard Attenborough ha cosi vo
luto avvertire tutti che il gover
no conservatore minaccia la vi
ta della più importante scuola 
di cinema inglese. 

È un appello alla mobilita
zione molto simile a quello di 
un altro grande regista, Lin-
dsay Anderson che ha manife
stato la sua apprensione con 
una lettera ai «Times» che por
tava una trentina di firme di 
noti esponenti della cinemato
grafia britannica fra cui Ri
chard Lester. Glenda Jackson, 
Julie Christie, John Schlesin
ger. «I lavoratori dell'industria 
cinematografica inglese non so
no "lame dogs", (cani scianca
ti), è necessario istituire imme
diatamente un fondo nazionale 
per l'assistenza al cinema che si 
occupi seriamente dell'indu
stria. Come mai la Francia 
spende 70 milioni di sterline 
per produrre e promuovere i 
suoi film, la Germania ne spen
de 40 e l'Inghilterra soltanto 
uno e mezzo?». Richard Atten
borough ha voluto cogliere l'oc
casione del lancio di questo 27* 
Festival del cinema di Londra 
per indurre critici e spettatori 
ad interessarsi di persona al de
stino del nuovo cinema britan
nico. Ha tutta l'aria di aver ap
preso bene la lezione di Gan
dhi. 

Al f io Bernabei 

DIZIONARIO 
DI POLITICA 

di Norberto Bobbio, Nicola Matteucci 
e Gianfranco Pasquino 

Sulla base de! continuo mutamento 
della realtà politica e sociale, oggi più che in 

passato, il Dizionario viene riproposto ai 
lettori completamente rinnovato con 

l'aggiunta di voci niiove 
e con la revisione totale o parziale 
di quasi tutte le voci g>à esistenti 

nella prima edizione. 

Seconda ed'Zione mteramenie riveduta 
e ampliata 

Pagine XVI-1270 
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pcltacoli 

«Così fan 
tutte» che 
passione: 
l'opera di 
Mozart 
di scena 

anche 
a Sassari 

I Wol fgang Amadeus Mozar t 

Dal nostro inviato 
SASSARI — La gente conti
nua a chiedersi: ma che ci sarà 
dietro il boom dell'opera di 
Mozart «Cosi fan tutte»? La 
domanda è lecita. -Così fan 
tutte» si è data a Milano, poi a 
Genova e Pisa, si \edra a Tori
no e a Cosenza, e, intanto, ha 
inaugurato l'altra sera, con 
grande successo, la stagione li
rica al Teatro Verdi, program
mata dall'Ente Concerti «Ma-
rialisa De Carolis». 

Bene, possiamo assicurare 
che «dietro» non c'è nulla di 
nulla e, meno che mai, l'idea 
di coordinare i tari allesti
menti o di progettare scambi. 
Si è soltanto manifestata un 
diffusa predilezione per il Mo
zart più ambiguo e «perfido». 
Dorabella e Fiordiligi, compli
ce Lorenzo Da Fonte, cedono 

alla corte dei loro stessi inna
morati che, fingendo di parti
re, ritornano alle loro fanciul
le, travestiti da turchi. Ma di
remmo che tra le più utili rap
presentazioni di -Così fan tut
te» possa rientrare questa di 
Sassari, in quanto coinvolgen
te la partecipazione dei gio\a-
ni alhe\i della locale Associa
zione italiana cultura e sport 
(AICS), che hanno realizzato 
la scenografia e si sono poi in
filati nello spettacolo in veste 
di mimi, chiamati in causa dal 
regista: Lucio Gabriele Dolci
ni, uno «stregone» circondato 
da apprendisti favolosi. L'an
no scorso, questo Dolcini, per 
il «Nabucco» di Verdi, mise sul
le spalle di una cantante un 
ampio mantello dorato (circa 
centocinquanta metri quadra
ti), che, simboleggiando il po
tere, costituì poi tutto l'im

pianto scenografico. Ora, con 
Mozart, ha issato al centro del 
palcoscenico una spirale prati
cabile, affiancata talvolta da 
oggetti (un divano, le poltro
ne, un tavolino) che piovono 
dall'alto e spariscono nell'alto, 
portandosi via, spesso, Dora
bella e Fiordiligi. 

La spirale materializza la 
musica nel senso di darle una 
propensione all'infinito (ma 
pub essere anche l'inizio di 
una Torre di Babele dov e tutto 
si confonde), mentre gli ogget
ti calano e spariscono, quando 
la musica svela l'ansia delle 
due protagoniste di rimanere 
sole o di dissolversi esse stesse 
nello spazio. I desideri, le spe
ranze, le illusioni, i sogni, le 
passioni insite nella musica di 
Mozart (che Dolcini preferisce 
ad una scenografia esplicati

va). danno vita a tutto un mo
vimento di altri oggetti: c'è 
una barca bianca, che ritorna 
come carica fantasmi; c'è una 
barca azzurrina (quasi un ip-
pogrifo del mare), che invo
glia verso lontananze consola
trici. 

Tutto av v iene ricercando 
nella matematica delle linee 
musicali il segno d'una forza 
fantastica e poetica. È l'impe
gno del regista che realizza tra 
musica, canto, gesto scenico e 
movimento scenografico un 
continuo rimbalzo di rapporti, 
con la piena adesionr degli in
terpreti, a incominciare dal 
maestro Ernesto Cordini, con
certatore e direttore d'orche
stra, accorto e prezioso nel sop
pesare i rapporti timbrici e rit
mici in funzione del canto e di 
cantanti sospinti a liberarsi 
dalla loro scorza esterna. 

Senza far torto agli altri, di
remo che Giorgio Gatti (Gu
glielmo) abbia più di tutti, per 
stile vocale e garbo teatrale 
(non per nulla è un esperto an
che di Montcverdi), assecon
dato la riuscita di una opera
zione di grande fascino cultu
rale, cui con qualche disconti
nuità sono apparsi interessati 
anche Renzo Casellato (Fer
rando), Maria Luisa Garbato 
(Fiordiligi), Rosa Laghezza 
(Dorabella), Giorgio Tadco 
(Don Alfonso) e Yoko Madama 
(Despina), applauditissiml. Si 
replica fino a domenica, e si 
spera che i giovani dell'AICS 
possano, quanto più è possibi
le, «materializzare» la foro vo
cazione tra il caos fantastico 
di un palcoscenico, oltre che 
nell'ordine della scuola. 

Erasmo Valente 

Videoquiaa 

Raidue ore 21,25 

II «Gran 
simpatico» 
Jannacci 
incontra 

un re 
Il Gransimpatico Enzo Jannacci (nella foto) si congeda stasera 

dal pubblico, dopo quattro puntate dello scoppiettante spettacolo 
da lui inventato per la regia di Franco Campigotto. In compagnia 
con Giorgio Gaber col quale ha ricostruito gli«Jaga-brothers» sulle 
orme delle sue giovanili «perfomances., canterà una trascinante 
•Tintarella di luna». Ma e è un altro ospite al quale il simpatico 
Enzo tiene in modo particolare, ed è Dario Fo, che egli considera 
quasi il suo maestro. Insieme all'attore Jannacci canterà -Ho visto 
un re», celeberrima canzone portata al successo proprio da Dario 
Fo. 

La filastrocca ha un'origine singolare e autori d'eccezione. Av
venne che una sera Enzo Jannacci, Dario Fo insieme a Cochi e 
Renato si misero a canticchiare, in vena di facezie e inventarono su 
due piedi la canzone, che poi è stata depositata alla SIAE senza i 
nomi di tutti i componenti dell'allegro gruppetto. «Ho visto un re» 
ha anche un altro «pregio»: fu bocciata a «Canzonissima *68». 

Il tuttofare Jannacci, questa sera, oltre ad esibirsi con le sue 
compagne d'avventura, Maria Teresa Ruta e Josy Novak canta, o 
meglio «rivisita» la canzone «Il soldato innamorato». Nella trasmis
sione di questa sera ci sono naturalmente altri ospiti come si con
viene ad uno spettacolo di varietà che voglia definirsi «completo». 
Ed ecco allora la biondissima Sylvie Vertan, l'ex moglie di Johnny 
Halliday, tornata prepotentemente di moda dopo suoi successi 
americani. Vengono da Las Vegas, infatti, i suoi ultimi successi. 
Insieme alla cantante francese si esibiscono Porcaro, Taco, Ivan 
Cattaneo. 

Rete 4. ore 20,30 

Eastwood 
contro i 

giustizieri 
in divisa 

Sostituzione dell'ultima ora (doveva andare in onda il bel giallo 
politico di David Miller azione esecutiva, liberamente ispirato al 
«caso Kennedy»), arriva stasera in tv su Rete 4, ore 20,30. Una 44 
Magnum per l'ispettore Callaghan, secondo della celebre serie 
interpretata da Clint Eastwood. La 44 Magnum, è quell'enorme 
pistolone fuori ordinanza che «Harry la carogna» tiene sotto la 
giacca e usa nei momenti opportuni. Quasi un simbolo, natural
mente, della concezione dell'ordine pubblico esibita da questo po
liziotto-giustiziere nato dalla fantasia dello sceneggiatore John 
Mitius. 

Eppure il Callaghan del film di stasera è div erso dal primo, come 
se nel riprenderne il personaggio vincente al box office gli sceneg
giatori e il regista (qui Ted Post prese il posto di Don Siegel) si 
fossero posti il problema di «democratizzare» le situazioni e di 
problematizzare la durezza dell'uomo. Che non a caso qui è amico 
dei negri, è teneramente legato ad una prostituta cinese e non se la 

firende più con gli omosessuali. Di più, nell'episodio del film, Cal-
aghan arriverà addirittura a dire ai vigilantes che si annidano nel 

corpo di polizia e che vogliono farlo fuori: «Se fosse per voi, uccide
reste uno studente solo perché partecipa ed una dimostrazione!». 
Incredibile, no? Probabilmente era stato Io stesso Eastwood (noto
riamente un «falco», ma anche uomo capace di cogliere Tana che 
tira) a voler rifare il maquillage ideologico a Callaghan, magari per 
venire incontro alle esigenze di un pubblico giovanile più vasto e 
sensibile a certe tematiche «garantiste». Tra le curiosità: un gelido 
David Soul (il futuro Hutch della serie tv Starsky e Hutch) nei 
panni de! .pistolero» fascista che guida i «giustizieri della notte» in 
divisa. 

Raitre, ore 20,30 

Ora c'è 
anche 

un disco 
per l'Europa 

Comincerà stasera alle 20.30 su Raitre «Un disco per l'Europa», un 
programma in 5 puntate in diretta organizzato dalla rete televisiva 
in collaborazione con Rediouno, dal quale uscirà un vincitore che 
rappresenterà l'Italia aU'Eurofestival 1984. Parteciperanno alla 
trasmissione dodici giovani cantanti come Scialpi^ Casale, Florio, 
Squillo, Valentino, che saranno «sponsorizzati» dai Die della canzo
ne italiana. Prenderanno parte alfe cinque puntate Ornila Dorella 
(nella foto) e eltri noti personaggi del mondo dello spettacolo e 
dello jport. 

Raiiino, ore 1530 

L'«italian 
style» 

conquista 
il mondo 

Siamo all'alta moda dei no
stri giorni con la quarta ed ulti
ma puntata della serie «L'alta 
moda in Italia dal 1940 al 
1980», che va in onda alle 15,30 
mila Raiuno, a cura di Bonizza 
Giordani Aragno con la regia di 
Luigi Fantoni. Uscita dalla ri
stretta cerchia dell'elite l'alta 
moda-italiana s: afferma su tut
ti i mercati intemazionali, dove 
con il successo dell'Italian style 
si accentua anche l'aspetto in
dustriale del fenomeno. Ormai 
gli stilisti italiani aprono negozi 
ovunque e la moda è diventata 
un vero «business». 

Raidue, ore 22,40 

Nove partite 
tutte da 
vedere 

a «Eurogol» 
Le sintesi delle nove partite 

di calcio per la qualificazione al 
Campionato Europeo sono al 
centro di questa speciale edi
zione di Eurogol in onda alle 
ore 22,40 su Raidue. nella ru
brica sportiva del TG2 «Spor-
tsette». II computer questa set
timana sarà riservato agli ap
passionati di s o seguirà un ser
vizio di presentazione con i 
firotagomsti del «circo bianco». 
I personaggio della settimana 

è Amedeo Zini, a questo pilota 
di sidecar è dedicato il profilo 
della settimana. Per la diretta, 
telecronaca da Ferrara di alcu
ne fasi dei campionati intema
zionali indoor di tenni* 

Massimo Venturiel lo e Sergio 
Rubini in un momento di «A-
merican Buffalo» 

A Roma 
«American 
Buffalo» di 
David 
Mamet 
regista 
Franco Però: 
in scena tre 
emarginati, 
un progetto 
di rapina 
e un solo 
linguaggio: 
la violenza 

Vale solo un «cent » 

questo Sogno americano 
AMERICAN BUFFALO di David Ma-
met- Traduzione di Roberto Buffagni. 
Regia di Franco Però. Scena di Antonio 
Fiorentino. Costumi di Andrea Viotti. 
Musiche di Antonio Di Pofi. Interpreti: 
Massimo Venturiello, Sergio Rubini, 
Mauro Serio. (Teatro Popolare di Messi
na diretto da Enzo Rafia). Roma, Piccolo 
Eliseo. 

Ce n'è d'Italia in America. E vicever
sa. La prima ingegnosa operazione re
gistica condotta sul testo dello statuni
tense David Mamet (Chicago, 1S47) — 
che d'altronde ha avuto fra 1 suol Inter
preti, oltre oceano, l'italoamerlcano Al 
Pacino — sta appunto nell'aver non 
tanto trasferito radicalmente dalle no
stre parti, quanto piuttosto situato vi
cenda e figure in una zona ambigua, 
dove modi di vita, comportamenti, so
gni e frustrazioni, risorse e penurie, va
riamente riferibili a omologhi strati so
ciali e generazionali del due paesi, ten
dono a mescolarsi e a confondersi. An
che (bisogna ricordarlo) per l'influenza 
esercitata sul costume nostrano dal ci
nema di là, e da qualche serial televisi
vo. 

E poi, 11 breve dramma si concentra 
In un luogo unico e chiuso, circondato 
da un mondo estraneo se non ostile, fit
to di lusinghe e di pericoli, che potrebbe 
essere, come qui si accenna, una città 
nel Nord deha penisola, ma anche 
(stando all'opera originale) New York o 
Chicago. Tanto più che, nello spettaco
lo, almeno due su tre dei personaggi si 
esprimono in un impasto di lingua de-

Programmi TV 

gradata e di dialetti meridionali, non 
troppo lontano dal «broccolinese» di 
certi film, e comunque slmile ad esso 
nel significare una dolorosa perdita d'i
dentità, cui è di scarso conforto la spic
cia e brutale funzione comunicativa di 
quel gergo, come del gesti e movimenti 
esagitati che sogliono accompagnarlo. 

Vincenzo. Il più anziano (di poco) del 
gruppetto, tiene bottega di rigattiere. 
Piccolo (è 11 soprannome), un ragazzo 
ansioso e maldestro, sospetto di tossico
mania, gli dà una mano nel lavoro. 
Maestro (altro soprannome) è un giova
notto dal vaghi mestieri, ma giocatore 
accanito, ed esperto nell'arte di arran
giarsi. Vincenzo e Maestro architettano 
un colpo da balordi: Il furto d'una colle
zione di monete presso un amatore o 
trafficante, che proprio da Vincenzo ha 
acquistato, pagandolo parecchio (ma 
forse molto meno del suo valore), un 
vecchio nichelino con l'effigie del bufa
lo americano. 

Partecipe del progetto dovrebbe esse
re un fantomatico Mimi (che a ogni 
buon conto non vedremo mai), mentre 
si vorrebbe escluderne, in quanto scar
samente affidabile, il ragazzo Piccolo. li 
quale, al corrente della trama (e anzi 
usato nelle sue fasi preliminari). Impa
sticcia peraltro le cose, sino a mettersi 
in pessima luce agli occhi del due com
pagni, soprattutto del dlf fidentissimo (e 
mitòmane) Maestro, che lo carica di 
bòtte, si picchia anche con Vincenzo e 
pone a soqquadro la bottega. Scoppio di 
violenza cui segue una scontrosa pacifi
cazione (come spesso accade fra derelit

ti), mentre ormai il modesto piano cri
minoso è andato all'aria. 

American buffalo può esser conside
rato sotto diversi aspetti: come il ritrat
to iperreallstlco d'un ambiente di «mar
ginali», ad esemplo, o come una più sot
tile, inquietante metafora sull'elemento 
di sopraffazione e reciproco dominio 
che Innerva tutti 1 rapporti umani, e che 
rende impossibile, nel caso, la distinzio
ne fra «affari» e «amicizia» (su quest'ul
tima, si proletta qui, del resto, un'om
bra di omosessualità). Siamo, per tale 
lato, in un'area prossima a Harold Pm-
ter, in particolare a quello del Guardia
no. 

La regia dì Franco Però (che è stato 
«aluto» di Gabriele Lavia, e lo comprova 
la sua baldanzosa padronanza della ri
balta) punta, per cosi dire, sulla rappre
sentazione fenomenologica d'un gran 
vuoto esistenziale, affollato di parole e 
di atti inconsulti, quasi cianfrusaglie 
verbali e gestuali che si ammucchino 
sopra o accanto agli oggetti assurdi, ai 
reperti bislacchi affastellati nella rigat
teria, spazio simbolico di questa Little 
America italiana. In un quadro siffatto, 
sostenuto da un ritmo a tamburo bat
tente, prendono speciale evidenza l'elo
quio frenetico e "l'esasperato dinami
smo corporeo di Sergio Rubini, attore-
rivelazione della serata (ma sono bravi 
tutti e tre) nel ruolo di Maestro: applau-
ditissimo anche a scena aperta, sino al
l'ovazione finale che ha accomunato gli 
artefici dell'assai riuscito allestimento. 

D Raiuno 
12.00 TG1 - FLASH 
12.05 PRONTO. RAFFAELLA? - Con R Caria 
13.25 CHE TEMPO FA 
13.30 TELEGIORNALE 
14.05 SULLE STRADE DELLA CALIFORNIA - Tt-teMm 
15.00 CRONACHE ITALIANE - CRONACHE DEI MOTORI 
15.30 OSE: L'ALTA MODA IN ITALIA DAL 1940 AL 1980 
16.00 MARCO - Cartone animato 
1 C 5 0 OGGI AL PARLAMENTO 
17.00 TG 1 - FLASH 
17.05 BARRXRE 
18.00 TUTTIUBRI - Settimanale di informazione Hxana 
18.30 TAXI - Te«ettm con Judd Hrscn. Jeff Conaway 
19.00 ITALIA SERA - Fatti, persone a personagg. 
20.00 TELEGIORNALE 
2 0 . 3 0 LA REGINA VERGINE - Fon. di George S»±>ey 
21 .55 TELEGIORNALE 
21.SS LA REGINA VERGINE - Firn 12* tempo) 
22 .25 DOSSIER SUL FILM «LA REGINA VERGINE» 
23 .50 TG1 NOTTE - OGGI AL PARLAMENTO - CHE TEMPO FA 

D Raidue 

carto-a ar man dt 

12.00 CHE FAI. MANGI? • Reg>a <* Leone Mance*. 
13.00 TG2 - ORE TREDICI 
13.30 CAPITOl - Di Stephen e Eknor Karpf 
14.30 T G 2 - F L A S H 
14 35-16 .30 TANDEM • «Tre tenere per . - « l a P . T p a 

Aitan • «FoSy Foot», telef«Vn 
DSE: EDUCAZIONE ALLO SVILUPPO • eh Antiy.o A4*- . 
RHODA - Tetcfam con Valer»} Harper 
T G 2 - FLASH 
VEDIAMOCI SUL DUE - Cronaca, quiz. Ibn. caverna, teatro 
TG2 - SPORTSERA 
LTSPETTORE DERRICK - Tele«m con Hors? Tappen 
TG2 • TELEGIORNALE 
SARANNO FAMOSI - Tefettm con Oebbe Alea. Lee Curren 
GRANSnWPATICO - Di Enzo Jannacci 
TG2 - STASERA 
APPUNTAMENTO AL CINEMA 
TG2 - SPORTSETTE 
T G 2 - STANOTTE 

16.30 
17.00 
17.30 
17.40 
18.35 
18.45 
19.45 
20 .30 
21 .25 
22 .25 
22 .35 
22 .40 
23 .50 

D Raitre 
14.30 DSE: IL TUMORE DELLA DONNA 
15 CC FERRARA: TENNIS 
16.05 DSE: WHICH WAY ATLANTA? - Programma m Lngvia inglese 
16 35-18 25 4 0 ANNI DOPO - IMMAGINI IN NERO 
18.25 L'ORECCHlOCCHIO • Qua» un quotidiano tutto di musica 
19.00 TG3 
19.30 TV3 REGIONI • Intervallo con «Bubbkes» 
20 .05 OSE- VENDERE ALL'ESTERO - Convgh agS esportatori 
20 .30 UN DISCO PER L'EUROPA - Gara spettacolo 
21 .30 TG3 - Intervallo con «Bubohes» 
22 .05 SIERRA CHARRIBA • Film. * Sam Peckmpah 

D Canale 5 

8-30 Buongiorno Italia; 9 «Un» vita da vivere», sceneggiato: 10 Rubri
che: 10 .30 «Ance», telefilm; 11 Rubriche; 12 «Help», gioco musicale; 
12-30 «Bis», con Mike Bongtorno; 13 «n pranzo è servito», con Corrado. 
13.30 «Sentieri», sceneggiato: 14 .30 «General Hospital», telefilm; 
15.30 «Una vita da vivere», sceneggiato; 16.50 «Hazzard», telefilm: 18 
«Il mio amico Ricky». telefilm; 18.30 cRatphsupermaxteroe». telefilm; 
19.30 «T.J. Hooker», telefilm: 20 .25 «Superftasn». con Mike Bongiocno. 
22 .25 telefilm «Lou Grant»; 0.25 Sport: Basket NBA. 

D Retequattro 
8.30 «Ciao Ciao», programma per ragazzi; 9 .30 «Mammy fa per tre». 
telefilm; 10 «Mi benedica padre», telefilm; 10.20 FBm «I nomadi» (2* 
parte) avventura con R. MrtcfHim; 11 .50 «QueBa cai» nefla prateria». 
telefilm: 12.50 clfcini troppo vicini», telefilm; 13.30 «Padroncin* F id i . 
telefilm; 14 «Ago* Viva», telefilm; 14.50 Film «Non voglio perderti», con 
B. Stanwyck • John Lund; 16.20 «Ciao Ciao», programma per ragazzi: 
17.20 «Dottor Shimp • Arale», cartoni animati; 17 .50 «Chips», telefilm: 
18.50 «Marron Giace», telefilm; 19.30 M'ama non m'ama, gioco varietà; 
20 .30 Film «Una magnum per rtspettore CaHagnan», 2 3 . 1 0 telefilm 
•Vegas»; 24 .10 Sport: ring: 24 .30 Film «Schiavi deiramore celle Amaz
zoni». 

D Italia 1 
8.30 I fantastici viaggi di Fiorellino; 8.S5 «Cara cara», telefilm: 9 . 4 0 
«Febbre d'amore», sceneggiato; 10.20 Fam «Quel certo non so che»; 12 
«Gli eroi di Hogan», telefilm; 12.30 «Vita da strega», telefilm; 13 B«m 
Bum Barn; 14 «Cara cara», telefilm; 14.45 «Febbre d'amore*, sceneg
giato: 15.30 «Aspettando a domani», sceneggiato; 16.05 Ban Bum Barn; 
17.50 «La casa nella prateria», telefilm; 18.50 «La donna bionica». 
telefilm; 2 0 «I puffi», cartoni animati; 20 .30 FOm «A tango delta gelosia». 
con Monica Vitti e Diego Abatantuono: 22 .30 Beauty Center Show; 2 4 
Sport: Calcio mondi*!. 1.15 Cannon - Teiefìim. 

D Montecarlo 
12.30 «Prego si accomodi...»: 13 ABonzenfants; 13.30 «Lea amoura da 
la Bene Epoque*, sceneggiato: 14 Sceneggerò «I mèterab*»; 14.55 
Match. Due personaggi a confronto; 15.35 «Storie di gente senza sto
ria» con la Compagnia dei Legnarteli: 16.15 cartoni animati: 17 .40 
Orecchtocchio. musicale: 18.10 «Doctor Who», telefilm: 18.40 «Shop
ping»; 19.30 GB affari sono affari: 2 0 «Pacrfìc International Airporr», 
sceneggiato; 20 .30 Fam «Gii sciacalli deiranno 2000» (fant.) di R. Com-
pton con R. Harris e E. Borgnme; 22 Aboccaperta: 23 «I sopravvissuti*. 

D Svizzera 
10 Per ì ragazzi; 18 «Natura amica», documentario; 18 4 5 Telegrcrnale; 
18 50 Viavai: 19.25 «George e Mildred». telefilm. 19.55 n Regionale: 
20 .15 Telegiornale; 2 0 . 4 0 Film «L'uomo perduto», di R. Alan Arthur. 
con S. Poitier e J . Smmkus; 22.35 Tema musicale/ Johannes Brahms. 

D Capodistrìa 

Aggeo Savioli J 

14 Confine aperto: 16.30 Confine apeno. 17 TG • Notizie; 17.05 T V 
Scuola; 17 .30 Canti • danze dal mondo: Cuba; 18 «La grande vallata», 
telefilm: 19 «Zig Zag», cartoni animati; 19.30 TG • Pùnto d'incontro; 
19.50 Prirnesera. Informazioni e curiosità; 2 0 Con noi... m studio; 2 0 . 3 0 
«La gran de vallata», telefilm: 21 .30 Vetrina vacanze. 2 1 . 4 0 TG Tuttog-
gi se ra ; 21.S0 Videomls, giochi, quiz e musica a richiesta. 

Di scena A Milano Franco 
Branciaroli, autore e attore 
di «Dyonisos», testo in versi 

Dioniso 

Franco Branciaroli 

DIONYSOS di Franco Bran
ciaroli. Regìa: Franco Bran
ciaroli. Scene e costumi: Cin
zia Giancola De Curtis. Film: 
Pierluigi Navoni. Interpreti: 
Franco Branciaroli, Paolo Co
senza, Nadia Ferrerò, Fabien-
ne Parquet, Claudia Pozzi, An
na Maria Sanna, Chiara Ca
raffa, Gianluca Gobbi, Massi
mo Bellotti, Primetto Federi
ci, Franco Ponzoni. Milano, 
Teatro di Porta Romana. 

Che spettacolo ambizioso, 
farraginoso, difficile, ambiguo, 
discontinuo, sostanzialmente 
non riuscito, inquietante, è 
Dionysos, scrìtto e diretto, ol
tre che interpretalo, da Franco 
Branciaroli. Tanti aggettivi per 
cercare di definire uno spetta
colo: è un fatto, però, che que
sto lavoro esce dagli schemi 
consueti, dai ben oliati binari 
del fare spettacolo e dell'essere 

teatro. E pur in modo confuso 
comunica delle inquietudini, 
costringe a riflettere. 

Perché Dionysos? L'intento 
iniziale di Branciaroli sembra 
quello di voler fare tabula rasa 
del teatro che ha bisogno di sce
nografie elaborate, di costumi e 
di orpelli. Per comunicare in
fatti — sembra dire Branciaroli 
— basta la parola e un contenu
to da esprimere. Ecco dunque il 
palcoscenico messo a nudo, con 
le carrucole, i tiranti, le scale di 
servizio, i camerini in bella vi
sta: in uno spazio così potreb
bero entrare tranquillamente 
tutti gli incubi possibili trave
stiti da teatro. 

A Branciaroli, però, che ha 
l'occhio rivolto all'amatissimo 
Baal, l'anarchico profeta del 
giovane, inquieto Brecht, inte
ressa solo il tragico: quello clas
sico e quello quotidiano. E lo 
spettacolo infatti in un anda
mento tripartito si propone di 

Scegli il tuo film 
LA REGINA VERGINE (Raiuno, ore 20.30) 
Metà del "500. Inghiterra: muore Enrico Vili , il re dello scisma 
anglicano e delle sèi mogli, e sale al trono suo figlio Edoardo. Nella 
corte si consumano drammi politici e passionali: la vedova del re 
sposa l'ammiraglio Seymour, di cui però è innamorata la figlia di 
primo letto di Enrico, la futura Elisabetta la grande. Un fiimone 
storico diretto da George Sidney sei 1953, con buoni attori come 
Stewart G ranger. Jean Simmons e il grande Charles Laughton. 
Segue il Film-Dossier condotto da Beniamino Placido. 
SIERRA CHARRIBA (Raitre. ore 22.05) 
Sam Peckinpah sostiene da sempre che Sierra Charriba (1965) 
sarebbe stato il suo miglior film, se la produzione non Paresse 
mutilato di tre quarti d'ora di proiezione- Così com'è, Sierra Char-
riba è un drammone western pieno di sangue e di eroismo, in cui il 
maggiore Dundee (Cbarlton Heston) intraprende una spedizione 
contro una tribù di Apache», al comando di un'armata stracciona 
composta da rinnegati sudisti e da delinquenti comuni. Il film 
alterna momenti di grande efficacia a salti logici evidentissimi. Nel 
cast anche Senta Berger e Richard Harris, bravissimo come sem-

NON VOGLIO PERDERTI (Rete 4. ore 14.50) 
Concluso il ciclo su Canale 5, ecco di nuovo Barbara Starrwyck su 

sulla bravura dell'attrice americana resa famosa da King Vidor 
{Amore sublime) e da Billy Wilder {La fiamma del peccato). I 
cinéphiles incolliti vi troveranno comunque qualche piccolo moti
vo di interesse. 
IL TANGO DELLA GELOSIA (Italia 1. ore 20.30) 
Diretta da Steno nel 1931. questa commedioìa senza grandi prete
se segnò la nascita della debordante popolarità di Diego Abatan
tuono, un fenomeno spettacolar-psicanalitico che oggi, • distanza 
di soli due anni, sembra già esaurito. Pensare che Abatantuono si 
limita, qui, a un ruolo secondano: la protagonista è Monica Vitti, 
una nobildonna gelosa che per provocare U marito (Philippe Le
roy) fugge con la guardia del corpo. 
GLI SCIACALLI DELL'ANNO 2000 (Telemontecarlo, ore 20.30) 
Ancora l'inglese Richard Harris impegnato, stavolta, in un film di 
fantascienza del filone post-atomico. Nel 2000, un conflitto nu
cleare ha ormai trasformato la terra in un enorme deserto: le 
metropoli sono giungle di macerie in cui domina la violenza. Un 
uomo, per vendicare la propria donna, si trasforma in killer. Dirige 
(nel 1979) Richard Compton. 
I NOMADI (Retequattro, ore 10 20) 
Seconda parte del fluviale film di Fred Zinnemann. il cui primo 
tempo è andato in onda ieri mattina. La famiglia Cormody crede di 
aver ormai recimolato i soldi sufficienti percorre fine alle proprie 
peregrinazioni, ma li perderà. Il film, del i960, si svolge in Austra
lia: tra gli interpreti Deborah Kerr, Peter Ustinov e il sempre bravo 
Robert Mitchum. 

indagare lontano, lo ieri delle 
origini, l'oggi e il futuro. La pri
ma parte della rappresentazio
ne, dunque, ha per protagoni
sta il dio più diverso, più in
spiegabile, più terrificante di 
tutti, Dionysos, il grande capro 
da cui nacque la trasgressione 
del teatro. Branciaroli visualiz
za questo mito nella sua assen
za: c'è un grande muro onnipre
sente che tutto sembra soffoca
re nella sua materialità, c'è una 
nuda folle Baccante (Nadia 
Ferrerò) il Deserto (Fabienne 
Pasquet) un'Onda (Claudia 
Pozzi) e un Tiresia (Franco 
Branciaroli), indovino erma
frodito, che si trascina legato al 
corpo il suo doppio femminile. 

Segno specifico di questa 
parte dello spettacolo è la nudi
tà, una nudità certo molto Anni 
Sessanta, e una lunga selva di 
versi dalle rime facili facili co
me gli scripts pubblicitari, far
se ironiche che ci raccontano 
come in questo luogo il campo e 
la forza generatrice si sono fer
mati, che i miti vanno ormai al
l'inverso. Così al posto di Pen-
teo. il re di Tebe paladino dell' 
ordine, a morire in queste rilet
te Baccanti è proprio lui, Dio
nysos. Muore dunque la fanta
sia, il teatro, la diversità; trion
fa lo stabilito, il quotidiano. 

La seconda parte dello spet
tacolo, invece, dedicata a John 
Lennon, ruota attorno al calva
rio di un cantante al quale mi
steriosi animali e soprattutto 
una iena terribile vogliono di
struggere il cervello. Siamo in 
un cesso pubblico, vicino a una 
metropolitana di cui di tanto in 
tonto si ode il rombo, dove av
vengono inquietanti contatti, 
dove ci sono due vecchi che in 
realtà sono bambini e dove si 
consumerà il sacrificio, assassi
nio del Cantante squartato dai 
pugnali. Anche qui, dunque 1* 
arte, la musica non sono possi
bili. • 

Il mito di domani (terza par
te della rappresentazione), è la 
ricerca di nuovi mondi, di nuo
vi linguaggi, l'unica possibilità 
che in questo spettacolo pieno 
di pessimismo si apre alla spe
ranza. Il futuro — sostiene 
Branciaroli — è la ricerca dei 
nuovi mondi. Ecco dunque una 
stanza dove un vecchio nonno e 
un bambino attendono il ritor
no di Zio Buck. Ma il nonno 
muore lasciando come eredità 
•la sola attesa». Eppure Zio 
Buck è riuscito a fare arrivare il 
suo messaggio interstellare: al
le soglie delle nuove galassie il 
linguaggio terrestre è ormai im
potente. Ora bisogna cercare 
una nuova lingua fatta di gor
gogli, borbotti], infantile, che il 
piccolo nipote affascinato ripe
te con facilità. 

E difficile pensare a questo 
spettacolo come a un «testa
mento spirituale» di Branciaro
li. Semmai questo interprete 
inquieto e bizzarro, giunto all' 
età in cui è necessario verificare 
i sogni, ha cercato di comuni
carci un'indubbia angoscia esi
stenziale e una visione pessimi
stica del mondo. Ma il teatro 
non si fa solo con le intenzioni, 
e iìeppure solo con le parole. Si 
fa, soprattutto, in palcoscenico. 
Ed è qui, malgrado immagini 
belle e forti, che questo spetta
colo, ahimè, subisce il suo scac
co. 

Maria Grazia Gregorì 

Radio 

• RADIO 1 
GIORNALI RADO; 7. 8 . 10. 1 1 . 12. 
13. 14. 15. 17. 19. 20 25 . 23. On
da verde. 6 02 . 6 58 . 7.58. 11.58. 
12 5 8 . 16 58 . 18 58 . 20 SO. 
22.58. 6 02 La combininone musi
cale. 7.15 CRI Lavoro: 7 30 EàcoU 
del GR1; 10 3 0 Rado anch'»: 11 
Spano apeno: 11.10 «La stona di 
Emma»; 11.30 l'oeehei; 12.03 \ l a 
Asiago tenda. 13 20 l a d&genza: 
13 28 Master; 13 56 Onda verde Eu
ropa. 15 03 Raoouno per t u » ; 16 0 
pagsnone; 17 30 Jazz 83 ; 18 Canzo
ni canzoni: 18 3 0 Musica dal Nord: 
19.15 Ascoltasi fa sera: 19 20 Inter-
va*» musicale: 19 3 0 Audnbox: 2 0 
Collezione teatro: 21 .20 Ricordami 
successe 22 Stanotte la tua voce; 
22 EO Oggi al »»ijmento. 
23 C5-23 38 La teSefonata. 

D RADIO 2 
GIORNALI RADIO-. 6 .05 .6 30 . 7.30. 
8 30 . 9 30 . 10. 1 1 3 0 . 12 3 0 . 
13 3 0 . 16 30 . 17.30. 19 3 0 . 
22 3 0 . 7.20 Ai primo chiarore; 8 
OSE: La salute del bamtw»: 3 4 5 
Soap aTriatana. 9 .10 Tanto 4 in gio
co: 10 30 RaoVxVn 3 1 3 1 : 
12.10-14 Trasmusjom reganafc; 
12.45 Oscogams: 15 Ratto tabkkd; 
15 3 0 GR2 Economa. 16 35 Due di 
pomeriggio: 18 32 Muaca: 1 9 5 0 
OSE: Cosa è 4 volontariato; 20 . IO 
Viene la sera...: 2 1 Sera jazz: 71 .30 
Raoodoe 3 1 3 1 : 22 20 Panorama 
parlamentare 

• RADIO 3 -
GTORNALI RADIO- *7 25. 9 45 . 
1 1 4 5 . 13 45. 15.15. 15 18. 
18 45 . 20 4 * . 23 53 
6 55-8 30-11 • concerto; 7.30 Pri
ma pagaia. 10 «Ora D». 11 48 Suc
cede n Itaba 12-14 Pomeriggo mu
sicale: 15 30 Un ceno dacorso; 17 
OSE: C'era una volta: 17 30-19.15 
Spazxjtre. 18 45 GR3 Europa 83. 21 
RassegnadeSeriviste; 21. lOLa don
ne curiose: 23 25 • Jazz; 23 53 8 
Kxo o c u a parla. 
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lift 1*1' 

// rapporto 
tra il filosofo 

idealista 
e la casa 

editrice Laterza 

Per tracciare una storia della cultura, seguire la circolazione 
delle idee, ritrovare le ragioni dell'affermazione di alcune tendenze 
letterarie, gli archivi degli editori — ancora per lo più poco o niente 
affatto consultati (e consultabili) — sono fonti preziose. Come lo 
sono.per analizzare te trasformazioni del rapporto intellettuali-
produzione culturale (anche su un piano strettamente economico). 
Lo conferma un recente volume di Daniela Coli ( Croce, Laterza e 
la cultura europea, 11 Mulino, pp. 22G, L. 20.000) che con questa 
opera sì pone 1 obiettivo di mettere a fuoco il rapporto tra il più 
influente e discusso filosofo italiano del Novecento, e la casa editri
ce Laterza. Il punto di vista è particolare: la diffusione della cultu
ra straniera in Italia. Gli archivi della casa Laterza costituiscono 
un riferimento nuovo e irrinunciabile per riaffrontare alcuni nodi 
del dibattito che ha ampiamente coinvolto Croce nella ricerca delle 
responsabilità sulla mancata penetrazione, nell'Italia della prima 
metà del secolo, di alcune espressioni culturali di grande rilievo. 

Lo sforzo di Daniela Coli è stato di dimostrare, da un lato, che 
l'impegno pressante di Croce nei confronti della produzione edito
riale di Laterza non si traduceva in «dittatura, (quella per cui molti 
definivano la casa barese come la «casa editrice di Croce.); e dall'al
tro documentare come la mancata pubblicazione di importanti 
testi fu spesso dovuta più a difficoltà materiali che a rigidi veti. 
Soprattutto per quanto riguarda il primo aspetto ci si serve quasi 
esclusivamente di documenti epistolari. Sì cielinea in tutta la sua 
importanza la funzione di Croce .consigliere editoriale: è lui, agli 
esordi della casa, che invita Giovanni Laterza a «comparire come 
editore con una fisionomia determinata: (...) editore di roba grave. 
(e intendeva: «editore di libri politici, storici, di storia artistica, di 
filosofia, ecc.). 

Scrive giustamente la Coli che «la via proposta da Croce era 
chiara: il .libro di cultura (...) al servizio di un preciso progetto 
culturale, senza concessioni di sorta». L'egemonia culturale da rag
giungere — per la formazione degli intellettuali impegnati anche 
nella conduzione dello Stato — doveva poggiare naturalmente sul 
pensiero crociano. Ma il filosofo .consigliere privilegiato», non do
minava come avrebbe voluto, in tutto l'iter di produzione: dalla 
scelta dei titoli alle copertine, dalla carta all'andamento finanzia
rio. Giovanni Laterza era pronto a ribadire il proprio ruolo non 
passivo: .Io non chiedo aa altri quella certa considerazione che 
dovrebbe avere chi comprende e mi vede associato con tutto l'ar
dore ad imprese che nessun ricco editore dei nostri tempi avrebbe 
accettato». 

Il rapporto di «suocera e nuora», come dice ancora Giovanni 
Laterza (con Croce nella veste di .suocera.) non impedisce tra 
l'altro che, per incrementare gli scarsi o nulli guadagni della «roba 
grave*, la casa editrice pubblichi, contro ogni volere di Croce, 
quella collana di «Studi religiosi, iniziatici ed esoterici» (più nota 
come «Biblioteca esoterica») che per cinquantanni ha diffuso con 
tirature elevate, testi di teosofia e di religione orientale. Croce si 
irritava ma non poteva intervenire, impegnandosi a dirigere quella 
«Biblioteca di cultura moderna» il cui catalogo accende tanti inte
ressi e tanti dibattiti. 

Daniela Coli, servendosi dei testi editi di Croce e del materiale 
inedito dell'Archivio Laterza, cerca, 3i è detto, di dimostrare l'at; 
tendone — o almeno la non chiusura — del filosofo nei confronti 
della filosofia straniera contemporanea, del pensiero politico, della 
storiografia, della ricerca scientifica o degli studi religiosi. 

Contrapponendosi a chi vede nell'affermazione totale dell'idea
lismo crociano lo svolgersi del catalogo Laterza, la Coli afferma 
invece che la «produzione della "Biblioteca della cultura moderna" 
non fu sempre la diretta espressione degli interessi filosofici del 
Croce». E, riferendosi all'analisi delle opere da lui effettivamente 
sostenute, suggerisce la «necessità di ricollegare ogni opera consi
gliata nel preciso contesto storico in cui fu introdotta in Italia. 
individuando, caso per caso, le motivazioni sulle quali si basava la 
sua scelta». « , . , . . 

E il compito cui lei stessa cerca di assolvere. E. il suo discorso si 

Benedetto 
Croce (ultimo 
e destra) 
insieme 
o Boutroux 
e Koehler 
In una 
foto del 1911 

Benedetto Croce? 
Una vera suocera 

Uno squarcio della vita culturale del nostro Paese visto attraverso gli archivi 
dell'editore barese - «"Morte a Venezia" di Thomas Mann non ci interessa» 

amplia, e la diffusione della cultura straniera in Italia diventa uno 
dei punti centrali del volume, affiancandoci ni discorso sullo casa 
editrice e a un terzo discorso sul Croce stesso. L'intreccio dei tre 
momenti anima il volume e ne determina l'importanza, anche 
metodologica. 

A proposito dell'attenzione di Croce e Interza per i nuovi indi
rizzi culturali, è utile riportare un esempio: la pubblicazione dei 
testi freudiani- Daniela Coli riporta la richiesta eli Giovanni Inter
za a Edoardo Weiss: «Non conosciamo il libro di Sigmund Freud, 
Totem e tabù ; lo abbiamo chiesto, ma se Klla volesse spedirci un 
saggio della traduzione e nello stesso tempo indicarci l'onorario 
per la traduzione e i termini precisi dell'autorizzazione si potrebbe 
più facilmente venire a un'intesa., il libro uscì nel 1930, e subito 
dopo Weiss scrisse: «Ho visto (...) il prof. Freud, che è rimasto 
molto soddisfatto dal decoro con il quale è stata pubblicata la 
traduzione italiana di Totem e tabù ». 

Nella stessa lettera si sollecitano nuove traduzioni, e se ne indi
cano i possibili progetti. Interza è d'accordo, ma le condizioni 
dell'editore tedesco sono troppo esose e non se ne fa più nulla. E la 
conferma che. come scrive Daniela ('oli. «gran parte delle pro|>oste 
di traduzione (...) non poterono mai essere realizzate |>er l'alto 
costo dei copyright degli editori europei», E un solo esempio, ma 

nel libro numerosi altri vengono riportati, a precisare e a chiarire la 
posizione di Croce nelle scelte di Interza. 

Un'operazione che era giusto fare. Ma la attenta ricostruzione 
conferma le permanenti «sordità» di Croce, certi suoi ostracismi 
(ad esempio per fiussell), certe sue «forme di censura., in particola
re ogni volta che ha di fronte un autore in qualche modo legato al 
•comunismo» (il 6 aprile 1936 scrive a Intenta, a proposito di una 
/ireve storia del Giappone : «La vostra casa editrice ha una fisiono
mia e una missione. Dunque il libro bolscevico sul Giappone pote
va ben da voi essere stampato, ma occorreva presentarlo, metterlo 
nella giusta luce (...) avrei scritto io stesso Pavvertenza.: ritorna 
esplicitamente, la .missione» e la sua impostazione tutta «finalizza
ta» a un progetto culturale e politico. 

Dalla ricostruzione della Coli emergono anche clamorosi rifiuti, 
lutti dovuti all'editore, che ad esempio, scrive, il 30 giugno 1913, a 
Guido Fardo: «l.e rimando il romanzo del Mann. Der tod in Vene-
dig (Morte a Venezia) perchè non mi sembra che esso possa inte
ressare il pubblico italiano quanto i tedeschi che spiritualmente 
hanno altri sentimenti.. Anche questo rifiuto è un tassello signifi
cativo della storia della cultura itnlinn.i. olire che della storia di 
una casa editrice che può vantare un prestigio che poche altre case 
possono mostrare. 

Alberto Cadmi. 

A lezione da Giorgio Amendola 
Interessanti, ricche di idee, di sollecita

zioni e, insieme, fresche, divertenti, queste 
•lezioni-conversazioni» svolte da Giorgio A-
mendola all'.Istituto di studi Palmiro To
gliatti» tra il 1971 e il 1978 e raccolte oggi in 
una bella edizione curata da Armando Ci-
priani per le .scuole di partito»: 'Riflessici* 
ni sugli anni 70 nelle lezioni di Amendola 
alel Aratfocchie»,col!anaStudi e Ricerche. 
pp. 196. lire 7.000, offrono allo studioso e al 
militante politico un approccio per molti 
aspetti nuovo, atraordianariamente vivo, al 
pensiero di una «personalità» che ha certa
mente rappresentato, nella vicenda politi
ca italiana di questo dopoguerra, una delle 
«voci comuniste* più ascoltate e discusse. 

Queste lezioni infatti consentono di co
gliere tratti del «temperamento» di Amen
dola che la stessa sua opera di scrittore 
politico, pur cosi aperta e limpida, non 
sempre lascia trapelare. E Amendola ci ap
pare perciò, proprio cosi, come tanti di noi 
Io ricordiamo, nella memoria ancora viva di 
cento riunioni e incontri: tutto teso a «bat
tere e ribattere il chiodo» di un concetto, di 
una tesi che stenta ad affermarsi contro
corrente, e sempre pronto ad opporre, con
tro ogni obiezione, una valanga di ragioni 

politiche, di riferimenti storici, di ricordi 
personali capaci di elevare a dignità di te
stimonianza politica anche l'episodio più 
minuto. 

• Ilo avuto un incidente antipatico con 
le compagne di Reggio Umilia- confessa 
Giorgio Amendola, un giorno, agli allievi ili 
un corso operaio. Il lettore vedrà come que
sto «incidente» nasca, ancora una volta. 
proprio dall'ansia, che egli avverte — quasi 
un imperativo morale! — di non perdere 
occasione per -battere il chiodo difficile ad 
entrare: K in questo caso il -chiodo' è 
l'atteggiamento generale che la classe ope
raia come classe dirigente nazionale deve 
assumere di fronte a fenomeni di smohili-
tazione di fabbriche improduttive, soprat
tutto in situazioni di piena occupazione. K 
l'occasione, è il suo incontro con un gruppo 
di lavoratrici minacciate di licenziamento 
che attendono da lui una parola di solida
rietà... Risultato, — dirà poi Amendola — : 
•All'assemblea di Reggio, sembrava che 
fosti io a coler chiudere la fabbrica: 

Di «chiodi» come questo, questa raccolta 
è gremita. Proprio qui. del resto, sta uno 
dei principali motivi di interesse delle le
zioni. Sia che si tratti di polemiche antiche. 

riproposte con un'intelligenza della storia 
che si avvale di tutti i conforti del «senno 
del poi» e non indulge mai — è ovvio sotto
linearlo — ad atteggiamenti di distacco ac
cademico (come nella lezione «Dalla svolta 
di Salerno alla legge truffa»). Sia quando il 
discorso investe i motivi più brucianti che 
furono al centro del confronto polìtico ne
gli anni 70. anche all'interno della sinistra 
(la questione sindacale, l'.Kurocomuni-
smo». la funzione del partito, ecc.). 

Va detto, tuttavia che Amendola non 
confonde mai la Scuola di Partito per una 
qualsiasi tribuna politica. Certamente: le 
sue propensioni emergono in queste lezioni 
forse in modo più esplicito che altrove. Ma 
il tiro è sempre alto. I,a differenziazione 
politica — quando c'è — sempre preoccu
pata della dimensione pedagogica, e so
prattutto sempre rispettosa di quella «rego
la unitaria» che — lo sappiamo — ha rap
presentato per un'intera generazione di co
munisti molto di più di una scelta politica: 
un costume, una disciplina intellettuale e 
morale. 

Claudio Verdini 

Letteratura e seduzione 

Il piacere 
di leggere 
non è peccato 

Che cosa è la lettura? L'e
clissi dell'Io o una sua rlap-
proprlazlone? E II piacere del 
testo? E I! godibile lettera
rio? Attraverso quali mecca
nismi la letteratura ci sedu
ce, e quante volte? Su questo 
oscuro oggetto di desiderio si 
sono Interrogati per tre gior
ni anglisti Italiani e stranie
ri, riuniti In convegno a Pa
via per discutere appunto di 
Letteratura e Seduzione. 

L'ombra seducente di Ro
land Barthes è stata natural
mente più volte evocata, la 
sua concezione del piacere e-
stetlco è stata esibita In una 
sorta di continuo appello, di
venuto quasi, nel 'discorso* 
generale, una costante os
sessiva. E tuttavia Roland 
Barthes non è stato l'unico 
ad essere chlamatoln causa, 
anche John Ruskln, da tem
po apparentemente assente 
dall'attenzione degli studio
si, ha avuto la sua parte. Ha 
cominciato Giuseppe Sertoll 
che, In un suggestivo e bril
lante Intervento, ha ricorda
to il ruolo passivo attribuito 
dal critico Inglese al lettore. 
Nella famosa metafora ru-
sklnlana 11 lettore è come un 
minatore che deve stanarci* 
oro dalla roccia, Il messag
gio-verità nascosto nel testo. 
Al platonismo rusklntano si 
oppose, come è noto, Proust, 
perii quale Invece ogni letto
re è In definitiva lettore di se 
stesso, e ogni lettura ha In sé 
Il germe della scrittura. 

Afa, per quanto controver
se le potenzialità dell'atto di 
lettura, esso rappresenta pur 

sempre — ha continuato 
Sertoll — -un momento di 
segregazione dell'Io, un suo 
momentaneo Isolamento», e 
Infine un 'movimento verso 
lo spazio di un segreto: E 11 
segreto In pslcoanallst ha 
uno statuto preciso. Secondo 
Lacan e seguaci 11 segreto 
contiene In sé un'appropria
zione Immaginarla dell'Io e 
del mondo, ed è •l'elemento 
Improbabile dell'organizza
zione psichica del soggetto: 
Quello che si nasconde dun
que, altro non è che *un nu
cleo di attività psichica che 
ancora non si può attualizza
re nell'utopia di poterlo re
stituire alla vita reale». 

Che ne sia consapevole o 
meno, la letteratura fa dun
que sempre calare 11 lettore 
nel segreti dell'Io: al pari del 

; bambino lacanlano davanti 
." allo Specchio. Il soggetto-let-
* tore, abbandonandosi alla 
. seduzione del testo, si Iden

tifica e si allena. Aveva m-
flone Ruskln — ha concluso 

ertoli — l'oro va cercato. 
non può essere prodotto, è 
solo un alibi per entrare nel
la miniera, perchè è la minie
ra che vogliamo come Narci
so In fondo desiderava solo 
lo stagno. Il principio di pia
cere finisce nel "principio di 
Nirvana", nell'annullamen
to. nella dimenticanza, nel 
principio di morte. 

Una conclusione dramma
tica? Forse, ma — ha com
mentato Sertoll — perchè 
mal bisogna continuare a In
tendere Ta letteratura esclu
sivamente come attività, 

spinta, energia di trasforma
zione? Viene In mente T. S. 
Eliot e la sua concezione di 
Iclteiatuin come vunaulailo-
ne. «una strana consolazio
ne: E al critico co*a succe
de? Come si muove tra II 
principio di piacere e quello 
di morte? E che tipo di piace
re è II suo? tll critico — ha 
risposto Sertoll — è come V 
Ingegnere minerario che si 
addentra nel cunicoli per 
puntellare, sorreggere, so
stenere; la sua esperienza è 
del tutto diversa da quella 
del lettore comune In defini
tiva egli è come Rosso Mal
pelo tornato fra gli uomini e 
diventato direttore della mi
niera: 

Sul lettore e sullo sprofon
damento dell'Io nell'Imma
ginario è tornato 11 prof. To
maso Kemeny che ha ripreso 
Il discorso freudiano della 
sublimazione. Al soggetto 
maturo, l cui percorsi sono 
organizzati dal principio di 
realtà, Il piacere si presenta 
come una sintesi tra l'espe
rienza estetica — Incursione 
nel simbolico — , e quella 
fantomatica — Immersione 
nell'Immaginario. Nell'uto
pia dell'Immaginarlo II pia
cere si mostra secondo 
Freud, come .godimento a-
buslvo di un passato perdu
to, oppure Inevltabllmente-
presente che non ritornerà 
nel futuro se non come segno 
di una mancanza: 

Le Infiltrazioni della psl-
coanallsl nell'estetica della 
recezione hanno reso dun
que problematico 11 piacere 
del testo, ma — ha prosegui
to Kemeny — «a cominciare 
dalla Rivoluzione Industria
le è la stessa strutturazione 
del testi ad opporre una pe
culiare opposizione allo 
sguardo del lettore: Nel pas
saggio dall'estetica dell'l-
dentlflcazlone all'estetica 
dell'opposizione, secondo le 
categorie lotmanlanc, «l'arti
sta contrappone ta propria 
soluzione originale al metodi 
di simulazione della realtà al 
quali II lettore è abituato: 

Ma, pur mettendo da parte 
per un attimo l'autore e le 
sue strategie narrative, non 
c'è dubbio che non sono stati 
pochi quelli che — Adorno In 
testa per 11 ventesimo secolo 
— si sono scagliati contro 11 
piacere del consumatore. Il 
filosofo tedesco — ha ricor
dato Kemeny — ha tuonato 
più volte contro I «tangheri» 
che cercano e trovano piace
re In un'topera letteraria. 

Per fortuna, grazie a Ro
bert Jauss — Apologia dell* 
Esperienza (1972), e a Roland 
Barthes — Il Piacere del Te
sto (1973), 'te platslrdu con-
sommateunèstato riabilita
to. E Kemeny ha concluso, 
diversamente da Sertoll, so
stenendo l'estetica del desi
derio: 'desiderio del sogget
to-lettore di attivare strate
gie di appropriazione del 
senso che II testo attribuisce 
al mondo». 

Dal principio di annulla
mento al principio di attiva
zione, distinguendo tra 'te
sto di piacere* e 'testo di go
dimento», l convegnisti han
no oscillato all'Insegna dell' 
enunciazione oartheslana: 
*I1 piacere del testo è quando 
Il corpo va dietro alle proprie 
Idee — fi mio corpo Infatti 
non ha le mie stesse Idee*. 

Annamaria Lamarra 
NELLA FOTO: un'immagine 
tratta dal volume «Le Inglesi in 
Italia» di Joyce Lussu, edito da 
Il lavoro editoriale. 

d 
MIX 

Musica 
senza nome 
all'assalto 
delle hit 
parade 

P. UON: Happy Children • American Disco (Disco 
Magic) AMD 001; DEAN HARROW: A Taste of 
IJOVC - Itole Record* OLE 20110; STYI.OO. Pretty 
Face - Itole Record* OLE 5002; NITE LITE: Baby 
Dcn'l You Know - Musi*: (Panarecord) MX 9101: 
FUTURE WORLD ORCHESTRA: Roulette -
FTTcam (Panarecord) DM 9G0S; COMPILATION: 
Studio 51 VoL 6 - CGD (LP) COM 202S3; IMAGI-
NATION: New Dimension - Red Bus (Panarecord) 
RM9905 

È in atto una tale trasformazione dei «media, del 
consumo nimicale che le tradizionali classifiche di 
vendita hanno ampiamente perduto una credibilità 
quantitativa. E magari nelle «hit parade, può av
vantaggiarsi un disco <J-.e semplicemente è arrivato 
in dose massiccia dal produttore ai rivenditore, a 
•capito di un disco che. al contrario, è invece assai 
più ascoltato. Ne conseguono fluttuanti fenomeni. 
A livello di cronaca, c'è un pezzo che otto mesi fa la 
CGD pubblicò senza badarci minimamente ed oggi 
è come quella serpe allevata, o meglio, in questo 
caso) non allevata in seno. 

Parliamo di Donna Rouge, un pezzo fra i più 
'battuti dalle radio e nelle discoteche e che sta co
minciando a far valere certi suoi diritti persino nel
le tradizionali classifiche. I» firma un gruppo sve
dese che risponde al nome piuttosto «programmati
co» di Fake (imperativo, seconda persona singolare 
di «fottere»). Oltre che come linealo • disponibile 
nella più suadente proiezione della compilation nel 
•etto LP della serie Studio 54 accanto «sii «hit», di 
Laid Back. Gszebo. Moroder. B.B. timi Band. Chris 
Rea, Righeira. Thompaon Twins ecc. Altro esempio 
di «alternativa quantitativa» è Happy Childern. un 
mia di elettronico nitore geometrico introdotto dal-

la sigla P. l ion che sta. poi. per il bergamasco Paolo 
Pelandi. Fra i più originali produttori della sempre 
sorprendente «dance music» italiana spicca colui 
che si fa chiamare Ssngy e che adesso laurea le ire 
versioni mix di Baby Don't You Know dei Nite I ite 
in cui la notevolissima fantasia elettronica si sposa 
a suggestioni romantiche, con sapiente equilibrio 
spazio-temporale dei suoni. 

Tutto un programma già nella testata la Future 
World Orchestra: in Roulette e in /fciu n quest'or
chestra elettronica del futuro non dimentica nello 
spazio emozioni e suggestioni molto presenti. Un' 
altra coppia di ideatori italiani di «dance» che «ita 
dimostrando il proprio talento è quella di Turani e 
Chieregato con l'etichetta Hole. Mica vanno prese 
tanto sul seno, lo sappiamo, le voci delle temoni 
appunto vocali (tanto, vengono akiuantn depurate 
elettronicamente dalle scorie della personalità). 
Anche questa di Den I Urrow è soprattutto un pun
to di riferimento, di identificazione di una situazio
ne musicale che s'intitola A Tatfe of Ijnv* e che è 
forse una delle più conturbanti pagine di questa 
sorprendente stagione italiana. 

Le tastiere di Piero Cairo e le percussioni di Bru
no Bergcnzi alternano figurazioni di sviluppo e ri
petitive di un nucleo ritmo-melodico la cui frase 
risolutiva seatunwe da un rapporto fra le singole 
note che fa pensare a Bach I-a versione strumenta
le sul retro assume il titolo di A Taite nf Serateh 
Siccome tali retroversioni perdono, con il ritornello 
cantato, il lato più morbido, anche il titolo s'induri
sce: cosi anche Pr*tty Face diviene Prrtty Perver-
non in un altro mix di Turani e Chieregato per gli 
Stylòo, un pezzo dove l'ultima frase, più a raffica, si 
riallaccia alla moderna «funk music, di cui gli Ima
gi nation forniscono in Nex lhm<r,*ton e hurning 
tip una nuova convincente versione miielclironica. 

itnniflr timm 

WAGNER: -Tristano e Isot
ta», II. Behrens, P. Hofmann. 
Y. Mintoli. IL Wcikl; II. Sotìn. 
Orchestra della Radio Bava
rese, dir. Bcrnstein (Philips 
6769 091,5d.chi) 

Non era ingiustificata l'atte
sa per il nuovo Traiano diret
to da Bcrnstein e. in verità. 
non viene delusa: il direttore 
americano fornisce qui una 
delle sue prove più affascinan
ti. Fin dalle prime note et si 
trova partecipi di un'esperien
za d'ascolto straordinaria: pro
prio nel preludio, Bernstein. 
rivela una delle sue intuizioni 

fiiù interpretative, più origina-
i e geniali, staccando un an

damento lentissimo, indugian
do su note e pause in modo da 
distruggere ogni traccia .li re
golare scansione e di creare 
cosi un tempo irregolare e so
speso. In questo trmpo onirico 
Bcrnstein immerge l'ascolta
tore con un'intensità coinvol
gente. trascinandolo in una 
sorta «li stupefatto struggi-

CLASSICA 

Bernstein 
colpisce 
ancora 

mento che approda, al la fine, a 
un'autentica trasfigurazione. 
l'infinita ricchezza di sfuma
ture e di trapassi di questo per
corso è indagata dal direttore 
con infallibile sicurezza ed c-
saltata prevalentemente (ma 
non eslusivamente) sfruttando 
tutta la tensione che può na
scere dal pianissimo, dalle c-
missioni sottovoce, dall'allar
gamento de» tempi. In ciò Ber
nstein è assai bene asseconda
to dai cantanti, in primo luogo 
dalla magnifica Hildegard Bc-

DIONNE WARVYICK: Ilow Ma-
ny Times Can Vte Say C;oodbye 
• Arista ARS 39176 (Ctiììy; LIN
DA RONSTADT: What's New -
Asylum 96 0360-1 (WFA); RITA 
COOMDGK: Never l*t You Go -
A&M AMI.II 61911 (CBS) 

Sarehto ingiusto liquidare con 
l'aggettivo «trasformista» Dionne 
Warwkk: è piuttosto un'inter
prete sufficientemente sensibile 
da lasciarsi coinvolgere dai nuovi 
comportamenti sonori che la cir
condano. Tanto più che il nuovo 
passo dimostra di giovarle note
volmente. Cerano già state avvi
saglie di questo cambiamento. 
che noi è di carattere evolutivo: 
sembrava, pere, che ad avvicina
re la Warwkk al gusto dei più 
giovani fosse soprattutto un cer
to tipo di canzoni. (Questo nuo\o 
album conferma, invece, che an
che la sua vocalità ne è piena
mente coinvolta, con gran guada
gno. si diceva, perche Dionne ha 
spesso ceduto, nel suo ventenna
le passato, a discutibili ibridi in
terpretativi. Con la mano fonda
mentale di I.utber Vandmta è 
nato questo disco che corxmce. 
fin dalla prima canzone. f»'nt A 
Unte. accenti entusiasmanti. Ira-
•rinanti. IlarnJia di slati d'ani-

POP 

Travolti 
da Dionne 
Warwick 

mo diversi, esso sembra princi
palmente imbevuto dei succhi 
dell'attuai* «dance» nera, linda 
Ronstadt denota, invece, un tra
sformiamo più voluto, più a fred
do. Accompagnata dalla storica 
orchestra sinatriana di Nelson 
Riddle. ha inteso rendere omag-

Sio alle canzoni amate da suo pa
re. classici americani spesso av

vicinati dalle voci del jazz e ine
vitabile quanto standard è l'ap
proccio stilistico jazzato di l in
da. Molta bravura, ma non molto 
coinvotgimento. (.erto il prossi
mo disco sarà mollo diverso. A 
capofitto nella musica tutta da 
guatare si • buttata, infine. Rita 
Coolidge e ne è uscito un album 
fra le ro«e più piacevoli degli ul
timi tempi. dnnirte ionio 

CLASSICA 

MOZART: -Cosi fan tutte*; 
Marshall, Baltsa, van Dam. 
Araiza, Morris, Battle. Wie
ner Philharmoniker. dir. Mu
ti (3 dischi EMI 1C 157 
1415163) 

Il trionfo salisburghese di 
Muri nel 1982 in Cosi fan tutte 
ha indotto la EMI a decidere 
immediatamente una registra
zione dal vivo, il cui risultato è 
stato ora pubblicato anche in 
Italia. Si tratta di un eccellen
te documento, che conserva 
qualcosa della vitalità della 

hrens, una Isotta non partico
larmente potente, ma sensibi
lissima e in perfetta sintonia 
con il direttore. Egli riesce a 
cavare il meglio da Peter Ho
fmann. spingendolo a presen
tarci un Tristano più lirico e 
smarrito che eroico. Yvonne 
Minton è una magnifica Bran-
gania, Bernd wcikl come 
Kurwenal e Hans Sotin come 
Marke forniscono prove di 
grande nobiltà. 

. paolo petazzi 
NELLA FOTO: Léonard Ber-
oitoin 

Segnalazioni 

MAIILER: Sinfonie n. 5 e 6; Wiener Philharmoniker, dir. Maa-
zel (3 dischi CBS D3 37875) 
Affrontando le due sinfonie centrali della maturità mahleriana 
Maazel. si impone per virtuosismo direttoriale, per nitida defini
zione dei piani sonori, per la chiarezza timbrica. Per lui il rischio 
è di restare fondamentalmente estraneo alle ragioni poetiche e 
morali più profonde del mondo mahleriano. Soprattutto nella 
Quinta tale rischio non è evitato, anche perché sembra preclusa 
a Maazel una spontanea adesione ai vocaboli di sapore idiomati
camente viennese che pervadono soprattutto lo Scherzo e il Fi
nale. Le cose migliori vanno individuate invece nello slancio 
impetuoso, nella violenta energia con cui Maazel conduce il pri
mo e l'ultimo tempo della Sesta- . p p. 

STRAUSS: Cosi parlò Zarathustra/Macbeth; Wiener Philhar
moniker. dir. Maazel (D.G. 410 597-1) 
Di particolare interesse in questo disco la registrazione del Ma-
ebeth, l'ur.ka disponibile in Italia di questo poema sinfonico a 
torto trascurato. E il primo composta da Strauss, ma fu pubblica
to dopo il Don Giovanni, perché- subì una profonda revisione: 
può essere considerato la prima riveidrior.e del genio immagini
fico del giovane compositore nell'ambito congeniale del poema 
sinfonico. Di questa pagina, come il notissimo Cosi parlò Zara
thustra, Maazel fornisce interpretazioni di intensa efficacia e di 
grande fantasia timbrica. p p. 
KAJAGOOGOO: Big Apple • EMI 06 - 1078027 (45 gg.) 
Primo singolo del gruppo inglese di Too Shy dopo l'uscita o 
meglio la cacciata del cantante limahl. C e . di diverso, un legge
ro maggiore impegno a livello di orchestrazione. d i. 

Così fa 
Muti: un 
trionfo 

rappresentazione teatrale. I-o 
meritava in primo luogo la di
rezione di Riccardo Muti: nel
l'ultimo. nel più ambiguo e i-
nafferrabile dei capolavori 
composti da Mozart su testo di 
Lorenzo Da Ponte; il gusto di 
Muti per morbide, calibratissi-
me sfumature, per mezze tinte 
della intensità trepida e in
quieta diviene strumento in
fallibile per cogliere le inesau
ribili sottigliezze, il trascolora' 
re dell'enigmatica partitura. 

Può far discutere la disponi

bilità di Muti a sottolineare in 
certi momenti una spigliata vi
talità buffa di sapore «italia
no», ma nella sua interpreta
zione essa diventa un mezzo 
per porre in luce crudeli am
biguità. o per accentuare im
provvisi, inquietanti ribalta
menti in climi ben diversi. K-
quilibrata nel suo insieme la 
compagnia del canto, dove ec
celle José van Dam e dove 
piacciono, soprattutto, le voci 
femminili: è inutile evocare 
grandi fantasmi del passato. 
perché vai meglio godere il 
molto che hanno da offrirci, 
sia pure si un altro piano, la 
Marshall e la Baltsa. Bastano 
talvolta i colori e le raffinatez
ze dell'orchestra di Muti a e-
vocare con la massima intensi
tà climi di sospesa malinconia 
o di dolorosa stupefazione, tre
pidi incanti o una pe> Ida vita
lità brillante. 

paolo petazzi 
MAUA FOTO: Riccardo Muti 

TEE CARSON: Basically Count • Palo Alto PA 8005 
È l'orchestra di Count Basie senza il leader, sotituìto dal pianista-
compositore-arrangiatore Tee Carson. Resta la raffinatezza stru
mentale di quest'opera e buoni assoli da Plater e Dixon, saxes, 
Cook tromba. Mitcnell. trombone ecc. «ti. 

DEWEY REDMAN: The Struggles Continue* - ECM 1225 
Ci sono musicisti amati più dai musicisti che dal pubblico ed è un 
po' anche il caso di Dewey Redman, saxofonista-maestro nei.'u-
so dello strumento, forse non altrettanto in fatto di originalità 
stilistica. Ex partener di Omette Colcman, offre cose di ottimo 
livello e nletture di ieri in quest'album con Charles Eubanks al 
piano, Mark Helias al basso e Ed Blackwell, batteria. d.i 

RON: Calypso - RCA PI. 31705 
Alla mano dell'eccellente Mauro Malavasi si deve questa nuova 
rotta sonora del cantautore. Libero di scorie morbose, Ron navi
ga nei tersi maridell'clettrodance. dì. 

CHRIS REA: Water Sign • Magnet MAG 33203 (Panarecord) 
Non solo perché reca freschi segni dell'influsso rock, ma soprat
tutto per la consistenza e personalità della voce Rea si colloca a 
modo suo nel panorama della «dance music*. Questo 33 giri con
tiene diversi suoi freschissimi suggestivi successi, talora venati, 
musicalmente, di una punta di mistero. <LL 

PAUL YOUNG: No parlez • CBS 25521 
Dall'Inghilterra piomba nella classifica italiana questo nome 
nuovo che affianca canzoni di grinta ad altre di lettura facilmen
te evasiva. d i 
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CONVEGNO 

Ecco le diverse forme di prassi rivoluzionaria 
attraverso le quali Marx delinea 

il suo progetto di «democrazia politica» 

Quattro modi 
di far la 

rivoluzione 
di NICOLA BADALONI 

In Marx, la forma non è serri-
plicemente il rostro rapporto 
all'oggetto e neppure il lato at
tico della realtà o il «recipiente 
dell'insieme delle proprietà che 
danno dinamismo al concetto; 
per lui. forma è quell'insieme 
variabile di relazioni d'interdi
pendenza, che permettono di 
costruire linsiemi», i cui com
ponenti più rilevanti sono forze 
di produzione e forme di rela
zione sociale. La oasecostituti-
va di questi insiemi è data da 
due specie di individui sociali 
Alcuni, sovrastando gli altri, 
pur quando sono separati e au
tonomi dalle condizioni di pro
duzione, possono «godere indi
sturbati della casualità! all'in
terno di quelle condizioni e so
no individui liberi. Quando la 
libertà di godere delle condizio
ni casuali e ridotta al minimo e 
gli individui (proletari) sono 
sottomessi o sussunti sotto la 
divisione del lavoro, il godi
mento delle condizioni è sosti
tuito dal dominio imposto da 
queste. 

Tale funzione delle forme di 
relazione potrebbe rovesciarsi 
ove ciò, che Marx chiama «co
munismo», permettesse di sco
prire «la base di tutti i rapporti 
di produzione e forme di rela
zione finora esistiti e, per la pri
ma volta» trattasse «cosciente
mente tutti i presupposti.... La 
storia delle forze produttive è 
stata finora quella della sotto
missione o sussunzione degli 
individui alla divisione del la
voro. Tutta l'Ideologia tedesca 
è attraversata da questo ripetu
to richiamo alle condizioni rea
li, empiriche che, sulla base del
la divisione del lavoro, hanno 
creato la sussunzione della 
maggioranza degli individui, 
dai quali appunto le forze pro
duttive si sono staccate e che 
«quindi sono stati spogliati di 
ogni reale contenuto di vita, so
no diventati individui astratti e 
solo per questo sono messi in 
condizione di entrare come in-

dindui in collegamento tra lo
ro. 

Mentre Rousseau, sforzan
dosi di compensare la sottomis
sione degli individui alle leggi, 
ha lasciato loro la libertà sotto 
forma di volontà generale, ma 
ha dovuto presupporre che l'e
conomia restasse semipatriar
cale e i rapporti sociali le si con
formassero, _ Marx avverte la 
necessità di un rivolgimento 
pratico, totale. I comunisti, egli 
dice, come teorici «...della sto
ria .. hanno scoperto... che 1'" 
interesse" generale è creato da
gl'individui determinati in 
quanto uomini privati. Essi 
sanno che quest'antitesi è solo 
apparente perché uno dei lati. 
quello così detto "generale", è 
continuamente prodotto dall' 
altro, l'interesse privato, e non 
si oppone affatto ad esso come 
potenza autonoma...». Dunque 
«nella pratica questa antitesi 
viene continuamente distrutta 
e generata.. Questo tipo di op
posizione, per cui uno dei due 
termini è in contrasto coll'al-
tro, ma entrambi si sostengono 
a vicenda, è definito da Hegel 
«unità negativa, degli opposti. 
E proprio contro tale forma lo
gica che Marx propone la «di
struzione materialmente con
dizionata di un modo di esi
stenza degli individui., cioè 
vuole che scompaia ciò che per
mane nell'unita negativa di He
gel, che cada «l'antitesi, e con 
essa anche l'unità latente dei 
suoi termini. Av endo e suo sog
getto rapporti sociali e non na
turali egli può perciò pensare 
un sistema di relazioni entro 
cui le forme, come unità e come 
antitesi, sono attaccabili dal 
pensiero critico e dall'azione ri
voluzionaria. Non è comunque 
una .cosa, che Marx prende di 
mira, ma un complesso di rela
zioni che, insieme, costituisco
no un modo contestuale di esi
stere e di vivere. 

Un esempio — clamoroso — 
di ciò è dato dal rapporto tra 

divisione del lavoro nella socie
tà e nella fabbrica Si tratta di 
due cose di\ erse giacché, «men
tre all'interno della fabbrica 
moderna la divisione del lavoro 
è minuziosamente regolata dal
l'autorità dell'imprenditore, la 
società moderna non ha altra 
regola, altra autorità, per di
stribuire il lavoro, che la libera 
concorrenza...*. Marx sostiene 
però che le due forme sono in 
relazione tra loro e aggiunge 
anzi che è possibile stabilire, 
•come principio generale, che 
quanto meno l'autorità presie
de alla divisione del lavoro all' 
interno della società, tanto più 
la divisione del lavoro si svilup
pa nell'interno della fabbrica e 
vi è sottoposta alla autorità di 
un solo. Così l'autorità nella 
fabbrica e quella nella società, 
in rapporto alla divisione del 
lavoro, sono in ragione inversa 
l'una dell'altra.. La negazione 
di uno solo dei due fattori non è 
motivo sufficiente per superare 
l'antitesi e la sua unità negati
va. 

Come si può concepire, d'al
tro canto, che forme sociali e 
forze produttive possano cam
biare insieme? Marx risponde 
che, se è vero che gli uomini 
non abbandonano mai le loro 
conquiste, «ciò non significa 
che essi non abbandonino mai 
la forma sociale in cui hanno 
acquisito certe forze produtti
ve. Al contrario, per non essere 
privati dei risultati ottenuti e 
perdere i frutti della civiltà, es
si sono obbligati, dal momento 
che la forma del loro rapporto 
sociale {commerce) non corri
sponde più alle loro forze pro
duttive testé acquisite, a cam
biare le forme sociali tradizio
nali». Quindi il cambiamento è 
duplice e investe sia le forme di 
dominio che regolano la fabbri
ca sia le liberta sociali in quan
to sono riservate ai pochi (_). 

Se voghamo fare un passo ol
tre, è necessario portare alla lu
ce quelle forme che Man vede-

I testi dì queste due pagi* 
ne sono parti, da noi libe
ramente estratte, di quat
tro delle relazioni del 
convegno su Karl Marx / 
che si è aperto ieri a Ho- / 
ma. 
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Sopra, un bas
sorilievo di 
Marx a Dresda 
e qui accanto 
un manifesto di 
convocazione 
di una «serata 
internsrònate» 
pe- ricordare il 
'48 

- - . . I N I * * - * - * * 

IFONDATORI del materialismo storico formularono 
le loro definizioni teoriche a diversi livelli di genera
lizzazione. Non vi sarebbe nulla di particolarmente 
rilevante In questo trattandosi di una caratteristica 

propria ad ogni testo scientifico (e non solo scientifico), se 
non fosse stato per 11 fatto che nel materialismo storico 
marxiano ie definizioni teoriche formano un sistema coe
rente (segnato, naturalmente, da livelli varianti di elabo
razione e di chiarificazione). Questo rende possibile l'e
strapolazione dal materialismo storico di teorie più detta
gliate, riguardanti specifiche formazioni o modi di produ
zione (ad esemplo quella del modo di produzione capitali
stico), accanto alla teoria generale del processo storico che 
si riferisce a quel processo globalmente inteso. In Marx la 
teoria generale del processo storico è legata, naturalmen
te, non solo a tali teorie (o abbozzi dì teorie) specifiche, ma 
anche a quelle riguardanti determinati altri problemi (ri
voluzione, alienazione, ecc.). In vista di questa struttura 
della teoria del materialismo storico è estremamente im
portante comprendere il livello di generalità di una data 
definizione teorica. Si riferisce, ad esemplo, al processo 
storico nel suo complesso o può essere arbitrariamente 
attribuito alle sue parti? Ad esempio, l'affermazione del 
primato delle forze produttive e riferita, evidentemente, al 
complesso del processo storico, ma non può essere adotta
ta come spiegazione del cambiamenti storici in ognuna 
delle loro manifestazioni specifiche. La stessa cosa è valida 
per tutte quelle categorie che abbiamo sussunto sotto il 
termine d; fattore economico. Dal punto di vista della 
struttura della teoria di materialismo stonco sarebbe as
surdo \oler ascrivere a Marx tale credenza nell'assoluto 
potere esplicativo delle forze produttive o del fattore eco
nomico. Il fatto che la relazione efficiente: forze produtti-
ve-rapporti di produzione-superstruttura sia valida per il 
processo storico nella sua globalità non significa che sia 
valida per tutti gli elementi di tale globalità. I livelli più 
bassi del processo storico non sono né direttamente né 
sempre nella stessa misura determinati dalle forze produt
tive o dal fattore economico. È vero che si potrebbe solle
vare l'obiezione che non Importa mantenere il determini
smo al livello del processo storico globale, se Io si pone in 
secondo plano riguardo a parti di tale processo. 

Sarebbe realmente così se non prendessimo In conside
razione la seconda delle due caratteristiche essenziali del 
materialismo storico indicate sopra. Questa consiste nel 
fatto che Marx affrontò 11 processo storico da due punti di 
vista e discusse 11 problema come se Io trattasse con due 
linguaggi. Da una parte 11 punto di \ ista della storia fatta 
da esseri umani (classi, gruppi, Individui, Istituzioni) e dal
l'altra quello del risultati globali dei processi oggettivi del 
corso di avvenimenti che non hanno un soggetto attivo 
cosciente. 

E semplicemente sorprendente scoprire quanti teorici 

hanno mancato d» notare questo doppio approccio al prò- \ 
cesso storico e questo doppio discorso, e da ciò hanno visto 
una contraddizione interna o uno strappo nella teoria del 
materialismo storico. In realtà, questa e altre affermazioni 
fatte da Marx o da Engels possono apparire ambigue o 
contraddittorie se prese separatamente, ma le stesse affer
mazioni, se interpretate alla luce dell'intera teoria genera
le del processo storico, perdono tali ambiguità e contraddi
zioni reciproche. Ne consegue che l'affermazione del ruolo 
motore della lotta di classe nella storia (formulato, ad e-
semplo, nel «Manifesto comunista* del 1848) non è con
traddittoria con quella del primato delle forze produttive, 
formulato nella prefazione alla «Critica dell'Economia po
litica*. Ognuna di esse si riferisce a una diversa dimensio
ne o a un diverso aspetto del processo storico, ma prese 
insieme si combinano, in certa misura, per formare 'ina 
visione integrale di tale processo. Vale la pena di ricordare 
che il fatto di ascrivere assoluta Importanza ad uno di 
questi due aspetti della teoria del materialismo storico ha 
prodotto due tendenze interpretative della teoria marxi
sta. Una di esse considera la •praxis» e 11 lavoro umano 
come le categorie fondamentali del materialismo storico. 
mentre l'altra fa la stessa cosa con le forze produttive e 1 
rapporti di produzione. 

SE ADOTTIAMO 11 punto di vista secondo cui è lo 
•spirito» della concezione (cioè la sua totalità più o 
meno ipoteticamente ricostruita) e non la «lettera» 
che è di essenziale Importanza per la sua Interpre

tazione, possiamo giungere alla conclusione che per I fon
datori del materialismo storico entrambi gli aspetti, l! sog
gettivo e l'oggettivo, del processo storico formarono un 
insieme inseparabile, quindi il quadro generale del loro 
sistema teorico. Marx combinò questi due punti di vista 
non meccanicamente ma organicamente, giungendo così 
ad una «spiegazione integrata»: sistemò l'aspetto soggetti
vo del processo storico in condizioni oggettive, ed alimentò 
l'aspetto oggettivo con elementi soggettivi. 

Questo significò, in particolare, lasciare da parte l'anali
si «fattiva» del processo storico. I fattori non agiscono; solo 
gli esseri umani agiscono, e sono essi che mettono In movi
mento tali fattori. Le forze produttive non agiscono né 
•lavorano» senza gli esseri umani, e Io stesso vale per il 
fattore economico. Da qui, in vista delle azioni umane co
scienti e tese ad un fine, non può esserci alcuna determina
zione univoca di fatti non economici da parte di fatti eco
nomici. Sarebbe così solo se adottassimo 11 modello di 
«Mondo oeconomlcus». cioè il modello di un uomo che ri
sponde automaticamente nello stesso modo a tutti gli sti
moli esterni. 

Ecco perché, anche se Marx dice che questo uomo, per 
esistere, deve Innanzitutto mangiare, vestirsi, avere un 
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Chi è protagonista del processo storico? Molti 
lo hanno accusato di oscillare tra determinismo 

e volontarismo: ecco perché hanno torto 

Ma al primo 
posto c'è 

la «classe» 
o r«uomo »? 

va come potenzialità germinali 
di una società superiore (...). 

Si possono distinguere tre 
forme di potere sociale; le pri
me due, caratterizzate dal do-
minio delle cose sulle persone, 
sono la dipendenza di tipo ser
vile e l'indipendenza borghese 
basata sulla dipendenza mate
riale; il terzo stadio, quello del 
futuro, è ila libera individuali
tà, fondata sullo sviluppo uni
versale degli individui e sulla 
subordinazione della loro pro
duttività comune, sociale, come 
loro patrimonio sociale». Marx 
insiste in modo particolare sul 
fatto che quest<T.sovialità esiste 
già nel secondo stadio Lo 
scambio privato è in antitesi sia 
colla prima forma, quella del 
passato, cia «col libero scambio 
tra individui associati sulla ba-

|se dell'appropriazione e del 
controllo comuni dei mezzi di 
produzione», quella del futuro. 
Il grado di sviluppo delle capa
cità per cui questa individuali
tà diviene possibile, presuppo
ne però la produzione sulla ba
se dei valori di scambio, quest' 
ultima crea, «per la prima v olta 
l'estraneazione dell'individuo 
da sé e dagli altri, ma anche l'u
niversalità e la versatilità delle 
sue relazioni e capacità». Tra il 
secondo e il terzo stadio vi è 
dunque un rapporto assai stret
to. Mano a mano che le forme 
divengono più astratte, dando, 
nel secondo stadio, luogo al la
voro collettivo o combinate nel 
suo duplice carattere di esi
stenza sociale, universale e di 
esistenza particolare di fronte 
al ^soggetto predominante... co
me proprietario di lavori al
trui», il rapporto assume il ca
rattere di una contraddittorie
tà totale, simile a quella per cui 
il rapporto di scambio si tra
sforma nel suo contrario, cioè 
in appropriazione di lavoro al
trui senza scambio. 

Termini come "lavoro a-
stratto", "lavoro combinato", 
"lavoro universale", "totalità 
del processo di produzione e ri
produzione", "valore comples
sivo", "prezzo complessivo" 
stanno a indicare la presenza di 
una potenzialità sociale sus
sunta e quindi, solo per questo, 
non emergente. Se però «lo spi
rito sociale del lavoro assume 
un'esistenza oggettiva», se le 
condizioni hanno reso fertile la 
terra, perfezionato le macchi
ne, producendo nel contempo 
operai abili al lavoro e scienzia
ti capaci di invenzione e di ri
cerca, alla sussunzione si con
trappone una tendenza a oltre-
Jtassare i limiti dell'attuale iso
amento. Marx non si nasconde 

la problematicità e difficoltà di 
tale passaggio e le esprime nel 
modo che segue: «Riconoscere i 
prodotti come propri e giudica
re la separazione dalle condi
zioni delia... attività realizzatri
ce (della capacità lavorativa) 
come separazione indebita, for
zata è una coscienza enorme. 
che è essa stessa il prodotto del 
modo di produzione fondato 
sul capitale, e suona la campa
na a morto per esso, allo stesso 
modo in cui la coscienza dello 
schiavo di non poter essere 
proprietà di un terzo, la sua co
scienza in quanto persona, fa sì 
che la schiavitù... abbia cessato 
di poter sussistere come base 
della produzione» (...). 

Venendo ora all'ultima parte 
del nostro tema, possiamo di
stinguere quattro forme di 
prassi rivoluzionaria. La prima 
e quella che pone ostacoli alla 
forma di movimento merce-de
naro. II suo esito è l'inconverti
bilità cioè la stasi imposta alla 
forma di movimento. Il suo li
mite è che essa agisce sul terre* 
no della negatività, e poiché la 
catastrofe non può essere desi
derata per sé, il positivo deve 
emergere in altra forma. E ciò 
che Marx ha inteso dire quando 
ha fatto della prassi rivoluzio
naria il Iato soggettivo del con
flitto tra forze produttive e for
me sociali. Elemento decisivo è 
ancora la crisi, ma il «positivo» 
s'intravede nell'assetto che e-
merge dal conflitto. È vero che 
le trasformazioni sono, anche 
in questa seconda forma varia
mente impedite e Marx stesso 
ricorda che la rivoluzione fran
cese del 1848 aveva avuto, tra le 
proprie cause, del tutto incon

sapevoli, la crisi economica in
glese del 1847. 

Una terza forma di prassi ri
voluzionaria è quella emersa 
come «coscienza enorme». La
sciata a sé, essa implica un'a
zione epocale, ricca di tensioni 
morali e intellettuali. Un passo 
delle Teorie, influenzato da Th. 
Hodgskin, può darcene una 
rappresentazione. L'accumula
zione della conoscenza da parte 
del lavoro è la vera antitesi al 
capitale, sicché succede ai capi
talisti «quel che successe ai si
gnori feudali, le cui pretese di
ventarono eccessive nella stes
sa misura in cui ì loro servigi 
diventarono superflui» Le tre 
forme s'intrecciano fra loro e 
colla Comune parigina che 
Man interpreta come »una /or
ma politica interamente espan
siva, mentre tutte le precedenti 
forme di governo erano state 
fortemente repressive . 

I'cr quel che riguarda il rap 
porto tra Marx e la democrazia 
e significativo che, dopo aver 
dato l'interpretazione politica 
Roprancordata della Comune, 
egli, nella sua intervista a -The 
World" del 18 luglio 1871, insi
sta di nuovo sulla terza forma 
della prassi, dicendo. =Un cen
tinaio dei segni dei tempi do
vrebbe suggerire la giusta spie
gazione: la crescita dell'intelli
genza tra gli operai, del lusso e 
dell'incompetenza tra i loro go
vernanti, il processo storico che 
ora è in moto di quel trasferi
mento finale del potere da una 
classe al popolo, l'evidente op
portunità di tempo, luogo e cir
costanze per il grande movi
mento di emancipazione». Alla 
domanda se in Inghilterra d si-
stema politico desse speranza 
di raggiungere il potere senza 
mezzi violenti, Marx risponde: 
«La borghesia inglese si è sem
pre mostrata abbastanza dispo
sta ad accettare il verdetto del
la maggioranza fino a quando 
essa godeva del monopolio del 
potere del voto. Ma... appena 
essa sarà sconfitta col voto in 
ciò che considera questioni vi
tali, noi vedremo allora una 
nuova guerra di proprietari di 
schiavi». In altra occasione, 
Marx era stato di diverso avvi
so e aveva scritto in un articolo 
del '52 che ha per tema i Carti
sti' «Il suffragio universale è l'e-
quiv alente del potere politico 
per la classe operaia d Inghil
terra dove il proletariato costi
tuisce la larga maggioranza del
la popolazione... in Inghilterra 
conseguire il suffragio univer
sale costituirebbe una misura 
di gran lunga più socialista di 
qualsiasi altra cesa che sia stata 
onorata con questo nome sul 
continente». 

In rapporto alla reazione im
perante in Europa dopo la Co
mune, al lungo governo di Na
poleone il piccolo, alla nuova e-
gemonia della Germania bi-
snmrkiana sul continente e an
che alla storia posteriore, Marx 
mette il dito sulla piaga. Forma 
rappresentativa, alternarsi del
le maggioranze sono aspetti de
finitori del concerto eli demo
crazia, ma a ciò va aggiunto l'a
pertura a tutti quei cambia
menti sociali che non comporti
no la negazione del suo concet
to e esigano anzi la sua esten
sione. La proprietà sociale dei 
mezzi di produzione non impli
ca tale contraddizione: tanto 
meno il diffondersi dell intelli
genza sociale o la negazione del 
Disegno come costrizione al la
voro o il superamento del pa-
triarcalismo familiare o locale. 
Nessuna definizione può, di per 
sé, essere rassicurante, ma l'u
scita dalle crisi economiche, il 
trasferimento dei poteri e dei 
saperi a ceti esclusi sono poten
zialità che la democrazia deve 
assicurare. Anche a questo pro
blema sono legate la vita e l'o
pera di Marx. Lo studio del suo 
pensiero può aiutare coloro che 
hanno scelto tale espansione 
come condizione dell ulteriore 
formazione umana dei lavora
tori e come campo di prova del
la loro attitudine a governare il 
progresso della civiltà. Corre-
spettivamente dalla difficile o-
pera di costruzione del futuro il 
pensiero di Marx può tornare a 
essere nuovamente attuale co
me serio oggetto di studio e di 
solida valutazione critica. 

di JERZY TOPOLSKI 

tetto, prima di potersi Impegnare In altre attività, ciò non 
significa che l'uomo In tutte le sue azioni sia guidato sol
tanto da queste considerazioni elementari. Né si verifica 
regolarmente che più avanzato è un dato livello di svilup
po storico, minore è (sia oggettivamente che soggettiva
mente) !i ruolo del fattore economico. Come per le forze 
produttive, 11 fattore economico determina le azioni uma
ne. ma non le forma. 

IN QUESTO MODO siamo giunti all'importante di
stinzione senza la quale sarebbe difficile cogliere ti 
senso più profondo del materialismo storico di Marx, 
cioè la distinzione tra la categoria di determinazione 

della storia e quella della sua formazione. La storia è fatta 
da esseri umani che lottano per ottenere i loro scopi (come 
Marx ha spesso rilevato), ma contemporaneamente è de
terminata dal prodotto complessivo dell'agire umano; In 
questo prodotto complessivo (e in larga parte Involonta
rio), gli aspetti materiali (forze produttive, rapporti di pro
duzione, fattore economico) si evidenziano. «OH uomini 
fanno la loro storia», scrisse Marx nel 1852 nella sua nota 
opera, «ma non la fanno In circostanze da loro scelte, ma 
trovate e trasmesse dal passato. («Il 18 brumaio di Luigi 
Bonaparte», NY 1969, p. 15). 

Quindi gli uomini fanno la loro storia, ma non in modo 
volontaristico: sono determinati in ciò da circostanze tra
smesse dal passato, dunque dal risultati globali delle loro 
azioni. In questo modo, l'aspetto oggettivo della storia de
termina quello soggettivo, ma non Io forma. Cosa significa 
ciò? Significa, e questo deriva chiaramente dall'opera di 
Marx, che l sistemi determinanti si limitano a creare con
dizioni definite per l'azione umana, condizioni di cui gli 
esseri umani devono tenere conto se vogliono raggiungere 
1 loro obiettivi. 

Questo sistema determinante, non definisce di per sé 
alcun particolare corso storico. SI limita a creare un certo 

auadro di possibili azioni, naturalmente con diversi livelli 
i probabilità di effettiva materializzazione. Esso dunque 

crea un campo definito di azioni alternative. Il concetto 
marxiano di determinazione è dunque legato Inseparabil
mente al «fare la storia* degli uomini, ovvero ad una gam
ma di azioni possibili che però rimangono nel limiti deter
minati dal fattori oggettivi. 

Il punto di vista di Marx sullo sviluppo storico trova un 
qualche posto tra determinismo e volontarismo? Dopo la 
nostra analisi, necessariamente breve, la risposta deve es
sere negativa. Non c'è posto per Marx nella linea tra 11 
determinismo radicale (fatalismo) e 11 volontarismo. Il 
punto di vista di Marx è alternativo ad entrambi gli estre
mi. ed anche ad ogni possibile punto Intermedia In una 
parola, la concezione marxiana supera le debolezze di tut
to d ò che si trova tra determinismo e volontarismo. 
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CONVEGNO 

Così 
prosegue 

il dibattito 
I lavori del convegno aper

tosi Ieri a Roma continueran
no da oggi a sabato con una 
serie di relazioni e di interven
ti. Stamane ci saranno le co
municazioni di Pierangelo 
Garegnani «Il ruolo del valo
re-lavoro in Marx» e di Jim O' 
Connor «Materialismo storico 
ripensato: forze di produzione 
sociale o forze sociali di produ
zione?». Nel pomeriggio ci sa
ranno le relazioni di Augusto 
Graziani «Moneta e circolazio
ne» e Joseph Stcindl •Accumu
lazione e tecnologia». 

Cinque le relazioni previste 
nella giornata di domani: Im
manuel Wnllcrstcln «Marx e il 
sottosviluppo», Fernando Via-
nello «La critica dell'economia 
politica ieri e oggi», Leszek No
vak «Né rivoluzione né evolu
zione. Il problema della transi
zione nel materialismo storico 
non-marxista», Norberto Bob
bio «La teoria marxiana dello 
Stato e i classici», Mario Tronti 
«Per la critica dello Stato mo
derno». 

Nella giornata di chiusura 
di sabato sono previste, infine, 
le relazioni di Maurice Gode-
lier «Modi di produzione, for
mazione economica e sociale e 
teoria della transizione in 
Marx» e di Jerzy Topolski «La 
concezione dei processi storici 
in Marx». 

Rapporti di potere, rapporti tecnici e di cooperazione, infìne anche conflitti culturali 
e morali: è cambiato lo scenario delle contraddizioni produttive dai tempi di Marx 

Ma alle soglie del 2000 
va riscrìtto il Capitale 

di JAMES O'CONNOR 

STIAMO commemorando il cente
nario della morte di Marx, dun
que sarebbe scorretto non usare 
la sua opera come punto di par

tenza. Nel «Capitale» vi è una discussione 
sulle due divisioni del lavoro nel capitali
smo: quella che avviene nella società e 
quella che avviene nella fabbrica. In re
lazione alla prima, Marx mostra che il 
feticismo delle merci è la premessa e la 
forma di produzione per lo scambio. Ri
guardo alla seconda, egli mostra che la 
cooperazione è la premessa necessaria di 
ogni forma di produzione e distribuzio
ne. 

Ma il marxismo non ha «frequentato» 
molto questo concetto che, nell'800, è 
stato «monopolizzato» da anarchici e 
neopopullstl. A dire la verità, questo 
vuoto sul tema della cooperazione aperto 
dal marxismo è stato colmato, tra gli al
tri, dalla scuola weberiana, dal marxisti-
weberiani e dal sociologi del lavoro. 

Mi sembra che oggi ci troviamo in un 
periodo storico In cui è possibile recupe
rare l'attenzione che lo stesso Marx po
neva alla cooperazione come contropar
te dialettica del feticismo e delio scambio 
delle merci. 

L'aumento di corporazioni mondiali 
conglomerate, infatti, significa che le de-
clslonl amministrative nelle unità di ca
pitale sostituiscono in misura crescente 
le ragioni di scambio del mercato tra u-
nltà di capitale indipendenti. Inoltre, la 
pianificazione degli Enti nazionali e In
ternazionali governa o regola sempre più 
le ragioni di scambio tra unità indipen
denti di capitale. 

Per giunta, la divisione del lavoro nella 
burocrazia statale cresce ed «assorbe» la 
divisione del lavoro tra le Imprese capi
talistiche. A questo livello la questione 
del feticismo delle merci diviene meno 
importante, mentre la questione della 
coopcrazione e dell'amministrazione, rife
rita alla divisione del lavoro nella società 
e nella fabbrica, diventa conseguente
mente più rilevante. 

Le forze produttive comprendono In 
primo luogo 1 «rapporti tecnici* e, secon
dariamente, i rapporti di lavoro o modi 
di cooperazione. I rapporti di lavoro defi
niti come forza produttiva si riferiscono 
al modo in cui li lavoro è organizzato nel 
processo produttivo, cioè alla divisione e 
combinazione di lavoro sociale. 

I «rapporti tecnici» sono anch'essi una 
forza produttiva. Definiamo «rapporti 
tecnici» 1 rapporti tra esseri umani e na
tura astratti da potere, ideologia, cultura 
e organizzazione sociale. «Rapporti tec
nici» è messo tra virgolette perché in o-
fnl processo produttivo, in una società 

i classe, non c'è modo di conoscere a 
priori quali aspetti del rapporti uomo-
natura siano determinati tecnologi
camente e quali siano determinati dai 
rapporti di potere. Possiamo immagina
re bassa o alta tecnologia usata nel qua
dro di un dato rapporto di lavoro o modo 
di cooperazione. Possiamo anche imma
ginare diversi tipi di rapporto di lavoro 
che utilizzino una data tecnologia. Ri
sulterebbe che l'esatta determinazione 
della relazione tra tecnologia e rapporti 
di lavoro dipende dunque dalla natura 
dei rapporti di produzione. 

A LORO VOLTA, questi ultimi 
comprendono innanzitutto 1 
rapporti di proprietà e 1 «rappor
ti di potere», e in secondo luogo i 

rapporti di lavoro o modi di cooperazio
ne. I rapporti di lavoro definiti come un 
rapporto di produzione si riferiscono al 
modo in cui i lavoratori sono organizzati 
nel processo produttivo, cioè la combi
nazione e divisione di lavoratori sociali. 

I rapporti di proprietà e i «rapporti di 
potere» sono anch'essi un rapporto di 
produzione. Definiamo «rapporti di pote
re» l rapporti tra classi proprietarie e non 
(ovvero non lavoratrici) astratti dal rap
porti tra esseri umani e natura. «Rappor
ti di potere» è posto tra virgolette perché 
anche qui non c'è modo di conoscere a 

f inori quali aspetti del rapporti tra non 
avoratori e lavoratori siano determinati 

dal rapporti di potere e quali siano deter
minati tecnologicamente. 

Possiamo Immaginare diversi tipi* di 
rapporto di lavoro nel quadro di un .lato 
rapporto di potere. Tossiamo anche im
maginare diversi generi di rapporto di 
potere nel quadro di un dato rapporto di 
lavoro. Risulterebbe che l'esatta deter
minazione della relazione tra rapporti di 
potere e di lavoro dipende dalla natura 
deile forze produttive. 

Tirando le somme, notiamo che la co
noscenza tecnologica e quella organizza

tiva si fondono e si mescolano nel modo 
di cooperazione inteso sia come forza 
produttiva che come rapporto di produ
zione. Questo significa che esiste una 
contraddizione non solo, come Marx in
segna, tra il processo lavorativo e quello 
di valorizzazione (ovvero tra valore d'uso 
e valore di scambio), e non solo a livello 
globale, come anche Marx insegna, sotto 
forma di crisi economica. In ogni modo 
di produzione in cui il lavoro e diretta
mente imposto dal proprietari di forze 
produttive oggettive, vi e anche una con
traddizione tra le/orme e il contenuto del
la cooperazlone. 
Vorrei approfondire questo concetto. Co
sa esattamente governa la cooperazione, 
intesa come forza produttiva e rapporto 
di produzione? Primo, essa è governata 
da rapporti tecnici basati sulla tecnolo
gia, la scienza e la razionalità strumen
tale. La cooperazione può in questo sen
so essere definita come mezzo efficiente 
teso a dominare la natura. Comunque, 
cooperazione in una società di classe è 
anche 11 mezzo teso all'estrazione del 
«surplus» di lavoro. Cooperazlone, in 
questo senso, richiede non solo azione 
strumentale ma anche rapporti di pote
re, nonché ideologie e valori legittiman
ti. Questo è 11 secondo fattore che gover
na la cooperazione. 
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DEVO però sottolineare che non 
possiamo intendere la coopera
zione come mera relazione tra 
uomo e natura da un lato, e ca

pitale e lavoro dall'altro. I rapporti di la
voro non sono la semplice somma delle 
due cose. Esistono anche di per sé, in 
quanto tali. Vi è un terzo fattore che go
verna la cooperazlone, cioè le norme di 
intersoggettività del lavoratori stessi, 
ovvero 1 princìpi morali. 

Anche nei luoghi di lavoro capitalisti
ci, troviamo pratiche morali ed estetiche 
contraddittorie, influenzate dalla ragio
ne tecnica o strumentale e dall'organiz
zazione del potere. Nel mio libro «Crisi di 
accumulazione», cerco di mostrare come 
l'ideologia nazionale americana domi
nante, dell'individualismo, influisca sul
la vita economica in modo tale da cam
biare quantitativamente o qualitativa
mente il processo di valorizzazione del 
capitale. 

Concludendo, I rapporti di lavoro o 
modi d! cooperazione non vengono de
tcrminati da sviluppi tecnici o dai soli 
rapporti capitalistici di potere. L'opinio
ne che i rapporti di lavoro siano governa
ti dalla tecnologia porta al determinismo 
delle forze produttive. L'opinione che I 
rapporti di lavoro siano governati da i-
deologia e potere capitalistico porta al 
determinismo dei rapporti di produzio
ne. Il primo ci porta alla concezione di 
Engels e Habermas, li secondo a qualla 
di Lukàcs. Ci sembra che entrambe sia
no da considerare teoricamente supera
te. E più convincente affermare che I 
rapporti di lavoro combinano in manie
ra contraddittoria «rapporti tecnici», 
•rapporti di potere», compresa l'ideolo
gia, e anche rapporti organizzati dagli 
stessi produttori diretti, risultanti dal 
concetti di moralità (o di «ciò che è giu
sto») della classe operaia. 

La contraddizione tra forze e rapporti 
di produzione esiste perciò all'interno 
del modo di cooperazione o rapporto di 
lavoro. Pensiamo che questa contraddi
zione si sviluppi lungo tre direttrici: pri
mo, contraddizione tra «rapporti tecnici» 
e «rapporti di potere» capitalistici; secon
do, contraddizione tra «rapporti tecnici» 
e gruppi di lavoro informale e norme 
morali del lavoratori; terzo, contraddi
zioni tra «rapporti di lavoro* capitalistici 
e gruppi di lavoro informale e valori. 

-^ Il suo pensiero ha come atto 
di nascita la critica della 
politica, in quanto separata dalla 
«radice umana». Da questo 
punto di partenza elabora 
un modello di riappropriazione 
della vita materiale valido 
ancora ai nostri giorni 

Non è vero che 
Marx non avesse 
«linea politica» 

di BIAGIO DE GIOVANNI 

Questa relazione intende 
ricostruire l'atto di nascita 
della connessione praxls-
tempo passando attraverso 
YXI Tesi su Feuerbach, la se
zione «Feuerbach» dell'Ideo
logia tedesca, 1 Quaderni IV e 
V dei Grundrisse, I Manoscrit
ti del 1861-1863. L'ipotesi sto
riografica che la sorregge va 
In direzione di una interpre
tazione dello sviluppo del 
pensiero di Marx secondo 
una meditata linea di conti
nuiti, dunque critica delle 
letture che hanno dominato 
In parte gli anni 60 (Althus
ser, in particolare). Appare 
difficilmente documentabile 
la tesi di un umanesimo gio
vanile 41 Marx come, nel 
marxismo Italiano, ha rite
nuto Rodolfo Mondolfo che 
non a caso misurava Marx 
su Feuerbach: Marx misura 
piuttosto U proprio modello 
su una nozione di praxls che 
si eleva sul punto estremo di 
tensione toccato dalla filoso
fica speculativa. Praxis ha 
una valenza logica che in
fluenza direttamente la co
stituzione del modelle. 

L'Xf Tesi ha In questo sen
so una funzione decisiva sul
la fisionomia del modello. 
Essa dà al «cambiamento» Il 
valore di una esigenza logi
ca. Il movimento non si ag
giunge al modello logico «di
namizzandolo», ma ne coin
volge la stessa costituzione, 
attribuendogli un tratto 
nuovo di indeterminazione 
che stabilisce 11 punto di rot
tura con la filosofia specula
tiva, guardata da Marx come 
l! punto massimo di unità 
fra realtà e astrazione. Giun
ti a quel punto di tensione in 
cui la realtà è astrazione, so
lo l'Introduzione logica delia 
praxls permette di rompere 
una continuità Impossibile e 
di tornare a comprendere 11 
mondo: Il mondo non può es
sere più compreso se non nel
la dinamica del cambiamen

to. E cambiamento nasce da 
praxis: ecco la sua necessità 
logica. Il mondo si forma all' 
Interno di questa energia co
stitutiva. Essa si delinea co
me il punto di vista dal quale 
Marx critica il mondo esi
stente, quel mondo che si è 
prodotto In unità reale con 
l'astrazione speculativa. 

L'unità di astrazione e 
realtà produce la dimensio
ne dell'apparenza. «Apparen
za» è momento Importante 
nel modello di Marx: essa è 
parola collegata all'Immagi
ne spesso usata da Marx di 
•realtà rovesciata». L'appa
renza si costituisce «nello 
stesso processo della vita 
storica»; essa nasce dall'in
versione materiale di sogget
to e predicato, nel senso che 
11 predicato assume la veste 
dura e scarna di un soggetto 
sovrastante, è la soggettiva
zione di un potere esterno. 
L'apparenza e dunque la so
stanza del rapporto sociale 
dominante — e sarebbe forse 
da rivisitare l'ascendenza 
roussolana di questa Idea: 
come si raccoglie l'energia 
sufficiente per uscire da que
sto Intreccio astrazione-real
tà? Marx ha, per così dire, 
una accelerazione prassisti-
ca del dir corso, compie una 
specie di atto radicale di In
sofferenza: egli enuncia VXl 
Test quando comprende che 
giunti a quel punto di tensio
ne In cui realtà è l'astrazio
ne, l'Introduzione della pra
xls può Interrompere la con
tinuità di quel ritmo Intrec
ciato. 

Ma che cos'è praxls? I rife
rimenti principali sono al 
marxismo italiano; ho pre
senti criticamente, sul pro
blema, le letture di Gentile e 
di Gramsci. In esse penetra 
In modi diversi e penino op
posti la forza logica della pra
xls marxiana. Il suo sforzo di 
dirimere tutta la vecchia 
querelle relativa al rapporto 

fra uomo e mondo ecc. Ma 
sviluppo su di esse due riser
ve Importanti. La tendenza 
storicistica presente nella 
lettura di Gentile blocca un 
elemento costitutivo della 
funzione della praxis: quella 
per la quale essa dà forma 
materiale alla categoria del
l'apparenza. La tendenza 1-
perpoHUca presente nella 
lettura di Gramsci tende an
ch'essa, per un altro verso, 
ad assorbire la dimensione 
crìtica nella forma-partito, 
ovvero nella sua rappresen
tazione direttamente politi
ca, sia pure all'interno di un 
enorme ampliamento della 
dimensione di quella forma. 

Come si costituisce In 
Marx la funzione critica del
la praxis? Si tratta di offrire 
una risposta a una questione 
topica: dove si colloca Marx 
per Individuare 11 punto di 
vista della «critica»? Egli si 
mette dal punto di vista del
l'unità della vita: l'unità del
la vita individuale e della vi
ta generica costituisce 11 luo
go della critica nel Mano
scritti economico-filosofici; 1* 
unità della vita civile e della 
vita politica costituisce il 
luogo della critica nella Que
stione ebwca e nel primi 
scritti politici. La praxis è at
to naturale-sociale, luogo 
Jirofondo di costituzione del-
a vita. La critica proletta in 

questo senso la forza dell'esi
stente. Essa si pone nell'uni
tà della vita, nel senso sopra 
detto. L'apparenza è forte 
della propria esistenza; ma è 
tuttavia «inadeguata» a quel
la potenza che comincia a 
parlare di sé. 

Praxls dunque introduce 
discontinuità, rivoluzione ri
spetto all'esistente. La possi
bilità di un discorso Intorno 
a essa indica 11 senso forte In 
cui si può parlare di «auto
sufficienza del marxismo» 
(Labriola, Gentile, Gramsci, 
contro Croce). L'autosuffi

cienza registra il fatto che la 
praxis apre un nuovo livello 
di visibilità, si colloca in un 
punto profondo e Inesplora
to. Essa pretende che la «ra
dice» si realizzi, si faccia sto
ria. Su che cosa poggia que
sta pretesa? 

Si dovrebbe seguire anali
ticamente la determinazione 
di «praxis» verso «forza-lavo
ro». Dal 1845 al 1861-63 que
sto processo è pressoché 
compiuto. Non considero il 
passaggio come una tran
quilla evoluzione concettua
le (_> 

II passaggio da praxls a 
forza-lavoro è condizionato 
dalla riflessione sul tempo. 
La critica di Marx al capitale 
è critica del «tempo divise». Il 

Eroblema del comunismo è 
i ricostituzione del «tempo 

del soggetto vivente». La cri
ticità della praxls nell'im
magine pura della forza-la
voro risulta dalla forma di 
un tempo possibile che ri
classifica 11 rapporto fra 
tempo di lavoro e tempo di 
vita, come Marx scrive nei 
Manoscritti del 1861-63. 

L'immagine di questo 
tempo nuovo In Marx non 
diventa mal più analitica di 
così, giacché fluidificando 1 
confini dell'organizzazione 
data del tempo esso dissolve 
ogni linguaggio chiuso o sto
ricamente noto. Lo stesso te
ma della «autosufficienza del 
marxismo» sembra ripensa-
bile, nel senso che praxis si 
apre verso la costituzione del 
mondo, verso la conservazio
ne-sviluppo della vita e si 
piega cosi verso tutti I saperi 
relativi a questa energia. La 
«storia a disegno» è solo la 
caricatura «diamat» del pen
siero di Marx, anche se a 
questa caricatura, per qual
che tratto, può aver contri
buito lo stesso Marx. 

Il modello di Marx coin
volge .idea della propria rea
lizzabilità. Esso non descri

ve, come la nottola di Miner
va, l'Itinerario di un mondo 
che si è già compiuto; in 
quanto modello «prasslstl-
co», la sua logicità è coinvol
ta nella pratica, non vi sono 
spazi vuoti tra 11 vero e il fa
re. Marx è tanto consapevole 
di questo, che 11 suo pensiero 
ha come atto di nascita la 
critica della politica, in 
quanto politica separata dal
la «radice umana». L'Insuffi
cienza dell'emancipazione po
litica nasce proprio dalla ra-
dicallzzazlone pratica del 
modello logico. 

Ma la dimensione critico-
politica non riesce a conte
nere la complessità della 
praxls. Da questo versante, 
la convergenza di vie con 
Rousseau e molto sintomati
ca: anche lì, al progetto pro
priamente politico e neocon-
trattuallstlco, si accompa
gna e assume centralità l'I
dea di una affermazione me-
lapolltlca della verità nelll-
tinerario di una vita indivi
duale che ricostituisca conti
nuamente l'essere contro 11 
parere. Marx non risolve af
fatto il problema In questa 
stessa direzione; ma la di
mensione metapollUca del 
modello potrebbe esser con
fermata dal fatto che la criti
ca della politica si conchiude 
in se stessa e che praxis fuo
riesce da ogni parte da politi
ca; essa tende a recuperare il 
plano della complessità del 
mondo. 

GII Interrogativi si am
pliano e si moltiplicano. Che 
cosa significa tensione verso 
la realizzabilità di un model
lo metapolltlco? Meta-politi
ca indica un sovrappiù ri
spetto a politica, ha ancora 
la politica come punto di de
terminazione e non definisce 
11 luogo che quel «meta» In se 
stesso delinea. Marx mette al 
centro della propria atten
zione la riappropriazlone 
soggettiva delle condizioni 

Qui accanto 
pagina mano
scritta dell'I
deologia tede
sca. Sotto una 
incisione sul 
'48 e in basso 
un manifesto 

materiali della vita: questo è, 
In ultima analisi, la praxis. 
Dunque, la costituzione di 
una sempre maggiore densi
tà sociale della forza-lavoro. 
Ma non solo «sociale», In un 
senso forse troppo scontato. 
Marx tende al massimo di 
determinazione possibile di 
«mondo», «mondo della vita»: 
il suo punto di vista è questo. 
La tensione del suo pensiero 
esprime la lotta per un ade
guamento della realtà esi
stente alla potenza della vita. 
Il comunismo è per lui la via 
In questa direzione. La speci
ficità della sua analisi politi
ca muove verso l'estinzione 
di quest'ultima. La politica si 
estingue perché si deve Inte
riorizzare nell'autoregola
zione sociale. La praxis è l'in-
teriorizzazione delle condizio
ni materiali delia trita, 11 porsi 
come unità soggettiva di 
queste condizioni. L'unità 
del mezzi di produzione e del 
produttori, se opportuna
mente analizzata nel quadro 
di questa immagine, è una 
delle formulazioni scientifi
che che Marx offre per mo
strare in che senso la vita si 
deve riunificare con le pro
prie condizioni materiali. 

Chiamo metapolltlco II 
modello di Marx perché la 
riappropriazlone delle condi
zioni materiali della vita Im
plica la determinazione di un 
humus estremamente ampio 
alla cui fisionomia concorro
no e devono concorrere sape
ri costitutivi del mondo della 
vita. Tanto più II modello di 
Marx si apre verso questi sa
peri (si è aperto storicamen
te, si può aprire nell'ulteriore 
pensiero che sia in grado di 
produrre) quanto più esso è 
In grado di determinare il so-
vrappiù rispetto a politica 
che gli è logicamente neces
sario per argomentare la ne
cessita di muovere dal «mon
do», di determinare l'oggetto 
«vita», di fondare oltre ogni 
mitologia la forma del «sog
getto sociale». 

Ma un modello meta-poli
tico ha pur sempre la propria 
legge di movimento, il pro
prio versus in direzione della 
politica. E verso essa Infatti 

Slega II ragionamento di 
larx. La politica determina

ta da questi vincoli tende al
la riconquista di un rapporto 
con la «vivente corporeità», a 
escludersi come dimensione 
puramente artificiale. Il sen
so della storia si gioca, per 
Marx, Intorno a questa pos
sibilità: di tradurre In storia, 
In vita associata, in polis, la 
radice delle cose, la praxls. 
Qui affonda, per Marx, il 
problema della democrazia 
moderna. 

Marx mantiene fino In 
fondo il senso tragico della 
storia, no" edulcorato da 
niente, non semplificato da 
nessuna visione eplfanlea. 
Considero un errore sempli
cemente d la mode quello «li 
coinvolgerlo In vedute profe
tiche Intrise di teologia della 
storia. Egli è piuttosto vicino 
al grandi classici del pensie
ro occidentale che hanno 
mantenuta viva la tensione 
analitica del rapporto natu
ra-storia. 

L'immagine tragica della 
storia significa anche la sua 
radicalità: non vi sono riser
ve di energia che non si pro
fondano in essa. Il mondo, 
d'altra parte, è sempre meno 
disposto a concedere «ridu
zioni». La dialettica della vita 
non può esser mantenuta 
lontana, esorcizzata dalle 
funzioni di potere. Tutto 
questo parla alla nostra e-
sperienza di uomini contem
poranei, Introduce un'Im
magine del problemi che non 
può essere eliminata dalla 
coscienza del mondo. I teo
rizzati «tramonti» sembra 
debbano continuare a scon
trarsi con questa visione, con 
l'attribuzione di senso che 
urta 1 metodologlsml di ogni 
marca. La veduta critico-
dialettica di Marx è uno del 
linguaggi forti di un mondo 
che rifiuta di fanti ridurre a 
fondo oscuro, privo di storta, 
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Gli studenti in piazza 
Corteo (ore 9,30) 

contro il voto 
per i missili 

Manifestazioni indette dal 
comitato romano per la pace 
Fermati alunni del Manara 

Con quella di oggi — contro il voto della Camera — si conclude 
il ciclo di manifestazioni indette dal comitato romano per la 
pace, in concomitanza con il dibattito in Parlamento per l'instal
lazione dei missili americani sul suolo nazionale. 11 corteo di 
oggi, che partirà alle 9.30 da piazza Hscdra, vedrà ancora una 
volta i giovani, gli studenti medi — che scenderanno in sciopero 
in prima (ila. Molti di loro hanno vissuto lunedì pomeriggio 
davanti a Montecitorio, l'esperienza delle cariche della polizia, e 
ieri sera sono stati fra i protagonisti della «fiaccolata» dall'Ese
dra. C'è da registrare, sempre nella giornata di ieri, un altro 
sconcertante episodio. Al liceo classico di Montcverde, il «Mana
ra-, agenti di PS hanno fermato gli studenti che facevano il 
volantinaggio per la manifestazione del pomeriggio e per quella 
di oggi. Molti ragazzi sono stati portati al commissariato, iden
tificati e rilasciati soltanto nel pomeriggio. Oggi comunque gli 
studenti del -Manara», senza l'opposizione del preside e degli 
insegnanti, boicotteranno «in segno di protesta per la repressio
ne». lo lezioni e utilizzeranno le ore di scuola per discutere della 
pace e del disarmo. Un' immagine della f iaccolata di ieri 

Strade intasate e ideate male, pochi vigili e bus 

Occupata via delia ivaagliana 
«Si sono dimenticati di noi» 

Paralisi per oltre 5 ore - Il blocco stradale dopo un'attesa interminabile alla fermata 

Si sono visti passare sotto il 
naso quattro autobus pieni 
zeppi; al quinto non ce l'hanno 
fatta più e hanno deciso di 
mettersi nel bel mezzo della 
strada per protestare. 

«Via della Maghana è sem
pre intasata dal traffico, tanto 
vale bloccarla del tutto, così 
almeno ci staranno finalmen
te ad ascoltare». È nato in que
sto. modo, improvvisamente e 
dettato più dall'esasperazione 
che da una scelta precisa, il 
blocco stradale che ha paraliz
zato per tutta la mattinata 
(dalle 7 alle 12,30) l'intera zo
na della Maghana. 

I cinquantamila abitanti del 
quartiere (che ne potrebbe o-
spitare solo 23 mila) sono ri
masti isolati dal resto della cit
tà, ma. una volta tanto, non 
per colpa del traffico impazzi
to. dei cattivi collegamenti. 
dei vigili inesistenti e degli au
tobus fantasma, ma per scelta 
loro. 

«Per andare a lavorare alle 
9 — dice una ragazza — mi 
tocca alzarmi alle 6 e mezza. E 
ogni giorno è sempre peggio: o 
arrivo in ritardo o mi tocca ri
nunciare ad un'altra mezz'ora 
di sonno». «Io per andare a 
scuola all'EUR. dato che qui di 
medie superiori non ce ne so
no. mi faccio a piedi ogni mat
tina un chilometro e mezzo 
prima di prendere il tram» ag
giunge un ragazzo. Ognuno 
racconta i sacrifici quotidiani 
a cui è costretto per uscire dal 
quartiere mentre, finito il 
blocco, ci avviamo dal presi
dente del consiglio circoscri
zionale e presentare le loro ri
chieste. Là Magliana. la più fa
mosa delle zone nate dalla 
speculazione edilizia, continua 
ancora a pagare la sua origine 
disgraziata. Pochi i servizi 
(una scuola materna, una ele
mentare e una media sono in 
costruzione), neanche una bri
ciola di verde una situazione 
abitativa e igienica disastrosa. 
A questo si aggiunge l'isola
mento dei palazzi costruiti tra 
il fiume e la ferrovia 

A guardare sulla carta non 
parrebbe così, «'EUR è a poche 
centinaia di metri e la zona 
Portuense-Monteverde sem
bra a portata di mano: due agi

li passerelle per raggiungere 
comodamente il centro. E in
vece per andare all'EUR biso
gna attraversare o il ponte 
Marconi o quello della Maglia
na (non è ancora terminato e 
finisce così per diventare un 
imbuto). Mentre la massicciata 
della ferrovia interrotta solo 
ogni chilometro da ponti o gal
lerie diventa una barriera in
valicabile tra la Maghana e 
Portuense. L'unico sbocco (si 
fa per dire) per uscire dal 
quartiere è dunque il budello 
di via della Magliana, che tra 
l'altro è quasi un passaggio ob
bligato anche per chiunque 
voglia andare all'aeroporto o 
entri in città da quella direzio
ne. Facile immaginare cosa di
venta nelle ore di punta una 
via troppo stretta perfino per 
il traffico di quartiere. La so
luzione radicale sarebbe un ri
sanamento di tutta la Maglia
na (compresi sensi unici alter
nati). il collegamento tra via 
Isacco Newton e la via dei Col
li Portuensi (che allontane
rebbe le auto di passaggio di
rette a nord) e un pianò ili par
cheggi (come gli altri servizi 
sono assolutamente inesisten
ti). T\mi progetti in via di stu
dio. già avviati o persino vicini 
all'inaugurazione, ma intanto, 
per l'immediato i cittadini 
chiedono provvedimenti ur
genti perché in queste ccndi-

Trasporti: incontro 
Senato-Regione 

La grave situazione di deficit 
che si registra nel settore dei 
trasporti a Roma è stato l'ar
gomento di discussione dell' 
incontro che si è svolto ieri fra 
il presidente della commissio
ne Bilancio del Senato, Ferra
ri Aggradi, e una delegazione 
del consiglio regionale del La
zio. Ferrari Aggradi ha mani
festato — riferisce PASSA — 
alla delegazione regionale 
(Berti. Di Segni, Muu, Molina-
ri e Lombardi) «ampia dispo
nibilità a cercare una soluzio
ne al problema nell'ambito 
delle disponibilità del bilan-

zioni non reggono più. 
•Ci basterebbe v-he l'ATAC 

rafforzasse il servizio e la cir
coscrizione mettesse a disposi
zione qualche vigile in più nel
le zone strategiche» dice una 
donna, una delle prime ad oc
cupare la strada Che la Ma
ghana sia stata un po' «dimen
ticala» dall'azienda capitolina 
dei trasporti lo ammette persi
no un gruppo di controllori 
fermi al capolinea del 293. 1* 
autobus «incriminato». «Certo, 
se all'ora di punta invece di 
una vettura ogni sette, otto mi
nuti raddoppiassimo il servizio 
non si correrebbe il rischio di 
vedere le sedie vuote». »E le 
corse notturne — incalza un 
altro ragazzo — è possibile che 
dalle 10 e mezza in poi la Ma
gliana debba restare tagliata 
dal resto di Roma?». 

Tutte queste domande, tutte 
le proposte vengono girate a 
Giuditto Miele, socialista, pre
sidente della XV circoscrizio
ne, e, almeno le richieste più 
urgenti, ottengono una rispo
sta. Il sindaco, che era stato in
formato del blocco già dalle 
prime ore della mattinata, si è 
interessato direttamente all' 
ATAC della disponibilità del
le vetture e i dirìgenti hanno 
assicurato che già da stamatti
na le corse saranno più fre
quenti. Venerdì ci sarà un in
contro per ratificare ufficial
mente la decisione. Quanto ai 
vigili il problema è un po' più 
complesso, qui a Magliana co
me in tutta Roma sono troppo 
pochi per garantire una vigi
lanza adeguata (hanno indetto 
une sciopero il 23 anche per 
protestare contro la carenza di 
organico). Ma anche in questo 
caso la protesta è servita a 
smuovere le acque, nei prossi
mi giorni saranno più nume
rosi nei punti caldi del quar
tiere. 

La settimana prossima, inol
tre. anche per dimostrare che 
la giunta non si è dimenticata 
degli abitanti di Magliana. 
verranno alcuni rappresen
tanti del Comune per discute
re dei problemi più urgenti. 
Quello della casa è al primo 
posto ma assicurano che nep
pure il traffico verrà dimenti-
cato Carla Cheto 

Entro il 
15 dicembre 

ferrovia 
Roma-Ostia 
più veloce 

Con una media dì 1S chilo
metri all'ora, la fcrro\ia Ro
ma-Ostia è una delle più lente 
ed è proprio di questa tartaru
ga che CO mila persone al gior
no si devono servire. Niente di 
strano dunque, se l'altro gior
no, esasperati per l'ennesima 
corsa «cancellata», cittadini, 
studenti e il comitato dei pen
dolari hanno deciso di blocca
re per protesta la via Ostiense 
all'altezza di Acitia e di Ostia 
Lido. 

Solidale con i cittadini an
che il consiglio della XIII cir
coscrizione che già da tempo 
ha rivolto appelli, telegrammi 
e inviti al ministero dei Tra
sporti perché blocchi il degra
do in cui la linea è ridotta. La 
soluzione migliore sarebbe 
quella di trasformare la ferro
via in metropolitana urbana 
dato che il suo percorso è tutto 
interno al Comune di Roma. 
Ma prima di consegnare la li
nea a Comune e Regione il mi
nistero dovrebbe stanziare il 
denaro sufficiente per risa
narla. Per bloccare il continuo 
degrado della ferrovia il Co
mune delibererà proprio sta
mattina uno stanziamento di 
3 miliardi e la stessa cifra si è 
impegnato a finanziare l'an
no prossimo. lx> stesso — dico
no alla circoscrizione — do
vrebbe fare la Regione. Intan
to PAcotral, che ha in gestione 
la ferrovia, ha assicurato la ri
parazione dei due tratti insi
curi (che costringono i treni a 
rallentare) entro il 15 dicem
bre t da qui ad aprile verran
no aggiunte ogni mese due 
vetture nuove, fino ad un tota
le di 12-

Dopo 12 anni riapre i battenti, rimessa a nuovo, la struttura dello zoo 

Trecento serpenti in vetrina 
nel rettilario «post-moderno» 
Nuove tecnologie regolano la temperatura - Una cupola di vetro attraversata da un tunnel - Per l'esposizione criteri zoo-
geografici - Spesi più di 2 miliardi - Inaugurazione con Vetere e Rossi Doria - A 3 mila lire il biglietto d'ingresso 

L'«iguana» deve essere mol
to soddisfatto della «prima». 
Saltella da un angolo all'altro 
della sua casa, attratto da tutta 
questa gente venuta a scoprire 
i segreti del nuovissimo retti
lario. C'è il sindaco Vetore, 1' 
assessore Rossi Doria, una ma
rea di funzionari e dirigenti, 
esperti e gente comune. E il 
giorno della «grande inaugu
razione». Dopo dodici anni, -
scanditi dalla delusione per 1' 
assenza dei serpenti, ma anche 
da un faticoso e lungo lavoro 
di dibattiti, progetti e ristrut
turazioni. il rettilario riapre i 
battenti. A memoria del vec
chio edificio, costruito nel '30 
dal'architetto De Vico, è rima
sta solo la facciata esterna. 
Dentro è tutto cambiato. Lo 
stile sobrio, le nuove tecnolo
gie e una buona dose di razio
nalità scientifica hanno pro
dotto un «gioiello» «post-mo
derno» che non ha avversari. 

Entriamo, a spinta, con la 
prima ondata di curiosi. Un 
sottofondo musicale ci acco
glie nel «regno dei serpenti». 
La struttura è ad anello, e alle 
pareti, in comode gabbie di 
vetro, in ambienti diversi tra 
loro, si mostrano i 300 (per ora) 
esemplari «cobra reali», «igua
na». «vipere», «pitoni». Al cen
tro dell'anello una grande cu
pola in plexiglass ospita cocco
drilli. testuggini giganti e altri 
alligatori. E possibile vederli 
da vicino. Una specie di tun
nel. infatti, attraversa la cupo
la proprio al centro. Da un? 
parete e dall'altra, a un paio di 
metri, si muovono con una 
lentezza impressionante ani
mali feroci e pericolosi. E all' 
improvviso, proprio mentre la 
musica raggiunge il suo culmi
ne, dall'alto della cupola vien 
giù la pioggia. È una delle tro
vate di questo nuovo rettilario. 

Ma non è l'unica. L'aiuto 
delle nuove tecnologie ha per
messo di risolvere un bel po' di 
problemi. Innanzitutto quello 
del clima. Ambienti di prove
nienza diversi richiedono in
fatti temperature diverse. E 
un impianto complicatissimo, 
che sta proprio sotto il rettila
rio. fa sì che la temperatura 
dei vani sia regolata automati
camente. A seconda della pro
venienza geografica. Così i 
serpenti del deserto potranno 
avere i loro quaranta gradi di 
giorno e zero gradi durante la 
notte. Un altro sofisticato si
stema di illuminazione (a rag
gi infrarossi e ultravioletti) of
frirà agli animali la giusta lu
ce. Insomma — sostengono gli 
esperti — questi 300 esemplari 
non soffriranno assolutamen
te per la loro forzata «emigra
zione». Non se ne accorgeran
no nemmeno. 

È già un buon risultato per 
uno zoo. Questo «gioiello» ha 
però un'altra caratteristica 
che lo rende invidiabile. L'e
sposizione dei serpenti è stata 
organizzata non in base alla 
suddivisione per razze e per 
specie. Bensì seguendo un cri
terio zoo-geografico ed ecolo
gico. Questo vuol dire che sta
ranno insieme o comunque vi
cini serpenti che vivono nel 
deserto africano o nella giun
gla asiatica o nella foresta afri
cana. a prescindere dalla loro 
razza. È una logica non isolata 
che verrà adottata nel futuro 
anche per gli altri rtpani del 
Giardino. 

In conclusione: il rettilario, 
oggi, è uno dei settori più inte
ressanti dello zoo romano. Per 
tirarlo su ci sono voluti dodici 
anni di discussioni, dibattiti e 
confronti. I lavori (condotti 
dall'impresa Cappelli in colla
borazione con l'epertologo 
Maugili e il dottor Baschieri, 
ex direttore e ora consulente) 
sono durati due anni e mezzo. 

Drammatica 
scomparsa 

del compagno 
Luciano 
Proietti 

Drammatica scomparsa del 
compagno Luciano Proietti. A-
veva 40 anni e lavorava da tem
po come autista nell'apparato 
della direzione del partito. 
Proietti è stato trovato moren
te,'con una profonda ferita d' 
arma da fuoco alla tr-sta. alla 
guida di una Fiat 132 parcheg
giata tra viale Oceania e via 
Cristoforo Colombo, all'Eur. 
Era riverso sul volente, impu
gnava nella mano destra una 
pistola calibro 33. Trasportato 
all'ospedale San Giovanni. 
malgrado le cure dei medici, 
poco dopo è spirato. Le indagi
ni fatte dalla polizia hanno por
tato alla tragica corclusione 
che il compagno Proietti si è 
tolto la vita. 

La morte di Luciano Proietti 
ha profondamente colpito tut
ti i compagni che l'hanno cono
sciuto e che l'amavano In que
sto momento tristissimo sono 
tutti vicini, in particolare i 
compagni della vigilanza della 
direzione e della sezione S. 
Paolo, alla moglie Maria e alle 
fifUe Loredana, Stella e Paola. 
Fraterne condoglianze anche 
dall'Unità 

I sindacati 
inquilini 

manifestano 
oggi in 

Campidoglio 
La vertenza sui canon: d'af

fitto. il bando di concorso per 
lo eve ex Caitagiror.e. ed il 
•mercato nt-io» degli alloggi 
comunali' per questi problemi 
manifestano oggi alle 17.30 
nel piazzale del Camp:doglio i 
sindacati degli inquilini SU-
NIA. SICET. UIL-Casa. 

I sindacati chiedono una 
sollecita emanazione del ban
do di concorso per 1 assegna
zione degli ex alloggi dei 'pa
lazzinari». tenendo conto della 
drammatica realtà abitativa e 
deile richieste degli sfrattati. 
Chiedono inoltre una soluzio
ne rapida per la vertenza degli 
inquilini di Tor Bella Monaca, 
Rebibbia e Pietralata. a propo
sito del canone d'affitto, che 
dovrebbe tener conto dei red
diti delle famiglie, al di là del
l'applicazione ngida ed indi
scriminata dell'equo canone. 

I sindacati invitano infine ti 
Comune a «stroncare la scan
dalosa compravendita delle 
case comunali». 

Un'altra banda di taglicg-
giatori e finita in carcere. Era
no quattro • balordi- tra i »;» e i 
26 anni, presi con le mani nel 
sacco dentro una fabbrica di 
Pomezia già in passato presa 
di mira con un attentato in-
cendiario. Gli arrestati aveva
no in tasca ben cinque milioni 
appena «prelevati» dalle casse 
aziendali. L'estorsione è stata 
scoperta dai carabinieri di Po
mezia grazie alla denuncia 
dell'amministratore della so
cietà «Nuovi Solai-, da tempo 
minacciato dalla banda. 

Dopo l'incendio dello stabi
limento, infatti, Filiano Ri
becchini, 33 anni, era stato an
che rapinato. 

Stanco di sopportare le im
posizioni dei banditi, ha de
nunciato tutto. E ieri mattina, 
prima dell'ingresso degli opc-

Pomezia: 
presi con 
5 milioni 

di lire 
appena 

estorti ad 
un'azienda 

rai, ì carabinieri si sono appo
stati nello stabilimento. Verso 
le 10,30 s: sono presentati Lui
gi D'Amico, 21 anni, di Apri-
lia. ed il suo compaesano Ge
rardo Rotondi, appena 19 an
ni. Sono filati dritti nell'uffi
cio dell'amministratore per 
battere cassa. E ne sono usciti 
dopo pochi minuti con 5 milio
ni in tasca. È la cifra che i ca
rabinieri, dopo una violenta 
colluttazione, gli hanno se
questrato, arrestandoli per e-
storsione. 

Indagando, sono usciti fuori 
i nomi di altri due complici, 
compreso il capobanda, Gian
franco Di Mattia, latitante da 
ben cinque mesi ed accusato 
di numerosi reati, dal seque
stro di persona alla rapina ag
gravata, alia falsità. Il quarto 
elemento della banda era Aldo 
Anni, 25 anni, anche lui — co
me tutta la gang — dì Aprilia. 

Piccola cronaca 

Lutti 
É morto * caro papa del compagno 

Mauro Sarrfcchi» Al compagno Mau
ro e ai SAX» fsmiUari le fraterne condo
glianze a tutti • compagni OeOa Fede
razione romana e deH'Ur-ti 

• • • 
É morto d padre dX compagno Lo

renzo Soti* Ai familiari (e condoglian
ze fraterne dei compagni del Gruppo 
Giustina delia Federazione e deH'Uni-
ta 

• • • 
t morta la compagna Fernanda 

SCdam. rjcritt» aria sezione Portuen
se V A » Al marito Gallone, alla figlia 
Carla ed a tutti • familiari le conoo-
ghanre de*» «enone. deRa federato

ne e dell Uniti 

Culla 
É nata &Ma Patombanra, a lei. » 

Brr"Wn. i compagni Pino • Anna Go-
Sbeimi. ai nonni e tua bitnonns gk 
auguri affettuosi deSe sezioni Monta
to di Castro e S. Lorenzo e dell'Uniti 

Due interni del nuovo rett i lar io inaugurato allo zoo: il tunnel per i v is i tator i e , sot to , la casa del coccodril lo 

Solo 4 tecnici 
e pochi soldi: 

io Zoo soffre di 
molti «acciacchi» 

Il rettilario va bene. Ma il resto? Sul resto, purtroppo, c'è 
ancora molto da fare. Lo sanno e lo vedono tutti. Con 72 anni 
di vita sulle spalle lo Zoo di Roma mostra, qui e la, alcune 
crepe. Nato nel 1911, perlnizìativa di uno zoologo tedesco, nel 
1917 passò nelle mani del Comune. Negli anni trenta fu co
struita la grande voliera, moderna e adeguata ancor oggi, e 11 
rettilario, «Invecchiato» un po' più presto. Le difficolta del 
Giardino Zoologico sono soprattutto di ordine finanziario. Il 
Comune ha deciso alcuni anni fa di erogare un contributo 
fisso triennale. Quest'anno sarà di 380 milioni. Ma le spese di 
gestione dello Zoo. sempre quest'anno, ammonteranno se
condo le previsioni a quasi 4 miliardi (solo 900 milioni le 
entrate). 

Ma cos'è che ancora non funziona? Quali sono 1 limiti più 
vistosi del nostro Zoo? Bruno Cinnini, biologo, uno del quat
tro tecnici che dirige 11 Giardino, pone subito una questione, 
come dire, procedurale. Dice: «Uno zoo moderno non ha moti
vo di esistere solo come esposizione. E una vecchia concezio
ne che non va più. Oggi il nostro Zoo vive ancora, in parte, 
con questo "vizio". E invece dovrebbe funzionare e lavorare 
per la conservazione e la protezione degli animali rari, per 
favorire 11 loro accoppiamento e la loro riproduzione, con 
l'obiettivo di re inserirli in natura. Ecco, la nostra ottica, e già 
s iamo sulla buona strada, è arrivare a questo livello...». 

La gente, però, nota di più li degrado che non 1 limiti teori
ci. Ecco, cerchiamo di fare una mappa delle zone cut. «Partia
mo dal reparto scimmie — dice Clnnlni —: va rifatto daccapo. 
Ora ci sono box vecchi e recinti fatiscenti. Anche qui dobbia
mo ripensare la logica di esposizione, seguendo criteri più 
moderni e razionali. Ma proseguiamo. Sta male tutta la zona 
attorno al rettilario. Prima in quelle gabbie, ora vuote, c'era
no i fagiani. Il progetto prevede invece la sistemazione di 
mammiferi della fauna d'Italia. Soprattutto quelli più mi
nacciati. E cioè la lontra. Il gatto selvatico, la lince. Seguire
mo nell'esposizione gli stessi criteri del rettilario, quelli zoo-
geograflcl. Vanno rivisti anche le voliere del rapaci, la vec
chia uccelllera, il reparto zebre». Clnnlni, però, ci tiene a dire 
che ci sono anche altri reparti che stanno bene. Cita le gabbie 
del lupi, del ghepardi, dei felini. Il laghetto, la voliera gigante 
(tuttora invidiata). E vuole anche far sapere che nelle ristrut
turazioni dei reparti Invecchiati si terrà conto di quattro esi
genze. «La prima — spiega — è duella biologica degli animali. 
La seconda è quella degli operatori. La terza è della ricerca. 
La quarta è l'esigenza dell'esposizione e della mostra». 

Continuiamo a «parlar male» dello Zoo. Un altro aspetto: le 
indicazioni sono scarse. «Si — dice Cinnini —, è un altro 
limite. Spesso sul cartelli c'è solo 11 nome dell'animale, e Inve
ce bisogna descrivere di più, spiegare meglio. Ma stiamo pen
sando anche a guide e a percorsi consigliati». Un altro «neo>: 
11 Museo civico di zoologìa. «Certo — risponde —, è chiuso da 
oltre un anno. Perché non c'è personale. Ma tra qualche mese 
dovrebbe riaprire. Però, anche il museo va ripensato. Finora 
è stato organizzato come si fa per una mostra di francobolli. 
con gli esemplari uno appiccicato all'altro». Ma perché ci 
vuole tanto a fare i lavori? Perché è difficile rendere più bello 
lo Zoo? «Ma perché — dice Clnnlni —, essendo una struttura 
comunale, scontiamo tutti I ritardi e le lungaggini burocrati
che del caso. Abbiamo meno agilità. E poi, non è secondarlo, 
manca li personale tecnico. Ora s iamo solo quattro biologi. 
Nel progetto se ne prevedono 26. A Londra, Invece, e già da 
tempo, sono più di cinquanta.»». 

p. Sp. 

dal febbraio '81 all'agosto '83. 
La spesa è stata consistente: 2 
miliardi e 334 milioni. Ma non 
è finita. Per il funzionamento 
e la gestione dell'impianto sa
ranno necessari 350 milioni al
l'anno. Tant'è che il Comune 
ha deciso di aprire una nuova 
voce di bilancio, assorbita in
teramente — ecco la nota do

lente — dal prossimo aumento 
del biglietto d'ingresso. Dal 1 
dicembre, infatti, per visitare 
lo zoo non basteranno più due
mila lire, ma ce ne vorranno 
tremila. 

D'altra parte c'è sempre un 
prezzo da pagare per qualsiasi 
novità. È anche giusto pagare 
per uno zoo che funzioni me

glio. L'assessore Rossi Doria 
dice (durante la cerimonia) 
che il rettilario è solo l'inizio 
di un progetto di ristruttura
zione dell'area zoologica che 
ha l'obiettivo di farne un'isti
tuzione culturale e didattica 
che abbia il primato che si me
rita. Il rettilario è un esempio 
— Io dice Vetere — che non 

intendiamo Io zoo come un 
•serraglio». Anzi. Gli animali 
devono vivere nelle migliori 
condizioni possibili. E questo 
si può perché, checché ne di
cano le «cassandre» del degra
do di Rema, c'è ancora tanta 
gente che ha la volontà di fare. 

Pietro Spataro 

Proteste al 
Palaeur per 

la sospensione 
del balletto 
di Nureiev 

Uno spettacolo finito nel 
gelo. Questa volta non è una 
frase fatta. Ieri sera. Infatti. 
per le migliaia di spettatori 
che gremivano 11 Palazzo del
lo Sport dell'EUR la delusio
ne è stata enorme. Dopo ore 
di attesa non hanno potuto 
assistere allo spettacolo del 
famoso ballerino Rudolf Nu
reiev che avrebbe dovuto in
terpretare 11 «Don Chisciotte» 
Insieme &! corpo di ballo del
l'Opera di Parigi. 

II motivo? Per l'appunto 11 
freddo. Al Palasport l'im
pianto di riscaldamento era 
spento (sembra sia lnagiblle) 
ed 1 ballerini non se la sono 
sentita di entrare In scena al 
gelo. La notizia è stata data 
agli spettatori inferociti (un 
posto in platea costava 
35.000 lire) solo dopo oltre u-
n'ora di urla e proteste. I bi
glietti sono «-alidi per lo spet
tacolo di oggi. 

! 

# 
informazioni SIP agli utenti 

Distribuzione elenco telefonico 
rete di Roma edizione 1983-84 

! 

Sono in distribuzione i nuovi elenchi per gii abbonati della rete di Roma. 
La consegna a domicilio avviene tramite la s.r.1. Uvolì Trasponi, il cui perso
nale è identificabile da un apposito distintivo. 
Nulla è dovuto a chi effettua la consegna, in quanto la parte dei costo del 
servizio a carico dell'abbonato (L 350 + IVA) sarà addebitata suda boilena. 
La consegna dei nuovi incarichi avviene previa restituzione degli elenchi 
vecchi. Se si prevede cS essere fuori casa si può affidare a ritiro dei nuovi 
elenchi al portiere o a un Viano, lasciando comunque sempre i vecchi volumi 
da ricosegnare. 
A questo proposito precisiamo che i vecchi elenchi possono essere ritirati 
esclusivamente dagli incaricati deUa s.r.l. Livofi Trasporti e invitiamo, quindi. 
gli abbonati a non aderire a richieste da parte di elementi estranei all'organiz
zazione. 
Agli abbonati che. invece, desiderino ritirare direttamente i nuovi elenchi 
presso i nostri uffici. l'incaricato della s.rL Livolì consegnerà la scheda cBuo-
no Elenco». 
Contando sulla collaborazione degli abbonati, informiamo che 9 nostro servi
zio e 187» {la chiamata è gratuita) è a disposizione per ogni chiaìmento. 

GRUPPO IRhSUT I 
%*% Società tofana per 
42% Kmtànli/tfomQfi». ^ 

# 
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Rinvio 
consiglio 
regionale: 

il P O 
critica 

il penta
partito 

«Il rinvio del consiglio re» 
Rionale del Lazio previsto per 
ieri, richiesto dal presidente 
della giunta, apre un periodo 
di incertezza e di confusione 
in un momento in cui sienifi* 
cative scadenze sono ali ordi
ne del giorno del consiglio, 
prima fra tutte il bilancio di 
previsione 1984*. E quanto af
ferma il gruppo regionale del 
PCI in un comunicato nel 
quale sottolinea il rischio di 
un ulteriore degrado della Re
gione «costretta sempre più in 
una inconcludente e mortifi
cante ordinaria amministra
zione». Il rinvio del consiglio è 
ufficialmente motivato, prose
gue il comunicato, dalla neces
sità di procedere ad un rimpa
sto nella composizione della 
giunta e questo sta ad indicare 
la giustezza della critica co
munista relativa all'ineffi
cienza della Regione, all'ab
bandono del metodo della pro
grammazione, alla visione — 
della maggioranza — delle i-
stituzioni e dei problemi delle 
popolazioni subordinati alle 
vicende di «palazzo-. «La veri
tà 6 che— dice ancora il comu
nicato — non di un naturale 
aggiustamento si tratta, ma di 
una aperta crisi politica». 

Già i 
Romani 
distil
lavano 
lo zolfo 
come 

nel 1500 

Sono stati i frammenti di alcune «olle», delle pentole risalenti 
al primo, secondo secolo, a svelare che i Romani conoscevano i 
procedimenti della distillazione dello zolfo come quelli usati e 
«scoperti- qualche secolo più tardi, nella seconda metà del 1500. 
Questa notizia è stata data nella giornata conclusiva del conve
gno sull'archeologia laziale (organizzato dal centro di studio per 
"archeologia etnisca del Onr). Lo studioso Lorenzo Qullici ha 

§uindi gettato una luce nuova su una parte, non trascurabile, 
elle attività scientifiche ed economiche praticate dai Romani. 

Infatti, lo zolfo era da loro ampiamente usato. Veniva utilizza* 
to per allontanare gli insetti dai fiori, come antiparassitario 
delle viti, per la chiarificazione dei vini e lo sbiancamento delle 
stoffe; ma anche per fabbricare fiaccole e, su lunghi fili, per 
accendere il fuoco, per fabbricare il mastice utilizzato per le 
ceramiche, e anche in medicina per cerotti e unguenti. E quindi 
come elemento di fusione per molti metalli. L'importanza di 
questo minerale, auindi, era tate che per la sua commercializza
zione — oltre che'per quella di altri prodotti — fu costruito un 
porto, vicino all'attuale aeroporto di Fiumicino: si chiamava 
Claudio. 

Qui, ha spiegato poi la direttrice della soprintendenza archeo
logica di Ostia, Valnea Santa .Maria Scrinari, sono venuti alla 
luce non solo le banchine del porto, ma strutture molto ampie 
che costituivano, se e possibile un parallelo, le «capitanerie» di 
porto dell'epoca. Vi sono visibili pitture, alloggi dei marinai, 
edifici termali e una immensa cisterna interrata della capacità 
di un milione di litri d'acqua per il rifornimento delle navi. 

Le «olle» erano delle specie dì pentole, della stessa forma di 
quelle usate nel 1600 (quando lo zolfo aveva acquistato un'ulte
riore importanza perché serviva per la polvere da sparo); il mi
nerale veniva scaldato in queste pentole con coperchio e ì vapori 
fuoriuscivano da un tubo laterale e di qui passavano in altre 
pentole fredde che permettevano la solidificazione dei cristalli di 
zolfo puro. Quindi,'io zolfo era confezionato in pani ed era cosi 

Jironto per la sua commercializzazione. Questo sistema di disti)-
azione in «olle» chiuse era meno inquinante e più produttivo di 

quello fatto in pentole aperte, per cui i vapori, e parte del mine
rale, si disperdevano nell'aria. 

Raccordo 
bloccato 
per 6 ore: 
incidente 
fra TIR 

Muore un 
camionista 

In seguito ad un incidente 
stradale, nel quale sono rima
sti coinvolti tre autotreni, il 
raccordo anulare è rimasto 
bloccato per 6 ore, su entram
be le corsie, tra gli svincoli con 
la via NomcnUna e Tiburtina, 
ossia nel tratto che collega i 
due tronchi dell'autostrada 
Milano-Napoli. L'incidente ha 
interessato tutte e due le cor
sie di marcia perché il rimor
chio di un autotreno che ne ha 
tamponato un altro si è sgan
ciato in seguito all'urto e ha 
superato lo spartitraffico, fi
nendo a sua volta contro il ter
zo autotreno. 

L'autista dell'autotreno 
tamponante • Giuseppe Bian
chi di 30 anni, di Linarolo in 
provincia di Pavia • è morto 
durante il trasporto in ospeda
le, e quello del terzo autotreno 
coinvolto • il trentenne Giu
seppe Zampetta di San Prisco 
in provincia di Caserta • è sta
to ricoverato con prognosi ri
servata. L'incidente è avvenu
to verso le 10,30 e soltanto do
po le 16 è stato possibile riapri
re al traffico il raccordo. 

Si uccide 
degente 
al S. M. 

della 
Pietà 

Il quarto 
in 3 mesi 

Un altro degente del Santa 
Maria della Pietà si è suicidato 
ieri impiccandosi in bagno. 
Duilio Salvatori aveva 37 an
ni, e da due ricorreva alle cure 
dei sanitari per gravi disturbi 
psichici. E 1 ennesimo caso di 
suicidio, il quarto in tre mesi 
tra gli ospiti della struttura sa
nitaria sulla Trionfale. Duilio 
Salvatori è stato trovato ormai 
morto dal personale dell'ospe
dale alle 14,30 di ieri, impicca
to con un filo elettrico ai tubo 
della vasca di scarico. Nello 
stesso modo mori due anni fa 
un altro paziente, Giorgio 
Mattiozzi, usando la cinta con 
la quale un infermiere lo ave
va legato al letto durante una 
crisi. Il 12 settembre di quest' 
anno, un'altra degente. Mari
sa Taverna, si getto dalla fine
stra. Era ospite del 13* padi
glione, una delle corsie «auto
gestite» che non prevedono 
controlli. Il 5 novembre stessa 
tragica sorte per Pasquale 
Stingono, ospite del quarto pa
diglione. Sulla drammatica 
realtà dei malati di mente e 
sui problemi legati alle caren
ze di strutture d'assistenza sta 
indagando proprio in questi 

f iorili la Procura della Repub-
lica. 

Musica e Balletto 

ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA (Via Flami
nia. 11B) 
Riposo 

ACCADEMIA ITALIANA DI MUSICA CONTEMPO
RANEA (Via Arangio Ruiz. 7 - Tel. 572166) 
Riposo 

ACCADEMIA NAZIONALE DI SANTA CECILIA (Via 
Vittoria. 6 - Tel. 67903B9) 

Domani alle 2 1 . All'Auditorio di Via della Conciliazione 
Corteo rio del Complesso Musica Antiqua di Colo
nia (stagione di musica da camera dell'Accademia di S. 
Cecilia, in abb. tagl. n. 4). In programma musiche di 
Vivaldi e d'offerta musicale» di Bach. Biglietti in vendita 
al botteghino dell'Auditorio domani dalle or» 9.30/13 e 
dalle 17 in poi. 

ARCUM (Presso Via Astura. 1 • Piazza Tuscolo) 
Riposo 

ASSOCIAZIONE AMICI DI CASTEL SANT'ANGELO 
(Lungotevere Castello. 1 • Tel. 3285088) 
Riposo 

ASSOCIAZIONE «MUSICA OGGI» (Via G Tornelli. 
16/A - Tel 5283194) 
Sono aperte le iscriz.oni ai ccrsi di pianoforte, chitarra, 
organo elettronico, fisarmonica, canto. crv;a di tecnica 
della registratone sonora. Per informazioni dal lunedi al 
venerdì ore 15/20 Tel. 5283194. 

ASSOCIAZIONE MUSICALE NUOVA ORCHESTRA 
DA CAMERA DI ROMA (Via G. Nicotera. 5 • Tel. 
310.619) 
Riposo 

AULA MAGNA LICEO SPERIMENTALE X X I V (V,a Tu 
scolina. 208) 
Fino al 28 novembre, organizzate dagli operatori culturali 
della IX Circoscrizione, si terranno 10 lezioni-concerto 
sulla storia della musica jazz dalle origini fino alle più 
moderne tendenze. 
Alle 17. Hard Bop (1954): ritorno ali) musica aggressi
va fondata sul bloues. influenza dei Gospels. jazz-poesia. 
Esecuzioni musicali in quintetto. 

CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA (Via Arenula. 
16) 
Alle 21.15. Presso l'Auditorium detl'IlLA (Viale Civiltà 
del Lavoro. 52 • EUR) Concerto dei chitarristi Sergio 
• Odolr Assad. Musiche di Couperin. Leclair. Scarlatti. 
Mozart. Falla. Gnatalli, Petit. Prenotazioni presso il Cen
tro Romano defla Chitarra, tei. 6543303 o presso l'Audi
torium la sera del concerto. 

CENTRO STUDI DANZE CLASSICHE VALERIA 
LOMBARDI (Via San Nicola dei Cesarmi. 3) 
Continuano le iscrizioni ai corsi r i danza accademica e 
moderna. Corsi professionali tenuti dal Maestro Vladimir 
Luppov. Informazioni in segreteria tei. 6548454 -
657357. 

COOPERATIVA «PANART1S» (Via Nomentana. 231 -
Tel. 864397) 
Ripeso 

CORALE NOVA ARMONIA (Via A. Frigeri. 89) 

Riposo 
DISCOTECA DI STATO 

Alle 2 1 . Presso il Palazzo della Cancelleria (Piazza delia 
Cancelleria. 1) Florilegio Ottocento. Antologia di rarità 

. per dieci strumentisi. Bonucci. Ferraris. Graziosi. Pa-'om-
bmt. ecc. /Ingresso Ubero). 

GIIIONE (Via delle Fornaci. 37) 
Alle 2 1 . Euromusiea in collaborazione con O&A la Donna 
& l'Arte presenta Feticerìa con Giò Marmuzzi (cantatri-
ce chitarrista) e Prudentia Molerò (attrice argentina). 

GRUPPO DI RICERCA E SPERIMENTAZIONE MUSI 
CALE (Via Monte Parioh. 61) 
AHe 20.30. Presso H Centro S. Luigi De' Francesi (Largo 
Toniolo. 22) Concerto di musiche di Autori americani. R. 
Trythall (pianoforte), M . Buffa (violino), M . Coen 
(violino), M . Sicolo (viola), L Laruillotta (violon
cello). 

INSIEME PER FARE (Piazza Rocciameton». 9 - Tel. 
894006) 
Sono aperte le iscrizioni alla scuola di musica per l'anno 
1983-84. Inoltre corsi di oreficeria, ceramica, falegna
meria. tessitura, pittura e tléwa (classica, moderna, ae
re* "ca!. 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI (Via 
Fracassai. 46 - Tel. 3610051) 
Riposo 

L'ATELIER (Palazzo Centi 
Corsi di educazione alla musica e al movimento per bam
bini. Inizio dal 23 novembre. Inf&rmaz.oni e iscrizioni 
«C#cok> La Famiglia Siciliana». piazza Cenci. 56 Tel. 
6568709 ore 17-19 tunerS-veneròi. oppure: 335622 

LAB II (Centro iniziative musicali - Arco dec/i Acetari. 40 -
Via del Pellegrino - Tel. 657234) 
Sono aperte le isc^if--= aHa scuola di musica per l'anno 
"83-'84. Corsi per tutti gii strumenti, scmirjri. laborato
ri. attività per bambini, ecc. Informazioni ed isc--~:on> 
tutti i giorni feriali dalle 17 afie 20. 

MONUMENTA MUSICES (Via Cornano. 95) 
Riposo 

NUOVA CONSONANZA (Piazza Cinque Giornate. 1) 
Riposo 

NUOVE FORME SONORE (Via S Francesco d Sa'-s. 
14) 
Ripeso 

OLIMPICO (P.zza G. da Fabriano. 17 - Tel 396263S! 
Riposo 

ORATORIO DEL GONFALONE (Vicolo cv-fta Scimmia. 
1/B - Td. 655962) 
R«?oso 

SCUOLA POPOLARE DI MUSICA DONNA OLIMPIA 
(Vu Donna Otmpia. 30 - Lotto III. scaia O 
Sono aperte le iscnziora a> corsi di strurr-.er.to e * labora
tori dal lunedi al « n e r i daKe 16 aSe 20. 

Prosa e Rivista 

ANFITRIONE (Via San Saba. 24) 
ABe 17 30 l a Mandragola d. N. MarcNave*. con 
Sergio Amm#ata. 

AVANCOMtCI TEATRINO CLUB (Via di Porta Lat ta ia 
32 -Tel. 4951843) 
Alte 2 1 . Uno spettacelo J> pa~. teatro n- -re darja Da... 
KandinakY' Reg-a et Pa^'a La Trcpa ingresso con tes
sera L. 3000 

BEAT 72 (Via G G E»V 72) 
Ale 21.30. La Compagnia Sa-lac pre^e-ta Delino ci 
Massimo Fede1*, «da Jonesco» Re^a d- Va5s..-no Fede
le. con Mariangela Cotenna. Remano A-r..dei. Massimo 
Fedele. 

BERNINI (Piazza G L Berr-m. 22) 
ABe 17.30. La Compagnia Comica D a^tia'e Romana 
A-f xro Art-eri in La scoperta dell'America di Cnecco 
Durante: con Alfieri. Greco. Nig'-ard:. Cardano. Braghe. 
Regi* <* Alfiero Alfieri. 

BORGO SANTO SPIRITO (V-a d*i Pe-n terrieri. 11) 
Ate 1 7.30 La Compagnia D'Or .e/ a Fa r-.i presenta Co»l 
* («e v i par*) di luigi Piano:-o Petja * Anna Maria 
Palm.. 

CENTRALE (Vi» Cefsa. 6 - Te! 6797270 678=879) 
A»e 17.30. I » Con-pa^oa Statile del Teatro Centrale 
presenta Gamba di sughero <% Bttr.Ztn Benan: con 
Maria Goffi. Diego Grug-'a Claudia Montanari. Musiche 
di Piero UmÀani Regia di Romeo De Bagc-.s 

CENTRO MALAFRONTE iV.a dei Monti di PietraUta. 
16) 
Corso di Teatro m due sezion:: Tecnica <* base de» attore 
a • telane**) globale: Movimento: Applicazioni su testi, 
seminari • «icontn. Selezione per 10 persone. 

CENTRO SPERIMENTALE DEL TEATRO (Via L. Man». 
rs. 10 -Tel. 5817301) 
Sono aperte le iscrizioni affa scuola di teatro per Tanno 
1983-84 I eorn comprendono: recitazione. cVrione. 

| danze, mimo. Oltre alla scuola di teatro si terrà un semi
nario per la formazione di fonici teatrali. Per informazioni 
rivolgersi al 58.17.301 oppure in sede: via Luciano Ma-
nara 10. scala B ini. 7. dalle 10 alle 19. 

COOP. SPAZIO ALTERNATIVO MAJAKOVSKU (Via 
dei Romagnoli. 155 • Tel. 5613079) 
Riposo 

DEL PRADO 
Riposo 

DELLE ARTI (Via Sicilia. 59 - Tel. 4758598) 
Al'e 17 <fam.). Giovanna Balli e Giancarlo Sbragia in La 
professione della Signora Warren di G.B. Shaw. 
Regia G. Sbragia. Scene e costumi Vittorio Rossi. 

DELLE MUSE (Via Forlì. 43 • TH. 862949) 
Alle 21.15. L'Odissea di CiufoH. Insegno, Cinque. Regia 
di Massimo Cinque. Musiche di Bresciani. Pavia, Tatocci. 

EUSEO (Via Nazionale. 183 - Tel. 462114) 
Alle 17. La Compagnia del Teatro Manzoni diretta da 
Franco Zeffirelli presenta Valentina Cortese e Rossella 
Falk m Maria Stuarda di F. Schiller. Regia e scene di 
Franco Zeffirelli. Costumi di Anna Anni. Musiche di Ro
man Vlad 

ETI - AURORA (Via Flaminia Vecchia. 520) 
Alle 10. Il Teatro Setaccio Burattini e Marionette di Otello 
Sarzi Madidmi di Reggio Emilia presenta La mano e il 
cuore Antologia di un burattinaio. 

ETI - QUIRINO (Via M. Mmghetti. 1 - Tel. 6794685) 
Alle 17(1- IJ.TI. diurna turno F/D1). La gatta sul tetto 
che scotta di Tennessee Williams (traduzione di Gerar
do Guerrieri): con Carla Gianna e la partecipazione di 
Ma/io Carotenuto. Regia di Giancarlo Sbraga. 

ETI - SALA UMBERTO (Via della Mercede. 50 - Tel. 
6794753) 
Alle 17 (!• farri, diurna). A piedi nudi nel parco di Neil 
Simon. Regia di Edmo Fenogtio: con Paola Quattrini. Uà 
Zoppelli. Gianni Bonagura. Stefano Santospago. Franco 
Fiornini. Musiche di Armando Trovajoli. Scene di E. Gu-
gMminetti. 

ETI - VALLE (Via de! Teatro VaOe. 23/A - Tel. 6543794) 
Atte 17. Il Teatro del Buratto presenta Quello StoHo da 
Ferrara «da Orlando Furioso* testo di Raffaele Crovi. 
Musiche di Franco Battiato e Giusto Pro. Regia di Velia 
Mantegazza. lUltimi 2 giorni). 

CHIONE (Via delle Fornaci. 37 - S. Pietro - TeL 6372294) 
Alle 17 (fam). L'Ereditiera- di Henry James; con Ileana 
Ghione. Vittorio SanipoK. Aurora Trampus. Edoardo Sira-
vo. Regia di Giuseppe VenetuccL Scene di Giovanni Ago-
stìnucci. 

GIUUO CESARE (Viale Giulio Cesare. 229 • Tel. 
353360) 
Allo 17 e 20.45. La Danto De Che* fltesJni's di Geor
ges Feydeau. Regia di Tonino Pulci: con Giuseppe Pam-
bieri. Lia Tanti. 

GRAUCO (Via Perugia. 3 4 • TeL 7551785) 
Riposo 

HOUDAV ON ICE {Vàia Borghese - Parco dei Oaini • TeL 
492466) 
Alle 21.15. La grande riviste snvarteene sul ghise 
d o . Prenotazioni e prevendita tei. 492466. Locale ri
scaldato. Ampio parcheggio. 

tt CENACOLO (Via Cavour. 108 - TeL 4759710) 
Riposo 

IL MONTAGGIO DELLE ATTRAZIONI (Via Cassia, 871 
- Tel. 3669800) 
Alle 21.15. La riscoperta d e T America. La Roma a 
BeBi, PascareBa. Tritussa. Commetta datatale romana: 
con Giancarlo Sisti. Susanna Schemmari. Gabriella Gtor-
getli. Eduardo De Caro. 

LA COMUNITÀ (Via Gigi Zanazzo, 1) 
A3e 21.30. La Comunità Teatrale Italiana presenta A c 
cademia Acfcermann oi G. Sepe. Regia di G. Sepe. 
Scene e costumi di Uberto Bertacca. Musiche originali di 
Stefano Marcucci. 

LA PIRAMIDE (Via G. Benzooi. 51 - Tel- 576162) 
Alle 21.15. Teatroinaria presenta Viaggio aj terrnine 
della notte da Celine. 

LA SCALETTA AL CORSO (Via del Collegio Romano. 1 
- Tel. 6783148 - 6797205) 
SALA A: Alle 2 1 . Dialoghi da Dostoevskij. Compa
gnia del Teatro dell'Arca. Regia et Tadeus Bradecki e 
Zanussi. 
SALA B: Alle 21.30. Minoranza Afona di Massimo 
Barone. Regia di Massimo Barone: con Mario Tricamo. 
SALA C' Riposo 

UBERO TEATRO DA SALA AGORÀ 8 0 (Via della Pe
nitenza. 33) 
Campagna abbonamenti per la stagicr.e 1983-84. 

METATEATRO (Via Mameh. 5 - Tei. 589S807) 
Al'e 21 30. Granteatropazzo presenta Meeting per un 
involucro d'amore; con Lorenzo Alessandri e Rosa Dì 
B'Kj-da Regia di Lauro Versari. 

MONGtOVINO (Via G. Genocct». 15 - Tel 5139405) 
Ripeso 

PICCOLO ELISEO (Vm Nazionale. 183) 
A!te 17 1fam). I! Teatro Popolare et Messala dreno da 
Enzo Rafia presenta Amorican Buffalo di David Ma
rne:. con Massimo Venturieri©. Sergio Rubini. Mauro Se
no. Peg-a f i Franco Però Scene di Antonio Fiorente». 
Musicf-.e d Antonio Di Pofi. 

POLITECNICO (Via T«po!o. 13/A) 
SALA A: Afe 21.15. Viva Mexico di Gianni Pettenati. 
Massimo PongC-ra; e Bianca Madonna, di e con Carlo 
Marmi. 

SALA BORROMTNI (Palazzo dei F*ppcn aria Chiesa Nuo
va. 18) 
Riposo 

SISTINA (Va Srstna. 129 - Td. 4756841) 
ABe 21 - luigi Rotundo presenta Massimo Ranien in Bar-
nvm con Ottawa Piccolo. Rfgia di Coftorti e Buddy 
Schwab. 

TEATRO ARGENTINA (Via dei Sart-en. 21 -
65«4601/2 /3 ) 
Riposo 

TEATROCtRCO SPAZIOZERO (Via Galvani -
573039) 
R«xso 

TEATRO CLUB DEI CORONARI (Via dei Coronari, 
Riposo 

TEATRO DELL'OROLOGIO (Via dei FAppn. 17/A - TeL 
654S73E) 
SALA GRANDE: A3* 21 la Bilancia presenta Madie 
Rovesciata di Roberto Traboscra. con M4a Vannuccf. 
IUKJI Uzzo. Rma Franenetti. Patrick Rossi GastafA. Rec*a 
di Antonio Riva 
SALA ORFEO: Domare aBe 21.30. l a Compagnia «la 
Cor.temporaneai di M«jno presenta Un po' donna, un 
po' clown con Claucto Lawrence. Pec*a di Marra Matt>a 
G-orcetTi 

TEATRO DI VILLA FLORA (Via Parmense. 610 - Tel. 
5911C67) 
Scoo aperte »e iscrizioni a Serrwiari di formazione teatra
le da A5ra«a Teatro Per prenotazrani e «rfornv»z>oni tele
fonare la matiaia ere 8 ceewe ore pasti. 

TEATRO FLAIANO <V.a S Stefano del Cacco. 15) 
R'po.so 

TEATRO IN TRASTEVERE (Vicolo Moro™, 2 - Tel. 
5935782) 
S1LAA A V 2 I . 4 5 Daoele Formica ed Emanuel» Gior
dano in Madri a figS di Form<a. Gerosa. Giordano. 
SALA B A'e 21 15 l a Compagnia «Il Graffio» presenta 
. . a io scrivo a Panini A e con Grazia Scucomarra. 
S A L A C ACc- 2 1 . l'Assoc-azione teatrale «Strasse 4» 
prese-ta folo Fcrraro. Luciano 8arbans>. Enrico De No-
t.vis m I love vou Trtina e» Fofò Fcrraro 

TEATRO LA CHANSON (Largo Brancaccio. 82/A - Tel. 
7372771 
Aie 21.30. Gianni Magni in Tipi di o fn i tipo e Gegia « 
Divetta Story. Cabaret m due tempi. Prenotazioni dane 
15 m pò. 

TEATRO OLIMPICO (Piana Gentile da Fabriano) 
A»e 21.30. Imdsay Kemp Company presenta Wjfcia*.y. 
Musiche di Carlos Mranda. 

TEATRO ORIONE (Via Tortona. 31 
Alle 2 1 . La Compagna L.T.L (Laboratorio Teatro Libero) 
presenta I tu eyiiialieti di S. Nifkewnci. Rec«a 4 Salva
tore Santucci. 

TeL 

Tel 

. 4 5 ) 

Spettacoli 
Scelti per voi 

Il film dèi giorno 
Danton 

Rialto, Politecnico 
Zelig 

Vittoria. Majestic 
E la nave va 

Barberini 
Frances 

Farnese 
Wargames 

Bologna. Eden. 
Embassy. NIR 
Cucciolo (Ostia) 

Il senso della vi ta 
Quirinctta 

Flashdance 
Balduina. Del Vascello 

Nuovi arrivati 
I ragazzi della 66* st rada 

Fiamma A. Superga (Ostia) 

I m is te r i del giardino di Com-
p ton House 

Capranichetta 
Condannato a mor te per 
mancanza di indizi 

Ambassade. Empire 
Fl i r t 

Capranica. Europa 
Stay ing Al ive 

Supercinema, Gregory. Mae
stoso 
Sono contento 

Ariston. Holiday 
Hammet t , indagine a China-
t o w n 

Ariston 2, Capito! 
La chiave 

Quirinale. Reale, Rouge et 
Noir 

Gabriela 
Rivoli 

Vècchi ma buoni 
1 9 4 1 , al larme a Hol lywood 

Diamante 
Re per una no t te 

Pasquino (in inglese) 
Fuga di mezzanotte 

Astra 
Fell ini Satyr icon 

Novocine 
The wandere rs 

Africa 
Al ien 

Cassio 
Mary Poppins 

Archimede, Golden, 
Arnbassador (Grottaferrata) 

DEFINIZIONI — A: Avventuroso: C: Comico: DA: Disegni Animati; DO: Documentario DR: Drammatico: F: Fan
tascienza: G: Giano: H: Horror; M: Musicale: S: Sentimentale: SA: Satirico: SM: Storico-Mitologico 

TEATRO PIANETA TENDA (ex SEVEN-UP) (Viale De 
Coubertin - Tel. 393379-399483) 
Riposo 

TEATRO PARrOU (Via G. Sorsi. 20 - Tel. 803523) 
Alle 17 (fam.) e 20.45. Adorabile imputata commedia 
musicale di Amendola e Ccbucci. Regia di Carlo Di Ste
fano: con Antonella Steni. Musiche di Nello Ci3rvjrierotti. 

TEATRO TENDA (Piazza Mancini) 
A f e 2 1 . D o « » 1983. 

TEATRO ULPIANO (Via Calamatta. 38 • Tel. 3S67304) 
Atte 21.30. Drnmmatico-bianco • nero «dal Diario di 
Vaslav NipnsVyj. Regia d; Stefano Napoli. Posto unico L. 
5000 - Giovani e riduzioni L. 3000. 

Prime visioni 

L. 6000 

l_ 5000 

ADRIANO (Piazza Cavour. 22 - Tel. 352153) 
B pa tomana con U. Tognazzi - C 
(16-22.30) 

AIRONE (Via Licia. 44 • Tel. 7827193) 
Allegro non troppo di B. Bozzetto - DA 
(16-22-30) 

ALCVONE (Via L di Lesina. 33 - Tel. 8380930) 
Una oita acotostica et P. A vati - S 
(16-22.30) U 4000 

ALFIERI (Via Repetti. 1 • Tel. 2958C3I 
In diratta la fina dal mondo 
(16-22 30) L 4000 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE (Via MontebeDo. 101 -
TeL 4741570) 
Film per adulti 
(10-22.30) L 3500 

AMBASSADE (Via Accademia Agiati. 57-59 - Te!. 
5408901) 
Condannato a morta par mancanza di indizi con M. 
Douglas - DR 
(16-22.30) L 5000 

AMERICA (V.a Natale del Grande. 6 - Te.'. 5816168) 
Acqua a sapone con C. Verdone - C 
(16-22.30) U 5000 

ANTARES (Viale Acriaito. 15 - Tel. 890947) 
Octopussy, operazione piovra con R. Moore - A 
(15.30-22.30) U 5000 

ARISTON (Via Cicerone. 19 - Tel. 353230) 
Son cantanton cui F. Nuti - C 
(16-22.30) L. 6000 

ARISTON 0 (GaRena Cotenna • Tel. 6793267) 
Hammett indagine a Chinatown di W. Wendsrs • DR 
(16-22 3C> L. SOCO 

ATLANTIC (Va Tuscrjlana. 745 - Tel. 7610656) 
Acqua a sapone con C. Verdone - C 
(16-22.30) 

AUGUSTUS iCorso V. Emanuel. 203 
Una Qita scolastica di P. Avati - S 
(16-22.30) 

BALDUINA (Pozza deca Bakfena. 52 • 
Flashdanca di A. Lyne - M 
(16.30-22.30) 

• A R B E R N i (Pozza Barberi») 
E la nave va ci F. fetén - DR 
(15 .30-2230) 

BLUE M O O N (Via dei 4 C*vora. 53 - Tel. 
Fam per adulti 
(16-22.30) L. 4 0 0 0 

BOLOGNA (Via Stampa. 7 - TeL 426778) 
W a r gamaa r i John Badrtam • FA 
(16-22 30) L 5000 

BRANCACCIO (Via MerUan*. 244 - Tel 735255) 
Ft£J?>4Knca r> A. Lyne - M 
(15 30-22.30) U 5000 

•Tel. 
L 4000 

655455) 

L 4000 
Tel. 347592) 

L 5000 

L. 7090 
4743936) 

BRISTOL (Via Tuscolana. 950 - Tel. 7615424) 
Al bar dallo sport con L. Banfi - C 
(16-22.30) L- 400O • 

CAPITOL (Via G. Sacconi - Tel. 392380) 
Hammett indagine a Chinatown di W. Wenders - DR ' 
(16-22.30) L 5000 

CAPRANICA (Piazza Capranica. 101 - TeL 6792465) 
Flirt «Prima» 
(16-22.30) U 6000 

CAPRANICHETTA (Piazza Montecitorio, 125 - Tel. 
6796957) 
I misteri del giardino di Compton House di P. Gree-
ftaway - G 
16-22 30) l_ 6O0O 

CASSIO (Via Cassia. 694 - Tel. 3651607) 
Alien con S. Weaver - DR 
(16-22.15) L. 3500 

COLA DI RIENZO (Piazza Cola di Rienzo. 90 • Tel. 
350584) 
Al bar dello Sport con L. Banfi - C 
(16.15-22.30) L. 5000 

DEL VASCELLO 
Flashdanca di A. Lyne - M 
(16.30-22.30) 

EDEN (Piazza Cola di Rienzo. 74 - Tel. 380188) 
W a r gamaa di John Badham - FA 
(16-22.30) L. 6000 

EMBASSY (Via Stopparli. 7 - Tel. 870245) 
W a r gamaa di John Badham - FA 
(16-22.30) L- 6 0 0 0 

EMPIRE (Viale Regina Margherita) 
Condannato a morta par mancanza di indizi con M. 
Dougias - DR 
(16-2230) L. 6000 

ESPERO (Via Nomentana Nuova) 
Rombo con S Staaone - DR 
(16-22 30) L 3500 

ETOILE (Piazza m Lucina. 41 - Tel. 6797556) 
Acqua a sapone con C. Verdone - C 
(16 30-22.30) L. 6000 

EURCINE (Via Lrszt. 32 - Tel. 5910986) 
A l bxr dello sport con L Banfi - C 
(16.30-22.30) U 6O0O 

EUROPA iC. Ita.'ia. 107 - Tel. 865736) 
Flirt • Prima» 
(16-22.30) U 6000 

F IAMMA (Via Bissolati. 51 - Tel. 4751100) 
SA LA A: I ragazzi de l U 56'strada r i FF. Coppola, O R 
(16.20 22.30) L 5000 
SALA B: Flirt «Prima» 
(16.3O-22.30) 

GARDEN (Viale Trastevere. 246 • Tel. 582848) 
A l bar dado Sport con L Banfi - C 
(16-22.30) U 4500 

GIARDINO (Pozza Vulture - Tel. 894946) 
AI bar dello sport con U Banfi • C 
(16.30-22.30) U 4 5 0 0 

GIOIELLO (Via Nomentana. 43 - Tel. 864149) 
Finetmante domenica! i F. Truftaut - G 
(16-22.30) L- 45O0 

GOLDEN (Via Tarara. 36 - Tel. 75966021 
Mary Poppins con J. Andrews - M 
(16 30-22.30) U 4O00 

GREGOnV (Via Gregorio VII. 180 - TeL 6380600) 
Sta-ying elive con j. Travolta • M 
(16.15 22 30) L. 6 0 0 0 

HOUDAV (Largo B. Uarcefto - Tel 858326) 
Son contento con F. Nvo - C 
(16-22.30) U 6000 

BVDUNO (Via Grolsmo induno. 1 - Tei. 582495) 
Laura a 16 anni mi «cest i si di A. Brescia - S 
116-22.30) L. 4 0 0 0 

Il partito 
Roma 

SEZIONE CASA: afe 17 in ftl 
nur»ne dei CC.0D. de5e Sezioni de3e 
borgate sJ prcvvtoVner.to governati
vo suS" abusivismo (Mazza-ProtetTi). 

SEZIONE ENTI COMUNALI: afe 
15 »i Fed coor enfiamento Nettezza 
Urbana (Prcaertiì. 

SEZiONE PUBBLICA AMMINI
STRAZIONE: aTe 17 coordinamento 
statai m Fed (5uscc). 

SEZIONE PROBLEMI SOCIALI: 
a*e 20 «i Fed assemblea dei med-ci 
comunisti |i«viCcJi-Co>omb-ni! 

SEZIONE CETI MEDh a^e 15 
Gruppo lavoro commercio (FarieSol 
A"e 20 rmnone dei commercianti eo-
murvsti su ats. ottadma (FicneRo). 

COMMISSIONI DEL C.F.: doma
rla venerdì 18 m Federazone nunaone 
afte 17.30 ds!a Comir. ne del CF per 
la Casa • Urbanistica - Traffico - Tra
sporti su: «L°««ziativa e le proposte 
del Partito per i (raspano pubbAco e t 
traffico • Roma»: relazione <* Rossel
li; conclusioni di Defla Seta. 

Domani venere* ade ore 17 in Fe

derazione rmnone della Comm.ne dei 
OF per i Problemi sodati r i preparazio
ne del'assemblea cittacvna: rtfanone 
deca compagna V>ttoca To*a. 

ASSEMBLEE: MONTI aSe 18 fe
sta del tesseramento con * compa
gno Alessandro Nana. Presidente del
la CCC. EUR a»e 17.30 sw problemi 
internazionafc e pace (Benm<): I A N -
CIANI ?8« 18.30 suia sanità danno-
mi: DECIMA ate 18 al Centro socu"* 
di P.zza Bacherra ass. sul tessera
mento (Orti) 

Zone 
S A L A R K > N ; M E N T A N O 18,30 a 

Salario nurxone dei segretari e dei i-
soonsab* r> organizzazione de*» Se-
rioni (BozzetTol OLTRE ANIENE arie 
18 C d Z. e CC.D0. Sezioni ci prep. 
dcl'assemblea cinadVia e deBa con
ferenza cu zona (Cerveaciil. CENTO-
CELLE-QUARTrCClOLO ade 17 rru-
none su ig«ne. sicurezza e previden
za nei luoghi di lavoro (lav^cA-Betti). 

Zone della Provincia 
SUO: Ccdeferro afle 17 assemblea 

cassa integrazione (Cacootti. Spazia
re. Vena): Abano aBe 17 gruppo di 
lavoro urbarvsrxa (Geco): Abano al
le 17 gruppo lavoro USL RM 34 (Pic-
carreta): Rocca Priora alle 19.30 
CD. : VeOetri 18.30 CO. (Magri): 
Nettuno alle 17 coordnamamo lem-
rr.mde Anno-Nettuno. 

EJT: Vitalba 18 riuracna tets. 
P3CI sezioni SettevnCe. V'a-nova. V4-
U%a (Aqmno. Preferii. Tivoli C d Z . 
aSe 17 gruppo lavoro saniti (Roma
ni); afe 15 ordine democratico (Otta
viano). 

Frosinone 
FIGLIO ora 20 assemblea (Mazzoc
chi). 

Comitato regionale 
É convocata par oggi ala 18.30 la 

riunione del gruppo ricerca aciantif ca. 
O d g . : «Programma par i prossimo 
anno e iniziativa del partito* (Bene
ventano). 

KING (Via Fogliano. 37 - TeL 6319541) 
Staying aliva con J. Travolta • M 
116.30-22.30) U 6000 

LE GINESTRE (Casal Paloeco - Tel. 60.93.638) 
Lini a il vagabondo - DA 
(16.30-22.30) L. 4000 

MAESTOSO (Via Appia Nuova, 116 - Tel. 786086) 
Staying aliva con J. Travolta • M 
(16.30-22.30) L. 4000 

MAJESTIC (Via SS. Apostoli. 20 - Tel. 6794908) 
Zelig di e con W. Alien - DR 
(16-22.30) L. 5000 

METRO DRIVE-IN (Via C. Colombo, km 21 - Tel. 
6090243) 
I falchi della notte con S. Stallone - G (VM 14) 
(20.10-22.30) L. 3500 

METROPOLITAN (Via del Corso. 7 - Tel. 3619334) 
Flashdanca di A. Lyne • M 
(16.40-22.30) L 6000 

MODERNETTA (Piazza Repubblica. 44 - Tel. 460285) 
Film per adulti 
(16-22.30) L. 4000 

MODERNO (Piazza della Repubblica. 44 - Tel. 460285) 
Film per adulti 
(16-22.30) L. 4000 

NEW YORK (Via delle Cave. 36 - Tel. 7810271) 
Acqua » sapone con C. Verdone - C 
(16-22.30) L. 50O0 

NIAGARA (Via Pietro Matti. 10 - Tel. 6291448) 
Bambi - DA 
(16.30-22.30) L. 3000 

NIR (Via B.V. del Carmelo - Tel. 5982296) 
War game* di J. Badham - FA 
(16-22.30) L. 5000 

PARIS (Via Magna Grecia. 112 - Tel. 7596568) 
II petomana con U. Tognazzi - C 
(16-22.30) L. 5000 

QUATTRO FONTANE (Via (V Fontane. 23 - Tel. 
4743119) 
Acqua e sapone con C. Verdone - C 
(16-22.30) L. 5000 

QUIRINALE (Via Nazionale - Tel. 462653) 
La chiavo di T. Brass • DR 
(16-22.30) I- 4000 

QUIRINETTA (Vis M. Minghetti. 4 - Tel. 6790012) 
Monty Pithon a sanso della wtta - C 
(16-22.30) U 4000 

REALE (Piazza Sonnino. 7 - Tel. 5810234) 
La chiava di T. Brass - DR 
(16-22.30) L. 4500 

REX (Corso Trieste. 113 - Tel. 864165) 
Fteshdance di A. Lyne • M 
(16-22.30) L. 450O 

RIALTO (Via IV Novembre - Tel. 6790763) 
Danton con G. DepanSeu • DR 
(15.30-22.30) L. 5000 

RITZ (Viale Somalia. 109 - Tel. 837481) 
Acqua a sapone con C. Verdone - C 
(1622 .30 ) L. 5000 

RIVOLI (Via Lombardia. 23 - TeL 460883) 
Gabriela con M. Mastroianni - DR 
(16.30-22.30) L 5000 

ROUGE ET NOIR (Via Salaria. 31 - Tel. 864305) 
La chiavo di T. Brass - DR 
(16-22.30) U 5000 

ROYAL (Via E. Filiberto. 175 - TeL 7574549) 
Meni di fata con R. Pozzetto - C 
(16-22.30) L 6000 

SAVOIA 
Al bar dolio sport con L- Banfi - C 
(16-15-22.30) U 4500 

SUPERCINEMA (Via Viminale - Tel. 485498) 
Staying aliva con J. Travolta - M 
(16.30-22.30) L 5000 

TIFFANY (Via A. De Pretis - Tel. 462390) 
Film per adulti 
(16-22.30) L 4500 

UNtVEHSAL (Via Bari. 18 - Tel- 856030) 
Laura a 16 anni mi dscaati al di A. Brescia - S 
(16-22.30) L- 5000 

VERSANO (Piazza Verbano. 5 - Tel. 351195) 
Tuono blu con R. Sehneioer - A 
(16-22.30) L. 4000 

VITTORIA (Piazza S. Maria Liberatrice - TeL 5713571 
Zelig di e con W. ABen - DR 
(16 30-22.30) L. 4000 

Visioni successive 

ACIDA (Borgata Arda - Tel. 6050049) 
Film per adulti 

A D A M 
Riposo 

AFRICA (Via Gala e Sdama. 18 • TeL 8380718) 
The wanderar i nuovi guerrieri con K. WoN — A 
(VM 14) 
(16-22 30) L. 2000 

AMBRA JOVINELU (Pozza G. Pepe - TeL 7313306) 
a triangolo pomo 

ANIENE (Piazza Sempione. 18 - Tel. 890817) 
Fsm per adulti 
116-22.30) L. 3000 

APOLLO (Via Care*. 98 - TeL 7313300) 

L. 2000 

L. 
10 

2000 
- Tei-

, 2 4 
L 2000 

. Tei 2815740) 

(16-22.30) 
AQUILA (Via L'Aqute. 74 - TeL 7594951) 

F*s per adulti 
(16-22 30) 

AVORIO EROTK MOVIE (Via Macerata. 
7553527) 
FÈTI per adusti 
(16-22.30) 

BROADWAY ( V J dei Narcisi. 
Firn pa acMti 
U 2000 

DEI PICCOLI 
Riposo 

DIAMANTE (Via Prenesona, 230 • TdL 295606) 
I M I aBsntia a lloa>rv*eo»l con J. Sahara' • A 
(16-22.30) U 3000 

ELDORADO (Viale derEsercrto. 38 - TeL 5010652) 
Una vacanza b e e l M a con i Gatti <* Vicolo Mracca - C 

ESPERIA (Piazza Scrinino. 17 - Tal 582B84) 
Octopussy. upai situile psevra con R. Msors • A 
(16-22 30) L. 3000 

MADISON (V.a G Crvabrera. 121 - Tel. 5126926) 
Led Zeppelin - M 
(16-22.30) L- 2500 

MERCURY (Via Porta Casteao. 44 • Td. 6561767) 
Enea «logliosa e Impudica 
«16 22 30) L. 3000 

MISSOURI (V. Bombe*. 24 - Tel. 5562344) 
Film per aòurti 
(16-22.30) L. 3000 

MOUUN ROUGE (Via M. Ccrtano. 23 • Tel 5562350) 
firn per adulti 
(16-22.30) L. 3000 

NUOVO «Via Asoangni. 10 - TeL 5818116) 
Tuono blu con R. Scnnerdar - A 
(16 45 22.30) L 2500 

ODEON {Pan* oef» RtpubbK*. • Tel. 464760) 
FJm per acVti 
116-22 30) 

PALLADIUM (Puzza 3. R.---nano, 11 - Tel 
Bambi -DA 
(16-22.30) 

PASQUINO (Vicolo del Piade. 19 - TeL 5803622) 
The Ring ot comma*)» (Ra par una notti) di M. Scor
ta*» - OR 
(16-22.40) L. 2500 

M I M A PORTA (P.oa S a n Rubra. 12 • Tal 6910136) 
Fetnì par adjlD 

•PLENDRa ( V * Pur dal» Vigna. 4 • TaL62020SI 
Famper adulti 
(16-22.30) L. 3000 

L. 2000 
5110203) 

ULISSE (Via Tiburtma. 354 - Tel. 433744) 
Film per adulti 
(16-22.30) L 3000 

VOLTURNO (Via Volturno. 37) 
Sax orgy collage e rivista di spogliarello 
(16-22.30) L. 3000 

Ostia 
CUCCIOLO (Via dai Patlottini - Tel. 6603186) 

Mary Poppins con J. Andrews - M 
(16.30-22.30) 

SISTO (Via dei Romagnoli - Tel. 5610750) 
Acqua a sapone di e con C. Verdone - C 
(16-22.30) 

SUPERGA IV.Io della Marina. 44 - Tel. 5604076) 
I ragazzi della 56* strada di F.F. Coppola - DR 
(16-22.30) L. 5000 

L. 4000 

L. 5000 

Albano 
ALBA RADIANS 

L'altro inferno 
FLORIDA (Tel. 9321339) 

La casti delle orchidee 
(16-22.30) 

Ciampino 

VITTORIA 
Blow out con J. Travolta -
(16-22) 

G (VM 14) 

Frascati 

POLITEAMA 
Acqua e sapone di e con C. Verdone - C 
(1622 .30 ) U 4500 

SUPERCINEMA 
Wargemas giochi dì guerra di J. Badham - FA 
(16-22.30) 

Grottaferrata 

AMBASSADOR 
, n patomane con U. Tognazzi - C 

(15.30-22.30) 
VENERI (Tel. 9457151) 

E la nave va di F. Pedini - DR 
(15.30-22.30) 

Marino 

COUZZA (Tel. 9387212) 
Flashdanca di A. Lyne - M 

Albano 
ALBA RADIANS 

L'altro infamo 
FLORIDA (Tel. 9321339) 

La casa dalla orchidea 
(16-22.30) 

Cinema d'essai 

Tel. 875.567) 
M 

l- 3500 

L. 3500 

ARCHIMEDE (Via Archimede. 71 
Mary Poppins con J. Ancreivs -
(15-20.301 

ASTRA (Vie Jono. 225 - TeL 8176256) 
Fuga «fi met tanone con 8. Davis - DR 
116-22.30) 

DIANA (Via Aspia Nuova. 427 - TeL 7B0.145) 
La pantani resa sfida l'ispettore Ctuseen con P. 
SeCers - C 
(16-22.30) l_ 2500 

FARNESE (Piazza Campo de' Fiori. 56 - Tel 6564395) 
Tootsie con D. Hoffman - C 
(16-22.30) l_ 3000 

MIGNON (Via Viterbo. 11 - Tel. 8694931 
L'aereo più pazze del mondo con K. Hays - C 
(16-22.30) L 2500 

NOVOCINE (Via Merry del Val - Tel. 5816235) 
Fa-fini Satiricon con M. Potter • DR (VM 18) 
(16-22.30) U 2000 

Cineclub 

GRAUCO (Via Perugia 34 • Tal 7551785) 
Afte 18 Le ainrerrture del Prof, da P a p i le di W. 
Disney; aSe 19 30 «Rassegna Shakespeare Nmt>: The 
tampest di J. Geme (1980). Spettacolo ad inviti, chie
dete la vostra prenotazione. 

FfLMSTUDtO (Via degtOrti rrASbert. 1-C- TeL 657378) 
STUDIO 1: ASa 10 22.30 Fata Morgana di W. Herrog: 
«Se 2O.30 Anche I nani henne ctstvendeti 
B«*W. Herzog. 
STUDIO 2: Afte 18.20. 20.25. 22.30 Le l 
coee di W. Wenders. 

B, LABIRINTO (Vis Pompeo Magno. 27 - Tal 212283) 
SALA A: Alto 17-22.30 Franfcansuin Junior di Mei 
Brooks. 
SALA B: «Rassegna cinema tanghereses. Aia 
18.15-22.30 Vita) api s u i » ci P. Gaber. ala 20.15 
Narciso e pesche di G. Body. 

POLITECNICO PA» G 8 T«pc*o. 13/e - Tel. 3611501) 
Ale 20. 22.30 Derrton di A. Wajda (Ver*, ong. con 
son.). 

Sale parrocchiali 

p«uxo dal mondo w*mpnpHtptJB&cot> 
KURSAAL 

L'aeree pie 
R. Hays-C 

TiBUR 
Mwihetisn con W. Afe* - S 

TRIONFALE 
Superman n con C Reeve - FA 

Jazz - Folk - Rock 
FOLKSTUDtO (Via G. Sacchi. 3 - TeL 5892374) 

Ale 21.30 Ritornano • Cedo Rotami Dubh ne) taro 
nuovo programma 

MAHONA (Via A Banani. 6 - Tel 5895236) 
AS« 22.30. Musica andai uh.eoa 

M A M M À (vicolo dei Cinque. 58 • Tei. 5817016) 
D«*e 22.30. Ritorna te musca brasAana con Ofen 

M H 1 I 1 I W P I JAZZ CLUB (Borgo Angtico. 18 - T«L 
6540348 - 6545652) 
AH2I.Wala»aii iLSh«aOMTlri»eJeMBsMMallasgi 
Tom: con Gianni Sanjust (clarintno) • GduiiH Varano 

. (sa4l (avesso omjgrjo dbnneJ. 
HUUMA PUB (Via dai Lautari. 34 • TeL 8793371) 

Tutta Is sera daRs 20 J a n nel cerrtre di r 
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Calciò La Nazionale del nuovo corso e incappata in una nuova sconfitta contro la Cecoslovacchia 

Azzurri «bocciati» anche a Pra 
Dopo un buon avvio, ia squadra di Bearzot è stata costretta a subire il disperato arrembaggio dei padroni di casa, ai quali necessitava la vittoria per poter 
ancora sperare in una qualificazione alla fase finale della Coppa Europa - La latitanza di Dossena e la scarsa forza di penetrazione del reparto avanzato 

Cecoslovacchia-Italia 2-0 

CECOSLOVACCHIA: Hruska. Jakubec. Prokes. Fiala. Rada. Ze-
lensky, Chaloupka. Janecka. Vizek. Danek (88* Luhovy). Stam-
bacher (22 Miklosko, 12 Bobek, 14 Sloup. 16 Nemec). 

ITALIA: Bordon, Bergomi. Cabrini. Ancelotti, Vierchowod. Ri
ghetti. Bagni (75' Antognoni). Dossena. Rossi. Tardelli, Giorda
no (12 Galli. 13 Gentile. 14 Collovati. 16 Altcbelli). 

ARBITRO: Courtney (Inghilterra). 

RETI: nel secondo tempo al 19' e 32 ' (rigore) Rada. 

NOTE: angoli 8-5 per la Cecoslovacchia. Giornata fredda, terre
no in discrete condizioni, neve ai bordi del campo. Spettatori 
40.000. Ammonito Tardelli per gioco scorretto. 

La situazione deUgruppo 5 • GIORDANO e DOSSENA sono mancati all'appuntamento nell' 
incontro con la Cecoslovacchia 

Svezia 
Romania 
Cecosl. 
ITALIA 
Cipro 

CLASSIFICA 
11 8 5 1 2 14 5 
1 1 7 5 1 1 8 2 
9 7 3 3 1 14 6 
3 7 0 3 4 3 11 
2 7 0 2 5 3 18 

PARTITE DA DISPUTARE 

30-11: Cecoslovacchia-Romania. 
22-12: ITALIA-Cipro. 

PROGRAMMA AZZURRI 

5 febbraio: ITALIA-Messico, o Roma (amichevole). 
22 maggio: ITALIA-Germania Ovest (amichevole a Zurigo). 
Fine maggio: tournée in America. 

La Danimarca^ conquista Parigi 

È stata quella di ieri una giornata ricca di appuntamenti per il 
calcio europeo, alla ricerca delle otto finaliste della Coppa Europa 
in programma a tarda primavera a Parigi. Il quadro della situazio
ne va ormai delincandosi e proprio ieri, si sono avute le prime 
verità. _ 

La più clamorosa riguarda la Danimarca, che vincendo con un 
secco due a zero ad Atene contro la Grecia ha conquistato il passa
porto per Parigi a scapito dell'Inghilterra pur vittoriosa per 4 0 sul 
Lussemburgo. Anche l'Austria battuta per 3-1 in Turchia è virtual
mente fuori. In questo girone (il sesto) grande sorpresa ha destato 
il successo ad Amburgo dell'Irlanda del Nord contro la RFT: 1-0 
Gli irlandesi sono passati a condurre la classifica, ma ai tedeschi 
basterà vincere domenica a Colonia contro l'Albania per riparare 
alla situazione (hanno rispetto agli irlandesi una migliore differen
za reti). A Sofia la Bulgaria ha sconfitto il Galles per 1-0. A decide
re ora saranno eli incontri Galles-Jugoslavia e Jugoslavia-Bulga
ria. Infine la RDT ha battuto la Scozia per 2-1 e la Spagna è stata 
superata dall'Olanda — che così si rilancia — per 2-1 nel sgruppo 

< Intervento difensivo di Vierchowod su Rada 

Bearzot: «Giordano non è ancora 
tranquillo, Righetti è bravo» 

Contento anche Sordilio: «Rispetto a Napoli il progresso è stato colossale e questa partita 
non è un episodio negativo» - Soddisfazione per la grinta ritrovata - Critico il C.T. romeno 

Nostro servizio 
PRAGA — Tutti soddisfatti 
negli spogliatoi azzurri quasi 
che invece di averla persa la 
partita l'avessero vinta: Bear
zot sta in mezzo ai suoi giocato
ri e per ognuno ha una frase di 
conforto. Assediato dai giorna
listi il e t . se la cava con le frasi 
per lui ormai consuete:.'Tutti 
oravi, tutti a posto, la squadra 
migliora, adesso abbiamo grin
ta e in più abbiamo perso ma si 
poteva anche presumerlo vista 
la fiera determinazione dei ce
chi di arrivare a Parigi. Tra l'al
tro avremmo potuto benissimo 
cavarcela senza danni senza 
quella sfortuna che da un po' di 
tempo ci perseguita. Basta pen
sare ni due gol presi: uno su cal
cio di punizione o uno su rigore. 
Comunque, ripeto, sono con
tento dei miei giocatori, anche 
se devo purtroppo rilevare an
core in Giordano una certa 
mancanza di tranquillità*. 
Qualche parola di plauso con
tro ogni sua abitudine, visto 
che in genere non parla mai dei 
singoli, per il giovane debut-.. 
tante Righetti co ecco che si af
faccia sullo spogliatoio il presi
dente federale avvocato Sordil
io normalmente abituato in 
questi dopo partita a sfoghi an
che polemici. 

Stavolta, invece, il presiden
te è non diremmo raggiante ma 
alquanto sereno e le sue dichia

razioni ricalcano in genere 
quelle di Bearzot. Dice che sì, il 
programma che Bearzot si era 
imposto procede magari a ri
lento ma a passo sicuro. Una 
delle maggiori colpevoli di que
sta sconfitta odierna che per 
gioco svolto a tratti e soprattut
to per venti minuti almeno nel 
primo tempo e di qualche 
sprazzo nella ripresa è la sfor
tuna che anche stavolta non ha 
voluto risparmiarci e. come 
Bearzot, cita l'esempio del cal
cio di punizione e del calcio di 
rigore che hanno siglato la no
stra sconfitta. D'altra parte ci 
si poteva anche attendere che 
non era certo Praga un posto di 
facili conquiste. Ai cecoslovac
chi interessava moltissimo di 

vincere per non perdere l'auto
bus per andare a Parigi agli 
«europei-, si sa che nei paesi 
dell'est è soprattutto sempre 
per noi difficile vincere per l'a
gonismo a volte esasperato di 
questi ragazzoni sempre atleti
camente T>en temperati, si po
teva dunque preventivare la 
sconfitta e nonostante questa 
sia puntualmente avvenuta io 
dichiaro a tutte lettere di essere 
soddisfatto perché la squadra 
ha dimostrato una grinta, un a-
gonismo. una determinazione 
che effettivamente finora non 
gli avevo mai conosciuto. Ri
spetto a Napoli il progresso è 
state addirittura colossale. Mi 
è piaciuto Rghetti che ha soste
nuto una prova d'esordio, con-

Squalificati Vinazzani e Greco 
MILANO — Il giudice sportivo della lega calcio professionisti ha 
squalificato, in serie «A», per una giornata Greco (Ascoli) e Vinaz
zani (Lazio). In serie «B. ha squalificato per una giomita De Nadai 
( Pistoiese). Sanguin (Cesena) e Roselli (Pescara). Questi gli arbitri 
di domenica in serie A: Avellino-Sampdoria: Ciulii; Catania-Ju
ventus: Barbaresco; Genoa-Inter: Pairetto: Milan-Fiorentina: D'E
lia; Pisa'-Ùdir.ese: Casarin: Roma-Ascoli: Vitali; Torino-Lazio: Me
nicucci; Verona-Napoli: Mattei. 

Serie B: Campobasso-Arezzo: Agnolin: Cavese-Lecce: Lanese; 
Cesena-Catanzaro: Pezzella; Como-Caeliari: Leni: Cremonese-
Triestina: Ar.gelelli; Empoli-Alalanta: Polacco: Padova-Palermo: 
Testa; Perugia-Pescara: Boschi; Pistoiese-Varese: Esposito; Samb-
Monza: Pirandola. 

tro gente di tanto calibro senza 
tradire la minima emozione; 
anche se ha, purtroppo, procu
rato il fallo di rigore sono pie
namente soddisfatto dell'esibi
zione del ragazzo. Comunque 
ripeto questa partita non è as
solutamente da archiviare co
me un episodio negativo anzi*. 
Di notevole rilievo la dichiara
zione dell'allenatore dei rume
ni Lucescu il quale rivolto ai di
rigenti della nostra federazione 
avrebbe amaramente dichiara
to che mentre loro a Bucarest 
hanno incontrato una squadra 
campione del mondo i cecoslo
vacchi qui a Praga hanno inve
ce incontrato una formazione 
azzurra senza capo neé coda. La 
dichiarazione evidentemente fa 
un po' meraviglia in Quanto si
curamente gli azzurri hanno di
mostrato più grinta qui che in 
Romania. Comunque Sordilio 
se n'è mostrato prefondamente 
dispiaciuto di questa gratuita 
malignità. Per quanto riguarda 
i giocatori tutti sono dello stes
so parere e ricalcano lo stesso 
tema soddisfazione per la grin
ta ritrovata, per la squadra ri
trovata, per «1 gioco_ ritrovato 
anche se la cosa non è del tutto 
vera in quanto all'attacco per 
esempio, il gioco italiano è an
cora tutto da scoprire. 

I b. p. 

Cartellino, rosso 

Stiamo diventando accaniti 
collezionisti. Raccogliamo in
terviste di Franca Falcucci sui 
rapporti tra la scuola e lo sport. 
Abbiamo qualche difficoltà di 
sistemazione del materiale. 

Le collezioni, infatti, si ca
ratterizzano per la unicità dei 
«pezzi». Nel nostro caso, pur
troppo. si assomigliano tutti ed 
è quindi facile confonderli. 
Nemmeno la cronologia ci aiu
ta, perché il tempo non porta 
sostanziali novità nel pensiero 
del ministro.-

Si afferma sempre, come 
premessa, che «i problemi sono 
compiessi e di vecchia data 
(bella novità!), che l'educazione 
fisico-sportiva deve avere nelle 
scuola «il posto che le spetta* e 
che, per ottnere ciò, sono neces
sari .ordinamenti migliori, 
strutture migliori, docenti più 
preparati!, concludendo solen
nemente con «un impegno fer
mo del ministro della Pubblica 
Istruzione a proseguire (sic) e 
sviluppare lozione strategica 
di ampio respiro intesa a dare 
all'educazione fisica e alla pra-

La Falcucci e il CONI 
tica sportiva maggiore rilievo 
nella scuola* ecc. ecc.. con un 
po' di demagogia sui valori. 

Ci scusiamo per la lunghezza 
delle citazioni, però necesarie. 
Le affermazioni sono, infatti, 
recentissime (Gazzetta dello 
Sport del 10 novembre), ma as
somigliano in modo impressio
nante a quelle del 6 aprile 19S3 
(intervista a Tuttoscuola, ri
presa dal Popolo) e quelle delo 
stesso mese ancora sulla rosea. 
Le proclamazioni sono sempre 
alte, le promesse molte, ma il 
fatto che vengano riproposte a 
distanza di tempo significa che 
i passi in avanti sono veramen
te pochi. La montagna ha fino
ra partorito il topino, nato vec
chio, dei Campionati studente
schi, che sorso una sorta di car
piata all'indietrc, mentre addi
rittura circola un nostalgico 
profumo «anni Cinquanta» per i 
Gruppi 3 pori iti scolastici*. 

Per il resto, quello che conta, 

si rimanda alla riforma della 
media superiore, il cui traguar
do, come l'orizzonte, si allonta
na, nella misura in cui uno si 
avvicina; ai nuovi programmi 
delle elementari, che serviran
no a poco, malgrado la loro 
•modernità*, se non si riforme
rà l'intero impianto degli studi 
della scuola primaria; al solito 
piano di aggiornamento dei 
maestri, che pochi frutti ha fi
nora prodotto. 

E la riforma degli Isef? E 
complessa, ricorda il ministro, 
che. bontà sua. capisce »le im
pazienze che nascono non ve
dendo ancora realizzata la ri
forma che è attesa da anni». Co
munque, assicura, è allo studio 
una proposta di legge. Ma ri
corda Franca Falcucci da quan
to è «allo studio» la riforma? Le 
promesse dei tanti ministri e 
sottosegretari e anche sue? 
Non le viene in mente che e "è 
un testo del suo predecessore 

Guido Bodrato. già ufficiosa
mente fatto circolare tra la 
stampa e gli addetti ai lavori e 
poi misteriosamente scompar
so nei meandri del ministero? E 
l'aumento delle ore di insegna
mento? E il nodo degli inse
gnanti per le elementari? E so
no veramente tutte rose e fiori i 
rapporti con il territorio (Enti 
locali) per l'uso degli impianti 
scolastici, come il ministro so
stiene? Come mai il Comitato 
CONI-ministero Pubblica I-
struzione non si riunisce da 
tempo immemorabile? Le ripe
tute interviste sono tutte soffu
se di un ottimismo di maniera, 
condiviso, a detta della Falcuc
ci, dal CONI, il quale si presen
ta sempre come un Giano bi
fronte: quando guarda verso il 
ministero di viafeTra>tevere ha 
il volto gioviale della fiducia; 
quando si gira verso l'opinione 
pubblica e deve giustificare ri
tardi e assenze, assume una fi
sionomia rabbuiata e punta il 
dito accusatore suila scuola. 
Come finirà? Aspettiamo la 
prossima intervista.-

enneci 

Nostro servizio 
PRAGA — La Nazionale ha 
perso ancora. Come era forse 
inevitabile. Questa volta al
meno non è stato 11 naufra
gio di Napoli con gli svedesi. 
La squadra s'è anzi battuta 
bene e fino all'ultimo è ap
parsa solida, pugnace, ricca 
di quella grinta che in partite 
di questo tipo, del tipo, dicia
mo, picchia tu che picchio lo, 
non guasta davvero mal. Se-
nonché, forte in difesa e an
che, se vogliamo, discreta
mente organizzata a centro
campo, dove II solo Dossena 
è apparso spesso come fuori 
partita, Incapace tecnica
mente di farsi Intendere e 
portato per temperamento a 
preferire i margini della mi
schia, l'attuale compagine di 
Bearzot appare assoluta
mente senza un gioco qual
siasi in attacco. Senza uomi
ni alti sotto porta abbiamo 
dovuto eliminare i cross, ma 
il e t . dovrebbe sapere che 
per praticare II gioco a terra, 
come lui vorrebbe, bisogna 
saper, come si dice, giocare il 
football quello vero. E in 
questa Nazionale, purtroppo, 
sono in pochi a saperlo fare. 
Per l'occasione poi, schiac
ciati come era prevedibile in 
pressing dai cechi, s'è, quasi 
obbligatoriamente per la ve
rità, abbracciata in loto la 
teoria del contropiede. Un 
contropiede però che, stante 
tra l'altro la cattiva giornata 
di Giordano e quella appena 
sufficiente di Rossi, ha fatto 
neanche il solletico al solidi 
difensori di casa. E comun-

3uè, ribadita la buona prova 
ei difensori in genere, di 

Bagni e di Tardelli, ecco a-
desso la storia del match. 

La serata è umida, stanca
mente piovigginosa, e dun
que non terribilmente fredda 
come i giorni scorsi. La neve 
è stata tutta accantonata ai 
bordi del campo e 11 terreno, 
pur pesante, appare perfet
tamente agibile. Lo stadio 
ovviamente è gremito nel 
suoi 50.000 posti tutti esauri
ti in abbondante anticipo. 
Tra l cecoslovacchi è assente 
Sloup, uno degli uomini più 
in vista della squadra «ceka* 
retrocesso dal suo allenatore 
alla panchina per una scap
patella amorosa giudicata e-
videntemente inopportuna. 
Tutto secondo previsioni in-

• PAOLO ROSSI anticipato dal portiere Hruska in una delle rare incursioni offensive azzurre 

vece per quel che concerne 
gli azzurri. Qualche bandie
ra italiana in tribuna a se
gnalare uno sparuto grup
petto di tifosi arrivati fin qui. 
Presente naturalmente, oltre 
al presidente federale avvo
cato Sordilio, molti pezzi «da 
novanta» dell'UEFA e della 
FIFA e, tra i tecnici, gli os
servatori rumeni e svedesi 
particolarmente interessati 
a questa partita per via del 
famoso viaggio in Francia 
per gli «europei». Spicci i con
venevoli d'uso, e sì comincia. 
Calcio d'avvio per gli azzurri 
In tenuta bianca per esigenze 
televisive. Sono però subito 1 
rossi cecoslovacchi a schiac
ciare, come si dice, l'accele
ratore e a presentarsi minac
ciosi davanti a Bordon. Il 
pubblico è tutto in piedi ed è 
un costante, caloroso incita

mento. Arroccati attorno a 
Vierchowod gli azzurri sem
brano però resistere bene a 
questa prima sfuriata, ap
poggiati tra l'altro da Bagni, 
Ancelotti e Tardelli che non 
disdegnano tempestivi rien
tri. Come fatale conseguen
za, più avanti Rossi e Gior
dano sono poco e mal serviti. 
1 «ceki» per fortuna abusano 
di cross dalie estreme sui 
quali Righetti e Cabrini s'al
zano bene e puntualmente ci 
arrivano. E gli azzurri? Gli 
azzurri in 11' mettono insie
me un calcio d'angolo procu
rato da Giordano che non di
sturba comunque il bravo 
Hruska. E però adesso la ma
novra degli Italiani sembra 
meglio congegnata e più 
convinta, anche se purtrop
po Dossena un poco latita. 
Su un repentino affondo dei 

rossi è però Chaloupka a 
sfiorare con un preciso colpo 
di testa il montante alla sini
stra di Bordon, chiamato su
bito dopo a neutralizzare un 
secco calcio di punizione di 
Zelenskl. L'iniziativa è tor
nata nel frattempo per intie
ro e stabilmente nelle mani 
dei padroni dì casa, e per i 
nostri difensori sono sudori 
freddi. Per fortuna di Bor
don i corner s'accumulano ai 
corner senza conseguenza 
alcuna. C'è anche un fallo di 
mano in area di Ancelotti, a 
un certo punto, ma l'arbitro 
opta per .l'assoluta ìnvolon-
tarieta. È un assalto conti
nuo ormai, ma 11 giovane Ri
ghetti, soprattutto, non se ne 
lascia Intimorire. E poi, in 
confidenza, 1 «ceki» sbaglia
no più del lecito, traditi forse 
dalla loro stessa foga. Fanno 

pressing furioso, i rossi, ma 
al momento non passano e il 
tempo finisce. 

Quando si riprende non 
presentano varianti le squa
dre e non presenta varianti il 
discorso: esattamente quello 
di prima, con la Cecoslovac
chia cioè di bel nuovo all'ar
rembaggio e gli azzurri che, 
bene appostati nella loro me
tà campo, si limitano esclu
sivamente a giocare la carta 
del contropiede non sempre 
però portato con la necessa
ria determinazione. E 11 peso 
del match resta così in gran 
prevalenza sulle spalle del 
centrocampo e su quelle, an
corché solide, della difesa. 
La gente di Praga non cessa 
un solo istante di Incitare i 
suoi ragazzi, di spingerli sul
le ali dell'entusiasmo, ma gli 
azzurri reggono, e ai mo
mento bene. Il furore del «ce
ki» si può capire: se pareggia
no con noi, addio Parigi. E 
allora sotto tutti col pugnale, 
come s'usa dire, tra i denti 
fino che, al 20', pressoché or
mai inevitabile, ecco il loro 
gol: un calcio di punizione 
un po' pasticciato al limite 
dell'area di Bordon, poi un 
gran tiro di Rada e, per gli 
azzurri, la frittata è fatta. E 
la Moldava, giù sotto la colli
na, si porta via 1! gran boato. 
Adesso, per gli uomini di 
Bearzot, si prospetta addirit
tura la resa: i rossi sembrano 
incontenibili, ed è, quella de
gli azzurri, sofferenza indici
bile. Alla mezz'ora Bearzot 
tenta, quasi per scaraman
zia, la carta di ima sostitu
zione e mette in campo Anto
gnoni al posto di Bagni. Mal 
gliene incoglie perché subito 
dopo Righetti atterra Cha
loupka in area ed è il calcio 
di rigore: lo batte il Rada dì 
prima ed è il 2-0. Adesso I 
nervi saltano e qualche fal
lacelo di troppo sporca ulte
riormente la prova degli az
zurri. E la fine, comunque, 
col logico trionfo della Ceco
slovacchia alla quale basterà 
adesso battere qui sul suo 
terreno la Romania per sali
re sull'autobus di Parigi. 
Quanto a noi, possiamo star 
tranquilli: su quello per il 
Messico un posto l'abbiamo 
per fortuna assicurato. •-

Bruno Panzera 

TRANSIT '84. il Leader negli affari. 
Il nuovo Transit '84 si avvale delle più 
avanzate soluzioni tecnologiche. E in 
più, ha una nuova estetica: mascherina di 
nuovo disegno, nuovi gruppi ottici, nuovi 
paraurti, nuove fasce laterali ad alto assor
bimento d'uno. Oggi più che mai, Ford 
Transit '84 è il Leader negli affari. 
Leader nell'economia. Le importanti modifi
che all'aerodinamica (il nuovo Transit ha il più 
basso CX della categoria) e le nuove tecnologie 
garantiscono un concreto risparmio di carbu-

Speeiah condizioni FORD CREDIT: 
15% di anticipo 48 rate senza cambiali 

rante e riducono al minimo i costì d'esercizio. 
Leader nel confort: e nell'equipaggiamento. 
Il Transit '84 si distingue per un confort ad 
alto livello: posto di guida ergonomico, 
grande silenziosità meccanica, totale inso-
norizzazione della cabina, sistema di riscal
damento più potente. E un equipaggiamen
to di serie ancora più completo: sedili anato
mici con nuovi rivestimenti in panno, plan
cia imbonita, strumentazione integrale di 
immediata lettura, sbrinamento vetri laterali, 

tergicristallo ad azione potenziata a intervallo 
variabile, vano porta oggetti con serratura. 
Leader nella convenienza. Come tutti i 
veri affari, il Transit '84 e caratterizzato da 
un prezzo altamente competitivo. Ford 
Transit: la gamma dei veicoli commerciali 
medi più venduta in Europa. 

L. 12.104.000 
Versione Leader Furgone, IVA esclusa. Radio 
opzionale. 



: i 

GIOVEDÌ 
17 NOVEMBRE 1983 l'Unità - SPORT 19 

Mentre il giornalista Mosca spiega: «La mia intervista televisiva è stata manipolata» 

Settecento milioni? La Juve querela 
La difesa dell'«immagine bianconera» affidata all'avv. Chiusano - «Caso Genoa-Inter»: altre perquisizioni dopo le tre valigie di documenti sequestrate 
dalla Guardia di Finanza in casa del prof. Puricelli - «Caso Inter-Groningen»: oggi la sentenza dell'UEFA sull'accusa di corruzione mossa ai neroazzurri 

Dalla nostra redazione 
TORINO — La parola è passata a-
gli incartamenti legali: a due giorni 
dalie gra\ i accuso di corruzione 
rinnovate alla Juventus da Alvaro 
Trinca (protagonista della bufera 
del calcio-scommesse di tre anni 
fa) e dal giornalista Maurizio Mo
sca (ex caporedattore della Gazzet
ta dello Sport) 1 dirigenti biancone
ri hanno scelto la via del silenzio, e 
della querela. 'Abbiamo affidato la 
gestione della vicenda all'avvocato 
Chiusano, che e anche il vice presi
dente delia Società', ci ha detto Bo-
nlperti. E Chiusano spiega concisa
mente: 'Abbiamo deciso di sporgere 
querela ul giornalista Maurizio Afo
sca. fra /'unica cosa che potevamo fa
re. la più logicay, E per quanto ri
guarda Trinca? «Anche il signor 
Trinca sarà oggetto del nostro espo
sto' 

La Società, d'altra parte, si fa for
te. nel mantenere il silenzio sulla 
vicenda, del fatto che a suo tempo 
le Indagini l'avevano assolta: 'Inol
tre — aggiunge il general manager 
Giuliani — oltre all'inchiesta ufficia
le avevamo evolto una nostra inchie
sta interna, a carattere privato, che 
ave va fugato vym dubbio» 

I In tanto Trinca si sottoporrà, nel
la prossima puntata-spettacolo del 
p rogramma di Euro-Tv, alla •mac
china della verità-, e Mosca invita 
anche altri a farlo: 'Pruno fra tutti 
Bonifieru — ha deMo lunedi sera — 
per sapere tome fa a scojmre sempre 
tutto, e poi hearzot. per sapere re hi 
cariietina (la sostanza che al Mun-
dial sarebbe servita agli azzurri co
me reintegratore proteico, NdR) 
era davvero curnettna» 

Come si vede, ce n'è un po' per 
tutti , e il calderone è stato ancora 
una volta scoperchiato senza sape
re cosa ne verrà fuori. Trinca è tor
nato a recitare il suo ruolo di accu
satore del mondo della pedata, af
fermando che: la Juventus usci pu
lita dalla bufera di tre anni fa pur 
essendo pesantemente Indiziata 
per le parti te contro l'Avellino ed il 
Bologna; ì due risultati sarebbero 
stati concordati, tant 'è vero che il 
giocatore Petrini avrebbe scom
messo, per conto suo e di altri com
pagni, sul pareggio; e che, dulcis in 
fundo. Paolo Rossi non sarebbe af
fatto pulito come è risultato. 

A Trinca ha fatto eco Maurizio 
Mosca, sostenendo che il fenomeno 
delle scommesse continuerebbe, e 
in forme sempre più accese: in me
n t o alla vicenda calcio-scommesse 

Mosca ha detto: 'Allora pagarono le 
squadre stupide, che non pensarono a 
tutelarsi-, e t ra quelle «furbe» ha ci
tato la Juventus, che sempre secon
do Mosca avrebbe da to 700 milioni 
a Cruciani perché la lasciasse in 
pace. Massimo Cruciani, altro 
grande accusatore dello scandalo 
di tre anni fa, da par te sua è sparito 
dalla scena e non conferma. 

Per gli spettatori che lunedì sera 
hanno assistito allo show di Mosca 
e Trinca, per i lettori che ne hanno 
appreso i contenuti dai giornali, 
per i tifosi bianconeri, soprat tut to 
per i cittadini onesti che considera
no il calcio un divertimento, è ben 
difficile capirci qualcosa: tornano a 
galla vicende che sembravano per 
sempre sepolte, e le accuse diventa
no ancora più gravi di quelle di tre 
anni fa. Ciò che stupisce, comun
que, è che vicende così gravi (sia se 
gli accusatori sa ranno in grado di 
fornire le prove, sia se la loro è s ta ta 
soltanto una «boutade») diventino 
occasione per fare spettacolo, per 
infilare la mano nelle macchinette 
della verità, per creare confusione. 
Perché gli spettatori, in verità.non 
sono tutti fessi. 

s.m. 

MILANO — Sconcertante co
da milanese alla trasmissione 
televisiva «La macchina della 
\erita- diffusa lunedì nel cor
so della quale Ah aro Trinca e 
il giornalista Maurizio Mosca 
avevano riaperto il capitolo 
del calcio scandalo accusando 
pesantemente la Juventus. 
Maurizio Mosca ha infatti ac
cusato l'emittente «•Euro-TV» 
di aver alterato profondamen
te il senso della sua intervista. 
•Ilo parlato per 20 minuti e so
no state mandate in onda mie 
dichiarazioni per quattro mi
nuti». «A proposito dei 700 mi
lioni dati dalla Juve a Crucia
ni io avevo precisato che que
sta era la tesi di Cruciani per 
diffamare la società biancone-
ra-, -Non posso rispondere le
galmente a nessuno di una co
sa che non mi appartiene. Ho 
già fatto sapere questo a Rom
perti-. Da parte della telev isio-
ne privata è stato confermato 
che .Mosca aveva chiesto di ri
vedere il testo (registrato il 24 
ottobre) ma che questo non 
era stato permesso. 

GENOVA — L'inchiesta che il so
st i tuto procuratore di Genova Pio 
Macchiavello sta conducendo sulla 
part i ta Genoa-Inter del 27 marzo 
scorso sulla quale gravano pesanti 
sospetti di «combine» prosegue a 
r i tmo serrato. Oltre alle tre valigie 
di documenti che, su ordine del 
magistrato, la Guardia di Finanza 
ha seauestrato nell 'abitazione del 
professore milanese Luigi Puricelli, 
ieri è t rapelata la notizia che altre 
perquisizioni sarebbero s tate ese
guite su ordine del giudice in am
bienti sportivi. Il dottor Macchia-
vello non ha voluto fornire altre 
precisazioni ma si ha, comunque, la 
sensazione che l ' istruttoria sul «ca
so Genoa-Inter» sia tut t 'a l t ro che 
avviata alla chiusura e che, al con
trario, s iano saltati fuori nuovi ele
menti che la magis t ra tura intende 
approfondire. 

In tanto a palazzo di giustizia si 
s ta procedendo all 'analisi della do
cumentazione sequestrata a Puri
celli nella sua abitazione di Rho. 
Nel manda to di perquisizione è e-
spresso chiaramente il sospetto che 
nell 'abitazione di Puricelli vi pos
sano essere 'matrici o fotocopie di 
assegni emessi in pagamento eli 
scoinmesse clandestine effettuate 
sull'incontro Genoa-Inter*. E sul do

cumento viene ancora specificato: 
'Tale documentazione, se esistente, 
appare certamente utile e rilevante 
ai fini istruttori e risulterebbe in pos
sesso. in tutto o in parte, di Luigi Pu
ricelli». 

Come è noto il professor Puricelli 
venne a sua volta interrogato dal 
dottor Macchiavello alcune setti
mane or sono e in quella occasione 
aveva negato nel modo più assolu
to di essersi mal occupato di scom
messe clandestine. L'inchiesta era 
proseguita con gli Interrogatori del 
presidente dell 'Inter Ivanoe Fralz-
zoli, di s u a moglie «lady» Renata e 
dell 'avvocato Prisco. Tutti e tre a-
vevano in sostanza affermato di co
noscere a malapena Puricelli e di 
averlo a l lontanato dagli ambienti 
della squadra — che lui era solito 
frequentare — «perché (sono parole 
testuali di Fraizzoll) raglio che l'am
biente della mia società rimanga pu
lito». La nuova Iniziativa della ma
gis t ra tura pare ora aprire un nuovo 
capitolo nell ' intricata vicenda. Bi
sognerà at tendere l 'esame di tu t ta 
la documentazione sequestrata (a 
quanto pare non soltanto in casa di 
Puricelli) per saperne qualcosa di 
più. 

m. ma. FRAIZZOLI 

MILANO — Per l'Inter è arri
vato il giornu de! giudizio eu
ropeo. Oggi Fraizzoli e l'avvo
cato Prisco si presenteranno 
davanti alla •Disciplinare» 
dell'UEFA. A dire il vero lo 
fanno con il cuore abbastanza 
sereno. Chi li ha accusati di 
aver tentato di comperare la 
partita di Bari con il Gronin-
gcn, vale a dire il presidente e 
l'allenatore della squadra o-
landesc, all'ultimo momento 
hanno ritirato la mano con la 
quale avevano lanciato molte 
sassate. De Vrics e Bcrgcr do
po aver affermato che vi erano 
addirittura cinque testimoni 
al colloquio con l'intermedia
rio dei nerazzurri (il manager 
di calciatori Apoilonius Kroni-
jnenburg) ammettono ora di 
non aver prove pur riconfer
mando l'accusa. Da parte dei 
giudici sono già state fatte an
ticipazioni rassicuranti per 1' 
Inter. A Zurigo oggi ci sarà an
che Apoilonius Kroniinen-
burg che da tempo ha già af
fermato che l'accusa di una 
sua offerta di 125 milioni all' 
allenatore del Groningen è 
pura invenzione. Stasera, co
munque, il verdetto. 

Dovrebbe svolgersi a Las Vegas 

Duran-La Rocca 
«mondiale» 
dei welter 

in febbraio? 
Per rincontro molto dipenderà dai pro
grammi futuri del campione panamense 

Dopo la sfida dei Campioni 
1983, che ha opposto il «numero 
uno» dei medi Marvin «Bad» 
Hagler a Roberto Duran che 
detiene la Cintura delle «154 
libbre» WBA. svoltasi a Las Ve
gas avremo probabilmente la 
Serata dell'Anno 1984 e sem
pre nel Caesar's Palace la casa 
dei giochi che sor,»e al limite del 
deserto. Sul cartellone di Bob 
Arum, della Top Rank, ci po
trebbero essere due mondiali. Il 
più importante, per il «busin-
nes». sarà quello con Marvin 
Hagler in difesa del suo cam
pionato assoluto contro l'ar
gentino Juan Domingo Roldan, 
detto «El Martillo» per via delle 
mazzate che questo sosia del 
nostro Rocky Mattioli sferra 
con incredibile selvaggia vio
lenza in particolare nei primi 
rounds. 

Poi, l'azione di Roldan di
venta asmatica, caotica, meno 
distruttiva: sarà allora che Ha
gler lo demolirà come ha fatto 
con Tony Sibscn. Wilford Scy-
pion. Mustapha Hamsho. Alar. 
Minter. Vito Antuofermo e 
molti altri. Lo stava facendo. 
Manin «Bad» Hagler. anche 
con Roberto Duran «Manos de 
Piedra. ma gli sono mancati un 
paio di rounds mentre sino al 
12\ può darsi, la vittoria sareb
be endataal panamense. Que
sto e sigmticare che in un cam
pionato mondiale sono indi
spensabili 15 rounds almeno e 
non 12 come chiedono gli in
competenti. i cuori «eneri, il 
WBC che. non potendo detro
nizzare Hagler. ha criticato 1* 
arbitro di Las Vegas. Stan 
Christodoulou. non sotto il pro
filo de'la bravura, dato che si 
tratta di un «big» del mestiere. 
bensì perché è nato nel Sud-A
frica Lo sospettavamo e non ci 
siamo sbagliati, ma si tratta di 
una meschinità. 

Ricordiamo che l'ultima sua 
vittoria. «Martillo. Roldan l'ha 
riportata a Las Vegas, in 6 as
salti, dove con stile rozzo ha 
spezzato Frank «The Anima!. 
Fletcher, un nero mancino di 
Philadelphia. Pennsylvania, 
dotato di molti muscoli e poco 
cervello, che sembra in declino 
dopo la recente disfatta subita 
contro quel Wilford Scypion 
del Texas che gode la tris:e fa
ma di aver finito mortalmente. 
in una arena di New York, il già 
squinternato ( fisicamente i 
Wilìie Cìassen un portoricano 
che come manager aveva il ven
ditore di pizze Marco Minuto 

Un paio di settimane prima 
del suo ultimo «fight», il povero 
Willie era stato massacrato a 
Londra da Tony Sibson. un 
randellatore, tuttavia Minuto 
per 1.500 dollari ha mandato u-
gualmente allo sbaraglio il suo 
gladiatore. Ecco come nascono 
le tragedie del ring che tante 
persone mettono in agitazione. 
che milioni di parole fanno dir» 
e scrivere creando un polverone 
inutile per risolvere un proble
ma che dura da oltre un secolo, 
da quando pressapoco hanno 
inventato i guantoni. 

Persino il «Processo del lune
dì». trascurando una volta tan
to il prediletto calcio, ha raccol
to un esercito di tipi (utili ed 
inutili) a Roma e Milano, a Ge
nova ed a New York, per mette
re a fuoco (senza riuscirvi) gli 
aspetti del pugilato professio
nistico che. ripetiamo per l'en
nesima volta, non è uno sport 
bensì «job», anzi un lavoro peri
coloso come tanti altri, persino 
mortale come parecchi altri. 

L'unica cosa interessante u-
scita dalla bottejjuccia romana 
di Aldo Biscardi e stata la noti
zia data dal promoter Rodolfo 
Sabbatini che si trovava a New 
York, assieme al manager Roc
co Agostino. Presenti c'erano 
pure gli antichi campioni Jake 
ì̂ a Motta il nemico di Robin
son e Griffith per tre volte av-
versano di Nino Benvenuti. I-
noltre abbiamo notato Gii 
Clancy manager di Griffith e 
Teddv Brenner il «matchma-
ker. del Madison Square Cor-
dei di Ne»- York autore del li
bro «Only the ring v.as Square». 
Appunto Brenner avrebbe pro
posto, a Sabbatini, la possibili
tà di un mondiale, el limite del
le 154 libbre (kg. 69,853) tra 
Roberto Duran e ti nostro Nino 
La Rocca il cui peso varia, a se
conda della preparazione, dalle 
.147 libbre, (kg. 66.678) ai 63 
chili. La proposta è affascinan
te. se poi sorretta da una buona 
paca, diciamo almeno mezzo 
milione di dollari, ma si tratta. 
per il momento, dì una 'dea. 

Per combinare questo «fight. 
bisognerà vedere che ne pensa 
Io stesso Duran che sogna una 
rivincita con Hagler. inoltre il 
suo manager Luis Spada per 
r.on parlare di Bob Arum, il 
•boss« di questi giganteschi af
fati Nel caso che il mondiale si 
realizzasse, potrebbe svolgersi 
non pnma del 25 febbraio pros
simo, a Las Vegac. come spalla 
all'altro campionato mondiale 
tra Marvin «Bad. Hag!er e J-jan 
Domingo Roldan 

Giuseppe Signori 

Battuto per KO dall'irlandese McGuigan 

Valerio Nati ha fallito 
la conquista dell'«europeo» 

BELFAST — Nati ha falhto ieri sera il tentativo di conquistare il 
titolo europeo dei piuma, lasciato vacante da Stecca. L'italiano è 
stato battuto per KO alla sesta ripresa dall'irlandese McGuigan. II 
match è stato equilibrato fino alla sesta ripresa, quando l'irlandese 
è riuscito a mettere a segno due tremendi ganci sinistri al corpo che 
hanno fatto piegare le gambe all'italiano. L'irlandese ha conferma
to di essere un pugile dal pugno micidiale, nei suoi ultin.i undici 
incontri i suoi avversari sono rimasti in piedi complessivamente 
per sole 34 riprese. Nati non aveva mai perso prima de! limite nei 
28 incontri disputati 

Sui nuovi frollini 
MAG0GI 

trovi il Jolly della promozione 
"Mago 6 regala" 

che continuerà per tatto il 1984. il mago della bontà 

file:///erita


20 l ' U n i t à - CONTINUAZIONI GIOVEDÌ 
17 NOVEMBRE 1983 

Estrema Mi sta del PCI 
liana per associare altri pae
si europei del due blocchi al
la trattativa di Ginevra. Pro
posta questa contenuta In 
una delle mozioni PCI-
PdUP-Slnlstra Indipendente 
di cui, sulla base di questa 
dichiarazione del presidente 
del Consiglio, sollecitata da 
Gian Carlo Pajetta, 1 firma
tari hanno rinunciato a chie
derne la votazione. 

L'altra mozione della sini
stra — quella che chiedeva il 
rinvio del lavori.a Comlso — 
è stata respinta con 356 voti 
contro 218. A favore del do
cumento hanno votato una 
quindicina di deputati del 
pentapartito. Con la maggio
ranza si sono schierati 1 de
putati del MSI che In cambio 
hanno ottenuto una mancia
ta di voti da gruppi del pen
tapartito a favore di una loro 
risoluzione ultraatlantlca. 
Respinta anche una mozione 
di Democrazia proletaria che 

f>roponeva un'iniziativa unl-
ateralc dell'Italia per 11 di

sarmo. Su di essa l deputati 
comunisti si sono astenuti. 
SI è votato poi sulla risolu
zione della maggioranza che 
è stata approvata con 351 vo
ti e cioè sedici In meno del 
deputati del pentapartito 
presenti In aula, senza con
tare 4 astensioni e le assenze, 
alcune delle quali (quelle del 
socialisti Giacomo Mancini e 
Marte Ferrari), dichiarata
mente di dissenso. 

Nel suo Intervento, Craxl 
aveva preso atto del prevale
re nel corso del dibattito del
le ragioni argomentate e del 
rispetto delle diverse posizio
ni, riconoscendo al maggiori 
esponenti dell'opposizione di 
essersi mantenuti In questa 
cornice. Benché 11 presidente 
del Consiglio avesse sottoli

neato poi che il negoziato è 11 
solo strumento per risolvere 
1 conflitti e le gravi tensioni 
est-ovest, e condiviso 11 «pes
simismo» circa l'esito negati
vo delle trattative ginevrine, 
aveva però poi escluso le pro
poste venute da un arco as
sai ampio di forze e di gover
ni europei. Anzi, ha voluto 
lanciare una frecciata espli
cita alla socialdemocrazia 
tedesca la cui posizione, ha 
detto, «mi risulta Incom
prensibile». Il negoziato è 
bloccato dalla pregiudiziale 
sovietica, ha ribadito, pur 
ammettendo che in campo 
occidentale «ci sono state e ci 
sono posizioni che non han
no mal creduto nella possibi
lità di un accordo; ma 1 com
portamenti sovietici proprio 
a queste posizioni hanno 
splanato 11 cammino». 

Qui Craxl ha collocato la 
risposta a Berlinguer, sotto
lineandone la rilevanza, ma 
Insistendo subito dopo sul 
fatto che «non ci sono segna
li» di parte sovietica di una 
disponibilità che dia spesso
re ad una prospettiva di ac
cordo. 

Giorgio Napolitano nella 
sua dichiarazione di voto ha 
detto: noi non sottovalutia
mo 1 toni preoccupati, i rico
noscimenti delle nostre posi
zioni, le manifestazioni di 
volontà costruttive presenti 
in alcuni del discorsi pro
nunciati In quest'aula. Ma 
non possiamo confondere 
questo con la sostanza della 
risposta che ci è stata data 
sulla questione concreta ed 
essenziale che avevamo po
sto. Di fatto non è stata rac
colta l'esigenza, l'opportuni
tà, la possibilità di una ini
ziativa della natura di quella 
da noi sollecitata. Il presi

dente del Consiglio ha con
fermato, nel denunciare la 
rigidità della pregiudiziale 
sovietica, la sua adesione al
la pregiudiziale opposta, 
quella americana, non acco
gliendo l'ipotesi che si possa 
giungere ad una soluzione 
tale, a Ginevra, da non com
portare l'installazione del 
nuovi missili NATO. 

Napolitano ha sottolinea
to poi come Craxl sia tornato 
su quel che sarebb" stato au
spicabile a proposito dell'at
teggiamento sovietico ma 
nulla abbia detto su ciò che 
si può fare per sollecitare at
teggiamenti nuovi e gesti si
gnificativi sia da parte dell' 
URSS che da quella degli 
USA e della NATO. E Infine 
— ha detto Napolitano — 
Craxl è sembrato raccogliere 
la proposta di Berlinguer ma 
non in termini di iniziativa 
cosi come essa era stata for
mulata, ma solo In termini di 
esplorazione. 

Non possiamo dichiararci 
soddisfatti neppure su que
sto punto, ha aggiunto Na
politano. Peraltro non man
cheremo di intervenire e di 
premere per verificare se, al 
di là dell'esplorazione, ci sa
rà davvero una proposta, 
una iniziativa, una pressione 
italiana. Anche per lasciare 
aperta questa verifica il PCI 
non ha tradotto la proposta 
di Berlinguer in un testo da 
sottoporre già oggi al voto 
dell'assemblea. Non siamo 
fautori del disarmo unilate
rale. Non abbiamo chiesto 
fatali cedimenti da una parte 
sola. Abbiamo detto con la 
più grande chiarezza quel 
che deve essere contestato 
all'URSS e quel che tocca fa
re all'URSS. 

Slamo persuasi — ha sog
giunto Il presidente del de
putati comunisti — che que
sto dibattito lascerà una 
traccia nel paese, Indurrà al
la riflessione le forze politi
che democratiche. Saremo 
presenti e attivi nel movi
mento della pace, perché si 
sviluppi nel modo più ampio 
e aperto. Continueremo a 
confrontarci con 11 governo e 
con i partiti della maggio
ranza. Abbiamo colto nel di
scorsi di alcuni rappresen
tanti del pentapartito, ac
canto a silenzi, forzature, 
tendenziosità, qualche mag
giore apertura verso 1 giudizi 
critici e le nostre posizioni, 11 
riflesso di travagli e diver
genze nelle file cattoliche e 
socialiste, la preoccupazione 
di evitare contrapposizioni 
gravi su un terreno così cru
ciale, ma diciamo con fran
chezza — ha concluso Napo
litano — che questa preoccu
pazione è oggi contraddetta 
dalla sostanziale chiusura 
che si è opposta alle nostre 
proposte. 

Per gli Indipendenti di si
nistra, Franco Bassanlnl e 
Stefano Rodotà hanno sotto

lineato come dal governo 
fossero venute risposte che 
riflettono una subordinazio
ne alla vecchia logica milita
re, che rendono retoriche le 
dichiarazioni di buona vo
lontà sulla trattativa. Il go
verno non dà alcuna risposta 
su alcuni nodi decisivi: come 
evitare una frattura tra le l-
stltuzlonl e la società, come 
evitare che l'Italia venga 
coinvolta In guerre globali o 
locali con scelte compiute 
fuori da ogni adeguata pro
cedura di controllo sociale e 
parlamentare. «Qualche per
plessità» per la proposta a-
vanzata da Berlinguer è sta
ta espressa da Luca Caflero a 
nome del PdUP. Da segnala
re Infine un episodio avvenu
to In aula immediatamente 
prima delle votazioni. I de
putati DP, 1 quali poi hanno 
votato oltre che la loro mo
zione anche quella delle altre 
forze di sinistra, hanno sven
tolato nell'emiciclo una ban
diera con l colori del movi
mento pacifista. 

Giorgio Frasca Polara 
Piero Sansonetti 

Forse da questa sera in 
sciopero i ferrovieri FISAFS 

ROMA — Se non ci saranno ripensamenti entro la mattinata, 
dalle 21 di stasera e per 24 ore, sciopereranno i ferrovieri 
aderenti al sindacato autonomo FISAFS. Lo sciopero potreb
be determinare disagi e Irregolarità nel servizio ferroviario. 
Si potrebbero verificare ritardi e anche qualche cancellazione 
di convogli. Agli automobilisti inoltre viene raccomandato di 
fare particolare attenzione al passaggi a livello alcuni del 
quali potrebbero essere Incustoditi. 

La crisi 
di Cipro 
cato gli ambasciatori dell' 
URSS, della Polonia, della 
RDT, della Cecoslovacchia, 
dell'Ungheria, della Bulga
ria e della Romania al quali 
è stato chiesto quale sia la 
posizione ufficiale del loro 
governi sulla proclamazio
ne dello stato turco-ciprio
ta. Un passo analogo è stato 
compiuto anche con gli 
Stati Uniti e la Gran Breta
gna. 

-1 
Una vibrata nota di pro

testa al governo turco è sta
ta presentata dall 'amba
sciatore greco ad Ankara. 
Inoltre, 11 governo di Atene 
ha rotto i rapporti diploma
tici con il Bangladesh in se
guito al riconoscimento che 
questo paese ha concesso a 
queilo che in Grecia è co
munemente definito «lo 
pseudo-stato turco-cipriota 
di Denktask». Per le prossi

me ore è atteso ad Atene il 
presidente cipriota, Spyros 
Kyprianou. che avrà un 
colloquio con il primo mini
stro greco Andreas Papan-
dreu. Da Atene Kyprianou 
proseguirà alla volta di 
Londra dove è in program
ma un colloquio con la si
gnora Thatcher e poi per 
New York dove prenderà 
parte alla riunione del Con
siglio di sicurezza delle Na
zioni Unite. Il governo di A-
tene sarà rappresentato al-
l'ONU dal ministro degli E-
sterl Ioannis Haralambo-
puios. 

Frattanto, la proclama
zione dello stato turco-ci
priota è stata condannata 

unanimemente da tutto il 
mondo politico greco. Il 
leader di «Nuova Democra
zia», Averov, ha interrotto 
la sua visita negli USA per 
fare rientro ad Atene. In un 
messaggio il capo dell'op
posizione parlamentare ha 
denunciato «l'arbitrario e i-
nammlssìbile atto unilate
rale dei turco-ciprioti che... 
costituisce una gravissima 
violazione di ogni norma 
del diritto internazionale». 
Dure accuse agli Stati Uniti 
sono, invece, contenute in 
un documento del PC gre
co. La proclamazione uni
laterale di indipendenza 
della comunità turca — si 

legge nel comunicato — sa
rebbe inconcepibile senza 
l'aiuto di Washington e 
punta a servire gli interessi 
americani in Medio Orien
te. Dal canto suo il Partito 
Comunista dell'Interno ha 
sottolineato che l'aiuto uni
laterale mira alla spartizio
ne di Cipro, obbiettivo per
manente della politica tur
ca favorito dalla tolleranza 
e dall'appoggio USA. Di
chiarazioni di condanna 
sono state, infine, diffuse 
da tutti i partiti minori: dai 
socialdemocratici del «Ko-
diso», dall'.EDA» (Sinistra 
Democratica Unita) e dal-
l'«EDIK» (Unione del centro 
democratico). 

La crisi 
di Cipro 

Sul piano politico le auto
rità turche, che si erano af
frettate a riconoscere la «re
pubblica turca di Cipro-
nord». hanno riaffermato la 
propria posizione. Il presi-

I dente della Repubblica, Ke-

2 
nan Evren, ha detto ieri in 
un suo messaggio che «la 
Turchia presterà ogni aiuto 
alla popolazione dello stato 
turco-cipriota». In un altro 
messaggio, che il primo mi
nistro turco, Bulend Ulusu, 

ha inviato al presidente 
turco-cipriota, Raui Den-
ktash, egli ha espresso il de
siderio che la proclamazio
ne dello stato turco-ciprio
ta porti una pace duratura 
alla popolazione dell'isola. 
Egli ha inoltre detto che la 
Turchia è consapevole dei 
motivi che hanno indotto i 
turco-ciprioti a questa deci
sione ed ha auspicato che si 
instauri attraverso nego
ziati una struttura federale 
a Cipro affermando che la 

Turchia ha sempre appog
giato gli sforzi costruttivi 
volti a raggiungere questo 
scopo. 

Il clima diffuso di soste
gno all'iniziativa assunta 
martedì dall'assemblea le
gislativa della comunità 
turco-cipriota è stato rias
sunto in una dichiarazione 
dell'ex primo ministro tur
co, Bulend Ecevit. Quest'ul
timo, che era a capo del go
verno turco quando nell'e
state del 1974 vi fu l'inter

vento militare turco a Ci
pro, si è augurato che «la 
proclamazione dell'indi
pendenza dello stato turco-
cipriota faciliti la soluzione 
mirante a costituire uno 
stato federale di Cipro». E-
gli ha poi aggiunto che nel 
caso la parte greco-cipriota 
fosse favorevole alla solu
zione federale, i turco-ci
prioti perseguiranno il loro 
scopo di stare insieme sotto 
il tetto di uno stato federa
le. 

La guerra 
a Tripoli 
hrieh e allontanarsi per de
stinazione sconosciuta. In 
precedenza, il leader pale
stinese aveva Indirizzato 
un «messaggio urgente- al 
leader sovietico Andropov e 
un altro al ministro degli e-
steri del Kuwait per solleci
tare un intervento sulla Si
ria al fine di far cessare i 
combattimenti. 

L'ufficio di Arafat in 
Bed^awi è stato occupato e 
devastato, siriani e ribelli 
hanno strappato dai muri i 
ritratti del leader deirOLP. 
Altre posizioni sono cadute, 
ma a sera — come si è detto 
— ancora resisteva il setto
re meridionale del campo. 
Il grosso delle forze di Ara
fat ha ripiegato su Tripoli 

(dove ha il sostegno delle 
milizie del partito di unifi
cazione islamica, che con
trolla la città), ma nuclei di 
guerriglieri erano rimasti a 
contrastare metro per me
tro il terreno agli attaccan
ti. Nel pemeriggio, i tiri di 
artiglieria sono ripresi indi
rizzandosi sui quartieri po
polari di Tripoli. 

Il bilancio delle perdite è 
incerto, ma sicuramente e-
levato. La televisione liba
nese ha parlato in serata di 
duecento morti. La cifra 
non ha trovato conferma, 
ma ieri mattina già erano 
stati accertati 62 morti e 

136 feriti, fra cui decine di 
civili palestinesi e libanesi. 

Il principe ereditario del 
Kuwait ha telefonato al 
primo ministro siriano A-
bdultauf Al Kasam per In
vitare Damasco a far cessa

re i combattimenti; un co
mitato di notabili di Tripoli 
ha a sua volta rivolto un 
appello per la salvezza della 
città a re Fahd d'Arabia 
Saudita, al presidente siria
no Assad e al segretario del
la Lega araba Chedli Klibi. 

La solidarietà della CGIL ad Arafat 
ROMA — Il CD della CGIL ha espresso «fraterna e grande solida
rietà» ad Arafat e una «ferma condanna contro tutte quelle forze 
che si fanno strumento di una logica di spartizione del Libano» e 
che «mirano ad una ignobile liquidazione dell'attuale direzione 
Jell'OLP». La CGIL fa appello ai lavoratori «perché facciano senti
re con una forte mobilitazione la loro solidarietà attiva nei con
fronti di Yasser Arafat» e ribadisce la richiesta al governo italiano 
«del riconoscimento urgente dell'OLP». 

Il convegno 
su Marx 
Rileggere nel tempo presen-
te Marx, non è dunque come 
sfogliare le pagine ci un qua
lunque *classico; sia pur 
grande e ricco di stimoli in
tellettuali. 

D'altronde — lo ha avver
tito ancora Sch'avor.e — 
cnon esìste filologia degna di 

5questo nome che non sia sol-
ecltata nelle sue domande e 

nel suol procedimenti dal 
dubbi del presente: E oggi 
piò che mal grandi sono sul
la scena del mof.do I dubbi e 
gli Interrogativi evocati da 
una crisi, che non si riesce a 
padroneggiare con I vecchi 
strumenti, nell'orizzonte del 
vecchi 'Sistemi; ma ci pone 
In sintonia con la dimensio
ne e l'intensità drammatica 
delpensiero di Marx. 

Tra I materiali della crisi 
presente ci sono anche I 
tmarxlsml; così come sono 
venuti acucmulandosl in un 
secolo. Creare 11 vuoto attor
no alla pagina di Marx non è 
come Illudersi di poter vola
re senza la resistenza dell'a
ria? 

'Sia chiaro che non s; par
la di "ritorno a Marx", che 
fu una formula, in sostanza 
una nuova variante dei 
"marxismo"; dice Cesare 
Luporini. ».Von si può annul
lare il tempo intercorso, né 
si possono annullare i "mar
xismi". Si è scelta solo una 
angolazione che può consen
tire scoperte interessanti, 
forse perfino inquietanti. 
Così abbiamo messo in qual
che modo tra parentesi i 
"marxismi", per vedere me
glio Marx, cogliere i mecca
nismi e la evoluzione reale 
del suo pensiero, spogliato 
da sovrapposizioni e mani
polazioni successive. Capire 
quale è stato l'autentico ap
proccio di Marx con la sua 
epoca è, d'altra parte, l'unico 
modo per problematizzare il 
suo pensiero e metterlo a di
retto confronto con noi, col 
nostro tempo: 

Per Luporini c'è una 'in
combenza» di Marx, perché 
'il nostro mondo viene poi 
dal suo: Il capitalismo è 
cambiato, ma esiste: Rileg

gendo Marx con quest'otti
ca, come Luporini stesso ho 
cercato dì fare nella sua re
lazione (-Per una storia del 
pensiero politico di Marx»), 
si affacciano subito interro
gativi, che è difficile eludere. 
Per esempio, se il comuni
smo è una •postdemocrazia: 
come si può dire risolto sulla 
scia di questa ricerca il rap
porto democrazia-sociali
smo? 

Si potrebbe sostenere 
dunque, come osserva Bia
gio De Giovanni, che questa 
•messa tra parentesi' dei 
•marxismi' è più metodolo
gica che reale. Nel senso che 
i risultati di un tale approc
cio al pensiero di Marx sono 
destinali a rimettersi subito 
in tensione con gli stessi 
'marxismi: 

Un esempio lo ha fornito 
la relazione delio stesso De 
Giovanni. La 'politica' in 
Marx scaturisce da un livel
lo profondissimo che va ben 
oltre questo concetto — egli 
ha detto —. Perciò sono da 
mettere m discussione lettu
re 'iperpolitiche> del pensie
ro marxiano, come quella dì 
Gramsci, ìltcntativo cioè di 
ridurre tutta la criticità di 
Marx alia 'forma-partito: 
Dove si può intrawedere un 
suggerimento a una qualche 
rlfondtzlone — diremmo, se 

la parola non fosse abusata 
— della politica. Una tesi 
che fa irruzione nel presen
te. Sicché l'marxismi; cac
ciati dalla porta, ritornano 
dalla finestra e si rimettono 
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a confronto: cosa che forse 
non dispiacerebbe al vecchio 
Marx, che pure era un ag
guerrito filologo. 

Fausto Ibba 

n marito OaSKsrx. i figli Orla * Gior
gio la sorella. 1* famiglie D'Alema e 
Bologna, annunciano con profondo 
doler* la scomparsa dell» compagna 

FERNANDA SOLDANI 
MODESTI 

In suo onere sottoscrivono un milione 
prr il suo giornale l'Unni U c t n n o -
r-.ia della ivmulasone awerrl \ ener-
di alle ore 10 al cimitero Flaminio di 
Prima Porta 
Policlinico di Modena 17-U-1SS3 

Tutti • compagni della redazione di 
Rinascila partecipano commessi al 
dolere per la scomparsa della cara 

FERNANDA SOLDANI 
MODESTI 

per tanti anni nos'.ra preziosa compa
gna di lavoro 
Roma IT novembre 193.1 

ti consiglio di arr.ministrasene, la di
rezione e • dipendenti della Coop in
diatila. nel tcno anniversario della 
scomparsa del Pres.dente delli socie
tà 

NELLO SANGIORGI 
Lo ricordano con immutato affetto 
Bologna 17 novembre 1983 

SOLO PER IL MESE DI 

LA GAMMA 
RENAULT: 

Renault 5, da 850 a 1400 ce 

Renault 9,1100-1400-Diesel 1800 ce 

PREZZO FERMO FINO 
1 i 

/•----> 

Renault 4, 850-1100 ce 

10% DI ANTICIPO. 
Renault 11,1100-1400 ce 

48 RATE 
ANCHE SENZA CAMBIALI, 
A INTERESSI RIDOTTI. 

Renault Fuego,1600 ce Benzina-Turbo, 
2000 cc-TurboDiesel 

VOSTRO USAT0 DI OGNI 
MARCA. 

Renault 30,2600 cc-TurboDiesel 

GARANTITO 
DAI CONCESSIONARI 

Renault 18,1400-1600 cc-Diesel-Turbo 


